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L’Italia dopo avere iniziata, sono appena sei anni, con quella 
sapienza civile e quell’ universale concordia che destarono Vl am- 
mirazione degli altri popoli, l’opera della sua unità e indi- 
pendenza, si è trovata in brevissimo tempo in condizione da 
compiere l’ una e l’altra, per aver durato nel magnanimo pro- 


posito ispirandosi all’ antico sentimento nazionale e fortifican- 
dosi nell’ antica virtù. L’opera per ottenere la compiuta indipen- 
denza è prossima al suo fine ; il governo è già pronto a recuperare 
le provincie ancora serve dell’ Austria, e con la liberazione di 
esse il suolo italiano tra pochi giorni rimane sgombro dallo stra- 
niero; di modo che la intiera indipendenza dell’Italia essendo 
vicina a effettuarsi, stimasi da noi opportuno che siano chia- 
riti aleuni fatti riguardanti principalmente le estreme provin- 
cie settentrionali della penisola, quelle cioè che situate di qua 
dalle pendici meridionali delle Alpi del centro e verso levante, 
trovansi confinare pur sempre con gli Stati austriaci; ma segna- 
tamente importa conoscere le condizioni di quelle provincie che 
sono limitrofe e in diretta comunicazione con la grande patria ger- 
manica, quelle provincie attraverso le quali e per molti secoli 
calarono nella nostra Italia innumerevoli eserciti di tutti i popoli 
e pressochè di tutte le schiatte che occupavano e tuttora ten- 
gono per così dire le contrade centrali e settentrionali dell’ Eu- 
ropa. Perciò giova ben anche avvertire alcuni fatti, e rammentare 
alcuni atti diplomatici, in forza de’ quali si venne altra volta 
di comure accordo a tracciare i confini per noi principalissi- 
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mi; vale a dire quelli verso i punti di mezzo della catena delle 
Alpi, là dove queste separano le germaniche stirpi dalle genti 
italiche. 


Chi facesse centro a metà circa del corso del Po, e con un 
raggio che si estendesse da un lato all’ estremità del suolo ita- 
liano sul mediterraneo nel golfo di Genova, e dall’ altro sul- 
l’ adriatico nel golfo di Venezia, girando da ponente a levante 
descrivesse un semicircolo, questo segna a un dipresso la linea 
che percorre la catena alpina ed indica nello stesso tempo i confini 
naturali della penisola; così che tra quel semicircolo e il fiume 
Po vengono comprese tutte le provincie della parte continentale 
d’Italia racchiusa tra le alpi e il mare. Queste diverse provincie 
sono attraversate da fiumi che dalla catena dell’ alpi scendono 
quasi perpendicolari e paralleli, parte dei quali mettono nel Po, 
parte nell’adriatico; e tra quelli che scaturiscono dalle pendici 
italiane delle alpi da ponente al centro, il Ticino, 1’ Adda, 1’ Oglio 
si gettano nel Po; gli altri dal centro a levante, come l’ Adige, 
il Brenta, la Piave ec., mettono foce nel golfo di Venezia. I confini 
però dell’Italia, e quindi delle rispettive provincie vogliono es- 
ser determinati cominciando appunto dalle alpi del centro, e con- 
tinuando sino all’ adriatico; perchè le frontiere verso ponente e 
maestro sono già concordate anche per convenzioni internazio- 
nali, onde non occorre qui farne menzione; esse riguardano le 
antiche provincie subalpine e della Lombardia, e tutti sanno 
che l’Italia da quei lati confina con la Francia e con la Svizzera. 
Restano bensi a meglio stabilirsi i confini dal centro a levante, 
cioè là dove l’Italia è divisa dalla Germania; quantunque sul primo 
limite e contiguo, vale a dire lungo la catena stessa a setten- 
trione, sia divisa da una piccola provincia austriaca, e a levante 
dagli Stati tedeschi e slavi dell’ impero. I confini a greco e a le- 
vante vennero già indicati in molte pubblicazioni fatte in questi 
ultimi tempi, ed anche, se vuolsi, quelli del centro; ma siccome 
quivi l’Italia ha per limitrofa tutta la Germania e non il solo 
impero austriaco, e da questa parte scende la grande strada che 
da secoli apre le più frequenti e importanti comunicazioni fra 
l’Italia e tutte le regioni della Magna, importa cercare il modo 
di concordare questi confini, per togliere una volta per sempre 
ogni motivo di contrasti e di controversie. E giacchè la diplo- 
mazia, quantunque prenda in molta considerazione la storia, 
l’etnografia, la geografia, pure più facilmente accetta per base 
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delle sue trattative i fatti politici, gli atti pubblici e i documenti 
diplomatici; per ciò stimiamo opportuno di doverli esporre sue- 
cintamente, perchè gli statisti italiani se ne valgano in modo 
proficuo e vantaggioso nell’ assetto definitivo dell’ Italia indipen- 
dente. Noi potremmo avvalorare l'argomento dei confini naturali 
con gli studi su la schiatta, la lingua, i costumi e le vicissitudini 
italiane di quelle provincie; ma siffatti studi sono già noti, e 
l’ ufficio nostro debbe limitarsi a meglio illuminare la diplomazia 
con l’ esposizione di fatti politici e diplomatici e con addurre gli 
argomenti e le prove officiali; per la qual cosa riferendoci sem- 
pre all’autorità della storia e dell’ etnografia, cercheremo d’ in- 
dicare una base diplomatica che debba servire di punto di par- 
tenza per introdurre le pratiche e venire alle trattative; base che 
non potendosi ricusare, aiuterà a ottenere più facilmente l’ intento. 

Essendo noti e già stabiliti i confini d' Italia con la Francia 
e con la Svizzera, basta ricercare quali furono quelli già concor- 
dati verso la Germania, cioè i confini che partendo da ponente a 
levante, ossia dalla estremità delle valli dell’ Adda e dell’ Oglio 
passano sopra la valle dell’ Adige e quella della Piave; ma 
più specialmente i limiti alle alpi più centrali, vale a dire la 
gran valle dell’ Adige, celebre per essere sempre stata da se- 
coli il passo più diretto e più frequentato e la comunicazione 
più generale con la Germania. Questa valle dalle pendici meri- 
dionali delle alpi centrali si estende fino alla provincia veronese, 
comprende le due rive dell’ Adige pel corso di circa cento miglia, 
si prolunga a levante lungo il Brenta, a mezzo giorno e ponente 
abbraccia una parte del lago di Garda e il Chiese, e collocata 
come è nel centro dell’alta Italia e parallela a quelle dell’ Oglio 
e della Piave, divide per così dire le provincie lombarde dalle ve- 
nete. Ma prima di rammentare i suoi confini e come essi furono 
concordati dalla stessa Germania, tornerà utile avvertire bre- 
vemente quali furono le condizioni politiche di quella provincia 
nel passato, e con pochi cenni far conoscere come da Stato auto- 
nomo ed indipendente fosse tratto nella soggezione dell’ Austria 
e strappato all’ Italia. 


1 CONFINI TRA L'ITALIA F LA GERMANIA. 





La storia delle città e castella che componevano il diparti- 
mento dell’ Alto Adige e parte di quello della Piave, rassomiglia 
in gran parte a quella delle altre provincie e municipii italiani. 
I Romani l’ aggregarono alla decima regione italiana e i Triden- 
tini furono ascritti alla Tribù Papiria o alla Papia. In appresso 
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quella regione formò parte del regno d’Italia sotto i Goti, poi di 
quello dei Longobardi, sotto i quali Trento fu sede d’uno dei 
trentasei duchi, fra cui era diviso il territorio del regno lon- 
gobardo. Dopo la conquista dei Carolingi, Trento, come ducato, 
marchesato e contea di confine, ebbe sempre comuni le sorti col 
Regno d’Italia sotto gli imperatori e re franchi, italiani e ger- 
manici, finchè nel 1027 Corrado il Salico ne investi il vescovo e 
i suoi successori in perpetuo, i quali lo ressero indipendentemente 
per quasi otto secoli, cioè fino ai nostri tempi, dapprima con titolo 
di duchi, poi di marchesi, e per ultimo di principi. Lo Stato non 
s'estendeva però a tutto il territorio che ora sì chiama Trentino, 
e che scende sin presso alla Chiusa veronese. Le città, le castella, 
le valli della parte inferiore dell’ Adige verso Verona, quelle verso 
il Sarca, e lungo il Brenta subirono le vicissitudini politiche dei 
paesi limitrofi, rette com’ erano da signori spesso in lega cogli Sca- 
ligeri, coi Visconti, cogli Ezzelini, o come Rovereto e Riva di 
Trento dalla Repubblica Veneta che tenne questo possedimento 
sino ai tempi di Massimiliano. Anche il Principato fu spesso in 
lega offensiva e difensiva cogli altri Comuni italiani, con Verona, 
Padova, Vicenza, Treviso, Mantova e Ferrara; istituì la zecca tren- 
tina secondo le norme del sistema italiano, il perchè la sua mo- 
neta era accettata nelle altre città d' Italia; chiamò da queste i po- 
destà di Trento, come anche quelli di Rovereto, e quello che più 
importa, continuò a chiamarli fino al tempi nostri, e vogliamo 
ricordare che tra gli ultimi sedette il Romagnosi nel 1791. E se 
Trento fu governata da principi di fede ghibellina, come erano 
quasi tutti i Signori dell’ alta e della media Italia e in Toscana 
stessa, non debbesi passare sotto silenzio che fu la prima fra le 
città italiane a scuotere il giogo di Ezzelino, che in qualità 
di Vicario imperiale s' era intromesso nelle cose del Principato. 
Dall'altra parte, sin dal secolo XIII, i Signori della più vicina 
provincia tedesca , i conti del Tirolo, si sforzarono con ogni mezzo 
d’ allargarsi a mezzogiorno invadendo le valli del Trentino, ma 
senza riuscirvi, e dovettero accontentarsi del titolo d’ Avvocati 
della Chiesa di Trento, siccome i Vicedomini in altri luoghi 
d’Italia ; titolo ereditato, in un colla Contea del Tirolo, dagli 
Arciduchi di casa d’ Austria, finchè nel 1796, quando all’ avvi- 
cinarsi dell’armi francesi 1’ ultimo principe abbandonò la sua 
sede, l'Austria approfittò di quella fuga e della diversione del- 
l'esercito francese nella Venezia per occupare la provincia. Ma 
dopo la battaglia di Marengo i Francesi avendo occupato il Tren- 
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tino, vi istituirono un’ amministrazione nazionale che si chiamò 
il Consiglio Superiore del Governo; e qui notiamo che Presidente 
n’ era il Pilati, il primo statista che scrivesse sulla Riforma d'Ita- 
lia, e segretario il Romagnosi. In seguito per la convenzione di 
Parigi del 26 dicembre 1802 stipulata dopo la pace di Lunéville, 
il Principato fu secolarizzato e annesso all’ Impero Austriaco, che 
lo riunì amministrativamente alla Contea del Tirolo. Nel 1806 
il Trentino così aggiunto al Tirolo passò alla Baviera; ma 
nel 1809, dopo la pace di Schònbrunn, Napoleone I lo riuni al- 
l’Italia e lo chiamò il dipartimento dell’ Alto Adige, ritornando a 
quella sventurata provincia il suo vero centro nazionale, e all’Ita- 
lia i suoi naturali confini. Questa fortuna fu di breve durata, 
poichè ricadde nelle mani dell’ Austria, che lo dannò a doppia 
schiavitù, legandolo al consorzio di provincia straniera per lin- 
gua e costumi, e posta di là dall’ Alpi in riva all’ Eno nel bacino 
del Danubio. 

Prima ancora della conclusione dell’ atto finale del Congresso 
di Vienna, di proprio arbitrio e per risoluzione sovrana dei 7 aprile 
1815, staccò il Dipartimento dell’ Alto Adige dal regno d'Italia; 
lo riunì alla provincia tedesca del Tirolo e lo divise nei tre circoli 
di Trento, Rovereto e Bolzano soggetti al governatore tedesco 
di oltr’ Alpe. A cagione di questa aggregazione il Trentino avea, 
per così dire, cessato d’esistere non solo come Stato indipendente, 
ma ben anche come provincia italiana; ciò non ostante le Po- 
tenze riunite nel Congresso a Vienna coll’ atto finale del 9 giu- 
eno 1815, art. 53 e 93, continuarono a riguardarlo come paese fa- 
cente parte da sè, attribuendo all’ Austria la sovranità separata 
del Principato di Trento, del Principato di Bressanone e della Con- 
tea del Tirolo; onde può dirsi che nè il Congresso, nè le Potenze 
segnatarie sanzionarono o riconobbero per atto esplicito l' annes- 
sione arbitraria della provincia italiana di Trento a quella te- 
desca del Tirolo, forse perchè parve una semplice disposizione 
d’interna amministrazione; nè declinarono dall'art. VI del Trat- 
tato 30 maggio 1814, che ammetteva il concetto d'una Italia e 
di un’Alemagna coi rispettivi Stati dipendenti e indipendenti, per- 
chè non ammisero tali annessioni di provincie italiane a tedesche, 
o cli tedesche a italiane. Queste Potenze hanno quindi riserbato 
il diritto di protestare contro l'atto del 7 aprile 1815, in forza del 
quale il Trentino fu aggiunto alla Contea del Tirolo; perchè con- 
trario all'art. VI del trattato del 30 maggio 1814, mancante della 
loro sanzione, e perchè non v'era ragione di separare il Diparti- 
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mento dell’ Alto Adige dalla sorte degli altri Dipartimenti del 
Regno d'Italia. 


Ma se la geografia, la storia, le tradizioni, la schiatta, la lin- 
gua e i costumi fanno di quella valle una provincia affatto ita- 
liana, come tale venne anche dichiarata dagli Atti della stessa 
Diplomazia, dai pubblici trattati conchiusi tra le potenze euro- 
pee. E senza riandare la storia del passato, noi vogliamo con- 
statare che persino nei tempi moderni dalla stessa Austria, Fran- 
cia e Germania fu ammessa la distinzione tra il Trentino e la 
Contea del 77rolo; confermata la sua separazione da questa pro- 
vincia tedesca e per conseguenza dullu Germania; riguardato il 
Trentino siccome provincia italiana, e finalmente riconosciuta la 
sua italianità col sanzionarne l’ annessione all Italia. Distrutto nei 
primi anni del presente secolo l’antico Impero Romano-Germa- 
nico, e pel trattato di Lunéville essendo stati secolarizzati i prin- 
cipi ecclesiastici, e trovandosi alcuni principi italiani spodestati 
dei loro dominii, il primo disegno che fosse presentato dai mi- 
nistri delle Potenze mediatrici, fu quello di concedere il prince: 
pato di Trento e quello di Brissina, posti ambedue nell’ Alta Ita- 
lia, come compenso al granduca di Toscana; e con ciò il Tren- 
tino veniva riguardato qual provincia distinta e separata dal 
Tirolo. Ma per la Convenzione del 26 dicembre 1802 la Casa 
d’ Austria avendo rinunziato al suo possesso di Ortenau in 
favore del duca di Modena, al quale era stato ceduto anche il 
Brisgau, vennero dati all'Austria a titolo di compenso i princi- 
pati di Trento e di Brissina; e così la provincia trentina servi di 
cambio del ducato di Modena. L'Austria fece dipendere per l’ammi- 
nistrazione civile, economica e giudiziaria il principato di Trento 
dai dicasteri e dal governatore del Tirolo; ma siffatta circosceri- 
zione amministrativa delle due provincie non distrusse la nazio- 
nalità del Trentino, perchè venne dichiarato provincia italiana 
pochi anni dopo e dalle stesse Potenze europee. 

Dopo la terza guerra mossa dalla Francia all'Austria, e ter- 
minata pel trattato di Presburgo del 1805, l’Austria cedette varii 
territorii a Napoleone e ai suoi alleati, e rinunziò particolar- 
mente in favor della Baviera la Contea del Tirolo e i principati 
di Trento e di Brissina. All'articolo VIII del trattato suddetto il 
principato di Trento viene enunciato in modo distinto e separato 
da quello del Tirolo; ed anzi pochi giorni dopo, cioè in virtù del 
trattato di Monaco dei 2 maggio 1805, conchiuso tra la Francia 
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e la Baviera, questa non prese possesso che della contea del 
Tirolo e si obbligò di lasciar libero il prineipato di Trento 
con quello di Brissina; e quindi a tenore del processo verbale di- 
steso in Innspruck li 11 febbraio 1806, e sottoscritto dai Com- 
missari francesi, il principato di Trento con quello di Brissina 
venne riserbato per essere annesso all'Italia, e precisamente al 
nuovo Regno Italico che stavasi ordinando. Il che fu posto ad 
esecuzione pel trattato di Parigi dei 28 febbraio 1810, in forza 
del quale vennero ceduti a Napoleone « siccome Re d’Italia e a 
sua scelta, quei distretti italiani (stati poco prima aggregati al 
governo del Tirolo) che sono contigui, situati a prossimità e se- 
condo la convenienza del Regno d’Italia, e della provincia IHlirica, 
e che formano una popolazione italiana dalle 250 alle 300 mila 
anime. » Furono in allora determinati i confini tra il Trentino 
e il Tirolo, il che equivale tra il regno d’Italia e la Germania, 
confini che vennero concordati, tracciati e descritti nel processo 
verbale del 7 giugno 1810, che a questo proposito merita di es- 
sere consultato. La cessione ed annessione del Trentino e degli 
altri distretti italiani contigui al Regno Italico vennero annun- 
ziate con la Patente dei 23 giugno dello stesso anno; ed anche 
questa va consultata. Difatti tra le altre notizie vi si trova che 
il territorio italiano annesso al Regno d’Italia, contava allora 
30% mila abitanti; dei quali 278 mila divennero cittadini del regno 
Italico (Dipartimento dell’ Alto Adige) e 27 mila del regno Illi- 
rico sottratto alla dominazione austriaca. 

Questo durò fino allo smembramento di tanti Stati e nazioni 
avvenuto per la restaurazione del 1813; ma perfino nelle Con- 
venzioni che precedettero immediatamente i trattati del 1813, ed 
anche nello stesso atto finale del Congresso di Vienna, viene con- 
tinuamente fatta distinzione tra la contea del Tirolo e il Tren- 
tino, e le due provincie sono specificate nominativamente; quan- 
tunque l’Austria poi ne facesse una sola provincia, cioè riunisse 
in una sola circoscrizione ammininistrativa due provincie, una 
tedesca e l’altra italiana, e ne facesse capoluogo Innspruck nella 
tedesca, piuttosto che riunire e fare dipendere il Trentino dai 
capiluoghi del Lombardo o meglio del Veneto, siccome chiede- 
vano i Trentini, e come esigevano i loro interessi civili e commer- 
ciali, la lingua, i costumi, le comunicazioni ec. Già per un arti- 
ticolo segreto del trattato di Toeplitz, dei 9 settembre 1813, erasi 
convenuto tra le Potenze di ricostituire la Monarchia Austriaca, 
come presso a poco esisteva prima della guerra del 1803, ed erasi 
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deciso, oltre le altre provincie, di farle restituire il Tirolo dato 
alla Baviera, e il Trentino annesso al Regno d’Italia. Ma la di- 
stinzione tra queste due provincie riscontrasi più precisa nella 
Convenzione del 3 giugno 1814, conchiusa tra l’Austria e la Ba- 
viera, e negli articoli segreti del trattato di Ried (II, iII e IV) 
firmato al tempo dell'ultima coalizione europea contro la Fran- 
cia. Le disposizioni di quegli articoli segreti vennero poi determi- 
nate più chiaramente tra il Metternich e il feldmaresciallo Wre- 
da, e sottoscritte a Parigi il 3 giugno 1814; dove per l'articolo I è 
stipulato che la Baviera renderebbe all'Austria la contea del Ti- 
rolo. Finalmente per gli articoli 53 e 93 dell’atto finale del Con- 
gresso di Vienna sono enunziate distintamente tutte le provincie 
date all’ Austria, che leggonsi nell’ ordine seguente: Istria, Dal- 
mazia, la Venezia, i ducati di Milano e di Mantova, il principato 
di Trento e quello di Brissina, la contea del Tirolo, il Friuli ec. 


Non contenta d'aver aggregato il dipartimento dell'Alto Adige 
alla contea del Tirolo, l’Austria cercò con questo modo d'intro- 
durlo fra gli Stati della Confederazione germanica, che sottentrò 
in luogo della renana sciolta dal trattato di Toeplitz, del 1813. 
La prima base di questo nuovo ordinamento d’Alemagna fu posta 
dal trattato di Parigi dei 30 maggio 1814, conchiuso tra Francia 
da una parte, ed Austria per sé e per le potenze alleate dall’ al- 
tra, dove all’ Articolo VI è stabilito: Les Etuts de l'Allemagne se- 
ront indipendans et unis par vin lien federatif. Apertosi i Vienna 
il Congresso, v'intervennero i plenipotenziari di tutti gli Stati 
tedeschi, e dopo lunghe adunanze e lunghi dibattimenti, si annove- 
rarono gli Stati, di cui doveva essere composta la Confedera- 
zione: solo riguardo all’ Austria e alla Prussia non fu dichiarato 
con quali provincie vi entrerebbero, e l'Art. I del patto federa- 
tivo e LITI dell’atto finale si restringono a dichiarare che !V Impera- 
tore d'Austria e il re di Prussia vi parteciperanno pour toutes 
celles de leurs possessions qui ont anciennement appartenti d lEmpire 
qermaunique. 

L'Austria valendosi di questo paragrafo dell'Atto costitutivo 
della Confederazione germanica, non si sarebbe peritata di en- 
trare nella Confederazione non solo coi suoi Stati tedeschi e una 
parte degli slavi, ma ancora col Lombardo Veneto e col Trenti- 
10; elo tentò più volte, sennonchè trovò sempre oppositrici le Po- 
tenze dell’ Europa. Gli stessi Stati alemanni non avrebbero allora 
accettato questo partito; e quando nel 1814 il principe di Harden- 
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berg presentò in Baden presso Vienna un primo disegno di Con- 
federazione, che comprendeva anche il Tirolo, il principe Wreda, 
plenipotenziario bavarese, s’affrettò a distinguere e ad escludere il 
Trentino, osservando che l'ammissione di questa provincia powr- 
raît aisement entraîner l’Allemagne dans une guerre étrangére d ses 


intérèts; et il était important de ne pas admettre des Etats qui 
pourraient compromettre la Confédération. (Prot. delle adunanze 
dei 16 e 22 ott. 1814.) 

Solo più tardi, nel 1818, l’ Austria riuscì a introdurre 
anche il Trentino nella Confederazione, ma senza previa partecipa- 
zione e senza aspettarne l'approvazione esplicita delle Potenze 
curopee; le quali non protestarono, perchè trattavasi d’una pic- 
cola provincia di appena quattrocentomila abitanti, e non si oppo- 
sero se non quando l’ Austria chiese ripetutamente di aggregare 
alla Confederazione anche il Regno Lombardo-Veneto. Difatti la 
Confederazione germanica è opera delle Potenze europee riunite 
al Congresso; le quistioni che riguardano la costituzione esterna 
di essa Confederazione debbono essere conosciute e risolute da 
queste Potenze, e non dalla Dieta, la quale è autorevole soltanto 
nelle questioni di costituzione interna. Il perchè se il Trentino fu 
intromesso nella Confederazione senza volontà espressa delle Po- 
tenze europee, ossia delle otto maggiori che costituivano il così 
detto Comitato degli Otto, il quale formulò la costituzione esterna 
della Confederazione; la risoluzione se possa appartenere 0 no 
il già dipartimento dell’ Alto Adige alla Confederazione, non è 
di competenza nè dell'Austria nè della Dieta, ma delle Potenze 
che concorsero alla formazione della Costituzione esterna di essa 
Confederazione. Sciolta questa, la questione pregiudiciale è ri- 
mossa; ed anzi l’Austria stessa, quando nel 1818 aggiunse anche 
il Trentino nella Confederazione germanica, dichiarò formal- 
mente nella tornata della Dieta federale del 6 aprile 1818, e/e essa 
non voleva estendere le linee difensive del territorio federale oltre le 
Alpi; e siffatta dichiarazione fu rinnovata al Congresso di Lubiana 
in una Nota confidenziale che porta la data del 25 luglio 1820. 
Laonde per dichiarazioni della stessa Austria il Trentino non 
debbe entrare nella linea difensiva della Confederazione germa- 
nica, e di più è riconosciuto che il territorio federale non si estende 
di qua dalle Alpi; nel mentre che la introduzione del Trentino nella 
stessa Confederazione germanica non procede dagli Atti del Con- 
gresso di Vienna che costituirono la Confederazione, ma ha solo 
per base un atto speciale dell’ Austria. E quest’atto della sola 
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Austria e l'accettazione della Dieta risuscitarono principii, la 
cui negazione contiensi nell’ Atto stesso federale, e si fondarono 
sopra quelli dell’ antico Impero Romano-Germanico, già prima 
aboliti a tutti gli effetti di ragione; perchè siccome è manifesto 
per la forma dell’ atto stesso, questo non fu che una semplice 
presentazione alla Dieta, una dichiarazione interna e unilate- 
rale, sulla quale non si fecero nè discussione nè votazione. Ag- 
giungasi che siffatta dichiarazione non fu comunicata alle grandi 
potenze, non venne pubblicata nell’ impero austriaco, e nemmeno 
negli stessi paesi che si vollero legare alla Confederazione. Solo 
alcuni anni dopo, e incidentemente pel tenore di una patente 
del 1820, relativa al passaggio di beni tra Stato e Stato, si venne 
a conoscere che l’ Austria aveva fatto inscrivere il Trentino nella 
matricola federale germanica; ma più tardi contro questa annes- 
sione protestarono il Governo francese col Memorandum del 
5 marzo 1851, e contemporaneamente 1’ Inghilterra con la Nota 
di lord Cowley ambasciatore presso la Confederazione. 


E qui non sarà inutile dare testualmente un estratto dei 
protocolli del Congresso di Vienna, e di quelli della Dieta ger- 
manica. 


PROTOCOLLI DEL CONGRESSO DI VIENNA. 


X. ArricoLI concertati fra V Austria e la Prussia per essere proposti nelle 
conferenze delle cinque Potenze germaniche, il 16 ottobre 1814. 


Articolo I. Gli Stati della Germania, fra i quali sono comprese 
l’Austria e la Prussia pei loro possedimenti germanze?, si riuni- 
ranno in una confederazione che porterà il nome di Confederazione 
Germanica. 


XI. Skconbo prorocoLLo del Comituto per gli affari di Germania. 
Seduta del 16 ottobre 1814. 


Presenti i medesimi che nella seduta del 14 ottobre. 

(Sopra l'articolo V.) Il signor principe di Wreda osservò, che 
fino al presente non si vide ancora chiaramente con quali parti 
dei loro possedimenti l’ Austria e la Prussia vogliano entrare 
nella Confederazione. 

Fu risposto da parte dell’ Austria e della Prussia che l’ attri- 
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buzione di due voti nel consiglio era motivata dalla più grande 
massa di paesi ch’ esse aggiungono alla Confederazione; che que- 
ste due potenze non esitano punto a dichiarare che l’ inten- 
zione dell’ Austria era d’entrare con tutti i suoi possedimenti, 
ad eccezione dell’ Ungheria e dell’Italia, ec. 


XV. Quarto PROTOCOLLO del Comitato degli affari di Germania. 


Seduta del 22 ottobre 1814 


Presenti ce. (Sopra l'articolo I) Il signor principe di Wreda 
ha detto, che prima che quest’ articolo possa essere riguardato 
siccome sanzionato, era necessario che 1’ Austria e la Prussia 
designassero più positivamente quelli de’ loro Stati che esse ave- 
vano intenzione di far entrare nella Confederazione; che l’Austria 
aveva indicato fra gli altri il Tirolo italiano, e la Carinzia; ma 
l'ammissione di questi due Stati poteva facilmente trascinare la 
Germania in una guerra estranea ai suoi interessi, e che era im- 
portante di non ammettere degli Stati che potessero compromet- 
tere la Confederazione. 

I plenipotenziari di S. M. il Re di Prussia hanno allora di- 
chiarato, che d’ altra parte era difficile di determinare anticipata- 
mente gli Stati, dei quali, come si aveva detto del Tirolo italiano 
e della Carinzia, l'ammissione poteva compromettere la Confede- 
razione; e che doveva sembrare inconveniente d’ escludere da una 
Confederazione germanica Stati, i quali, fino allora, erano stati 
riguardati siccome paesi germanici. 

Siccome non è stato preso su questo punto determinazione 
precisa, fu risoluto di adottare l’ articolo I, colle riserve della 
enumerazione successiva degli Stati da ammettersi nella Confe- 
derazione. 


XLIX. Nora dei plenipotenziari di Virtemberg , consegnata il 16 novem- 
bre 1814 agli altri membri del Comitato incaricato degli affari 
di Germania. 


Non si conoscono i membri che devono formare la Confedera- 
zione ; meno ancora l’ estensione dei loro possessi, i confini natu- 
rali e politici della Confederazione, e la massa di forze ch’ essa 
offrirà. 

Su tutte queste questioni il re è nella più perfetta ignoranza. 





420 I CONFINI TRA L’ITALIA E LA GERMANIA. 


LVII. Nora del principe di Metternich, del 22 novembre 1814, in risposta 
ai plenipotenziari di Virtemberg, del 16 novembre 1814. 


Formando il disegno d’ un sistema federativo germanico, i 
plenipotenziari delle LL. MM. l' Imperatore d’ Austria e il Re di 
Prussia, non hanno potuto perdere di vista che si avevano due que- 


stioni principali a considerare; cioè 1° lo stato territoriale degli 


Stati che devono entrare nell’ unione ; 2° la costituzione politica 
della Confederazione. 

Siccome, in occasione del primo punto intorno ai rapporti 
territoriali, conviene risolvere la questione del rapporto delle 
monarchie austriaca e prussiana coll’ unione, e della fissazione 
dei confini degli Stati germanici, egli è evidente che questo punto 
fa parte dei grandi interessi europei, sopra i quali il comitato 
germanico non può prendere determinazione. 


LX. Nota dei plenipotenziari di Virtemberg, dei 24 novembre 1814, 


ed indirizzata al principe di Metternich in risposta alla sua del 22. 

L’ osservazione confermata nella nota dei sottoscritti, che 
dice ch’ è necessario di conoscere coloro, coi quali si deve entrare 
in confederazione, e che si dovranno riguardare in avvenire come 
confederati (co-états), si fonda talmente sulla natura delle cose, 
che siffatta questione doveva essere tanto meno soggetta a un 
malinteso, che si parlò in qualche parte della rettificazione dei 
confini di questi Stati; e sembrava che riguardo a questa obbie- 
zione, vogliasi in tal modo derogare alle disposizioni dell’ arti- 
colo 6 del progetto di costituzione. 

Non si saprà disconoscere che in un affare tanto importante, 
quale lo stabilimento d’ una confederazione e la compilazione 
della costituzione, non si possa spiegarsi con cognizione di causa 
sopra disposizioni particolari, se non si può abbracciare con una 
occhiata la connessione di tutte le parti che formano un insieme. 


LXXXI. ProcEsso vERBALE della seconda seduta della Commissione 


di statistica, UU Vienna il 25 dicembre 1814. 


Alla presenza di tutti i membri della commissione indicati 
nel processo verbale della prima seduta. Continuando il lavoro 
cominciato nella seduta d’ jeri, si procedette alla valutazione della 
popolazione. 
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Del regno d’Italia, pel quale si prese per base l’ Almanacco 
reale per l'anno 1813, Milano, in-8°, si stabili: 

Dipartimento dell’ Alto Adige, anime 266,730. 

Totale della popolazione del Regno d’ Italia 6,703,100. 

Provincie illirie, compresa Ragusa; accettate, quanto alle 
provincie illirie, le notizie fornite dal signor baron di Vessem- 
berg sulla popolazione al tempo della cessione nel 1810, alla quale 
fu aggiunta quella della parte del Tirolo che venne riunita a 
l’Iliria. 

Pel Tirolo, tedesco e italiano, ammettendo il totale della 
sua popolazione a 700,000, fu calcolato, deduzione fatta di quello 
che fu ceduto alla Baviera ascendente a 400,000 anime, e di 
quello che forma il distretto dell’ Alto Adige 260,000, il resto per 
la parte aggregata nell’ Illiria, approssimativamente 40,000. 

Dal che risulta in totale per le provincie Illirie la popola- 
zione di 1,700,108. 


CGXXIV. Secoxpo PRotocoLLo delle conferenze per stabilire 
la confederazione germanica, del 26 maggio 1815. 


Si è in appresso passato alla discussione 
degli articoli di progetto letti nell'ultima seduta, ed i signori 
plenipotenziari sono stati pregati di dare a protocollo le osserva- 
zioni ch’essi credessero dover fare; sul che le osservazioni e propo- 
sizioni seguenti sono state fatte verbalmente o presentate in iscritto, 
come esse sono consegnate negli allegati n° 5, 6, 7*,7°% ed 8. 

I principi e le città di Germania, compresevi le LL. MM. l’im- 
perator d’ Austria, i re di Danimarca, di Prussia e dei Paesi Bassi 
pei loro possedimenti tedeschi, si riuniscono in una confedera- 
zione che porterà il nome di Confederazione germanica. 

La Baviera ha proposto la compilazione seguente: i principi 
sovrani, e le città libere di Germania, comprese le LL. MM. l’im- 
peratore d’ Austria, i re di Prussia, di Danimarca, e dei Paesi 
Bassi per tutti quelli dei loro possedimenti che hanno anticamente 
appartenuto all’ impero germanico, si riuniscono ec. 


GUXXIX. Quarto ProrocoLLo delle conferenze per stabilire 
la Confederazione germanica, dei 26 maggio 1815. 


Allegato N. 4. Compilazione corretta dell’ articolo I dell’ atto 
della Confederazione. 
Le LL. MM. l’imp. d’ Austria, per tutti i suoi antichi Stati 
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dell’ Impero (pour tous ci-devant états d’ Empire); il re di Dani- 
marca per l’ Holstein, il re di Prussia per tutti i suoi possedi- 
menti ch’ hanno anticamente appartenuto all’ impero germanico , 
ec. si riuniscono in una confederazione perpetua, che porterà il 
nome di Confederazione Germanica. 


CCXLV. ATTO per la costituzione federale di Germania 
dell'8 giugno 1815. 


Al nome della santissima ed indivisibile Trinità. 

I principi sovrani, e le città libere di Germania, animati da 
un desiderio comune di mettere in esecuzione l’ articolo 6 della 
pace di Parigi, del 30 maggio 1814, e convinti dei vantaggi che 
resulteranno dalla loro associazione solida e duratura per la si- 
curezza ed indipendenza della Germania, e pel riposo ed equili- 
brio d’ Europa, sono convenuti di riunirsi in una confederazione 
permanente ec. 


PROTOCOLLI DELLA DIETA GERMANICA. 
Sessione Decimaquinta. 


Actum in Francoforte il 6 aprile 1818. 
In presenza di tutti coloro che assistevano alla Sessione XIV. 


« Votazione imperiale austriaca sopra le provincie o parti della 
monarcliia austriaca appartenenti alla Confederazione germanica. 


» Austria. (Vale a dire discorso dell’ambasciatore per 1’ Au- 
stria.) Siccome alla compilazione della matricola della Confedera- 
zione germanica è necessario che vengano nominalmente citati i 
paesi che appartengono alla Confederazione, l’ ambasceria impe- 
riale austriaca è incaricata di dettare a protocollo la seguente di- 
chiarazione: 


» Sua Maestà l’imperatore trova nell'articolo I dell'atto fede- 
rale tedesco (articolo LIII dell’ atto del Congresso di Vienna) la 
decisione risguardante i proprii paesi. Quell’ articolo suona così : 
« La Maestà dell’imperatore d'Austria accede alla Confederazione 
» germanica per tutti quei suoi possedimenti, che appartenevano 
» una volta all'Impero Germanico. » Perciò il prefato altissimo 
Signore in seguito a quest'articolo, e rapportandosi all’articolo LI, 
inquanto ai possedimenti in quello compresi, che non furono dalla 
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Maestà Sua ceduti per posteriori convenzioni; annette alla Con- 
federazione germanica quelle provincie e parti della monarchia 
austriaca, che prima erano paesi dell'Impero, annessi o non an- 
nessi (eingekreiste oder nicht eingekreiste), e che presentemente si 
trovano in suo potere in forza dei trattati. 

» Benchè Sua Maestà, avuto riguardo alle note relazioni di 
Stato fra la Lombardia d’una volta e l'Impero, potesse in forza del- 
l'articolo I dell’ atto federale introdurre anche questa nella lista 
delle parti della monarchia austriaca che ora appartengono alla 
Confederazione germanica, pure la Maestà Sua si prefisse di non 
interpretare in questa, del resto fondata estensione, l’articolo ci- 
tato. La Maestà Sua desidera con ciò mostrare alla Confederazione 
germanica com’ Ella non abbia l’ intenzione di dilatare di la 
dalle Alpi la linea di difesa della Confederazione. Perciò l impera- 
tore si tiene soltanto all'applicazione più limitata dell'articolo I 
dell’atto federale; in conseguenza di che Sua Maestà riguarda le se- 
guenti Provincie, o parti della Monarchia, appunto così apparte- 
nere alla Confederazione germanica, come egli riguarda il resto 
dei dominii della Monarchia esistere fuori della Confederazione. 

» Perciò i paesi e provincie austriache, cui Sua Maestà conta 
appartenere alla Confederazione Germanica, sono i seguenti : 

» E qui dopo avere annoverate le provincie tedesche ed anche 
slave, aggiunge le italiane: 

» Il Friuli austriaco, ossia il Circolo di Gorizia, Gradisca, 
Tolmino, Plesso, Aquileja. 

» Il circondario della città di Trieste. 

» La contea principesca del Tirolo, coi Dominii di Trento e 
Bressannone. 

» Sua Maestà coglie con piacere quest'occasione per rinnovare 
alla Confederazione l’ assicurazione ch’ Ella, memore fedelmente 
dell'interesse mostrato per secoli dalla sua Casa imperiale al bene 
comune della Germania, resterà sempre animata dai più amiche- 
voli sentimenti per la Confederazione, anche neila sua qualità di 
potenza europea. » 


Dopo l’ abolizione dell’ Impero Germanico, e al tempo della 
restaurazione del 1815 volendosi pur trovare una forma che rap- 
presentasse in qualche modo la unità nazionale germanica, è na- 
turale che si venisse a quella della Confederazione, che doveva 
essere composta di Stat) esclusivamente tedeschi. Tale è la lettera 
e il concetto del trattato di Parigi e della stessa costituzione della 
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Confederazione germanica che trovasi unita all'atto finale del Con- 
gresso di Vienna, del 9 giugno 18153; perciò gli Stati tedeschi 
non potevano entrare nella Confederazione con le provincie a loro 
suddite e appartenenti ad altre nazionalità, nel mentre che il 
Trentino era già stato riconosciuto e dichiarato italiano, e an- 
nesso all'Italia dai trattati pubblici tra Austria, Germania e 
Francia. Gli Atti che costituirono la Confederazione germanica 
fanno parte di quelli del Congresso di Vienna, e sono basati sul- 
l'articolo VI del trattato di Parigi: « Les Etats d’Allemagne seront 
indépendans et unis par un lien fédéral. » La Prussia non doveva 
entrare nella Confederazione che con una parte molto limitata, 
cioè col solo territorio ch’ella possiede sulla sinistra dell'Elba, e 
l’Austria con le sue provincie tedesche, e tra queste anche col 
Tirolo, e non col principato di Trento, da essa già riconosciuto 
italiano, e come tale anche dalle altre Potenze. Però con l’ Atto 
finale dei 9 giugno 1815 la Prussia e l’Austria entrarono nella 
Confederazione con altri territorii, e 1’ Austria più tardi anche con 
la provincia italiana, il Trentino, cioè il Dipartimento «dell’ Alto 
Adige del Regno d’Italia. Ma, come abbiamo veduto, fu errore 
dell’ Austria il farlo entrare nella Confederazione; errore della 
Confederazione Germanica l’accettarlo; errore 0 svista dalle Po- 
tenze europee non opporsi all’ annessione del Trentino alla Con- 
federazione. Erano le Potenze nei primi anni della restaurazione 
tanto preoccupate dei loro grandi interessi e della ricomposi- 
zione dell’ Europa, che non avvertirono un errore a carico d’una 
piccola provincia italiana di circa quattrocento mila anime; ma 
aprirono gli occhi e impedirono più tardi che l’Austria facesse 
entrare nella Confederazione germanica il Lombardo-Veneto. 

Nè ha più alcun valore il fatto storico che il principato di 
Trento, come del resto altri Stati e città dell’ alta ed anche della 
media Italia, avesse avuto relazioni con l'antico Imperio Romano- 
Germanico: sciolto l Imperio, mancato il Dominio diretto, resta- 
rono liberi e svincolati non solo tutti gli Stati e principi tedeschi, 
ma ancora più gli Stati e le città italiane che furono più o meno 
vassalli o dipendenti dall’ Imperatore germanico. Nel 1815 non si 
ricostituì l’ Impero germanico, ma solamente gli Stati tedeschi si 
legarono in una Confederazione, come suona l’atto stesso, che 


valesse a rappresentare l’unità germanica. L'articolo 53 dell'atto 
del Congresso di Vienna dichiara che « les princes souverains 
et les villes libres de l’Allemagne, en comprenant dans cette tran- 
saction LL. MM. l’empereur d’Autriche, les rois de Prusse, de 
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Danemark et des Pays-Bas, et l’empereu» d’Autriche et le roi 
de Prusse pour toutes celles de leurs possessions qui ont an- 
ciennement appartenu à l’empire germanique, ec. » entrano nella 
Confederazione. Dal tenore di questo articolo e di quello più espli- 
cito del trattato di Parigi, cioè dal precitato articolo VI, che rac- 
chiude il principio dal quale è informata la Confederazione Ger- 
manica, rilevasi che le Potenze rappresentate al Congresso non 
intesero che di costituire politicamente una nazionalità germa- 
nica; che la Prussia e l’Austria non potevano far parte della 
Confederazione che coi loro Stati tedeschi; e le Potenze non ger- 
maniche, come la Danimarca e l'Olanda, soltanto coi loro Stati 
tedeschi. Ora il principato di Trento durò per molti secoli sic- 
come Stato sovrano e indipendente sino al principio del presente, 
ed erasi bensì posto, come del resto altri signori e città italiane, 
sotto la protezione dell'Imperatore Romano-Germanico, ma per 
difendere la propria indipendenza e autonomia contro le continue 
aggressioni e usurpazioni dei conti del Tirolo, e degli arciduchi 
d’ Austria. 

Nè la moderna circoscrizione amministrativa degli Stati che 
compongonola Monarchia austriaca, poteva distruggere le varie na- 
zionalità ; che se tutte politicamente erano austriache, sono però 
tedesche, slave, magiare, italiane ce., e tra queste il principato di 
Trento venne dall’ Austria stessa riguardato e riconosciuto ita- 
liano, e perchè tale fu ceduto al Regno Italico. Perciò, come più 
sopra abbiamo dimostrato, a tenore anche dello stesso articolo VI 
del trattato di Parigi, e dell’ articolo 53 dell’ Atto finale, non po- 
teva l’ Austria far entrare il Trentino nella Confederazione Ger- 
manica, nè questa accettarlo; e del resto i potentati europei non 
sanzionarono l’ annessione. 

Esaminando attentamente i trattati del 1815 per ciò che ri- 
guarda alla Germania, restano, signor Barone, chiariti due fatti: 

Che se è vero che alle sole potenze germaniche spetta l’ or- 
dinamento interiore della Confederazione ; 

Egli è vero altresì che siccome tutti gli articoli relativi 
alla costituzione esteriore della Confederazione germanica sono 
inseriti e fanno parte integrante dell’ Atto finale di Vienna, e ne 
formano per così dire una delle basi principali, concordati dal 
Comitato degli Otto, e firmati dai potentati europei; così a questi 
soli è riserbato il diritto di deliberare in ogni Consiglio o Congresso 
europeo quanto concerne alle modificazioni e correzioni da farsi 
a quei trattati; e a più forte ragione tutte e ciascuna delle 
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Potenze hanno autorità di prendere l'iniziativa e di concorrere a 
riparare l'errore commesso rispetto a una provincia italiana, il 
Trentino. 

Da tutto il sopra esposto si deducono necessariamente le se- 
guenti conclusioni : 

Il Trentino venne riconosciuto provincia italiana e an- 
nesso all'Italia per atti stipulati tra Francia, Austria e G *rmania. 

A tenore dei trattati e della Costituzione della Confede- 
‘azione germanica, le Potenze non potevano consentire nè hanno 
consentito che il Trentino fosse unito alla medesima. 

La quistione del Trentino non è di esclusiva competenza 
della Dieta e dell'Austria, ma di tutte e ciascuna delle Potenze 
che hanno firmato i trattati del 1815, e creata la Confederazione 
germanica. 

È fondata in fatto e in diritto la domanda presentata dai 
Trentini in varie volte dal 1815 in poi sino ai nostri giorni, di 
essere staccati dalla Confederazione germanica e dal Tirolo, e 
di far parte delle provincie contigue italiane, e specialmente 
della Venezia. 


La formazione del Regno d’ Italia, nel quale era incluso il 
Trentino come Dipartimento dell’ Alto Adige e come parte di 


quello della Piave, ossia di Belluno, è base di trattative più che 
sufficiente per recuperare anche quella provincia d’Italia, e tanto 
più essendo essa la più importante per la sua posizione e per la 
difesa del nuovo Regno. Un'altra base, e non meno autorevole 
perchè officiale, è la traccia dei confini stabiliti e concordati dagli 
stessi commissari tedeschi tra l’Italia e la Germania. Queste sono 
le basi diplomatiche per le trattative a fine di rettificare ed anzi 
ampliare verso le Alpi centrali i confini italiani; esse possono 
servire di punto di partenza per gli ulteriori negoziati nel se- 
gnare i nuovi confini partendo dalle Alpi soprastanti a Bormio e 
arrivando a quelle sopra Cadore. Restano a stabilire i confini 
lungo la catena delle Alpi dalla Piave all’ Adriatico; ma noi non 
possiamo estendere il nostro discorso ai confini d’Italia verso 
greco e levante, e particolarmente alle alpi Giulie e al Quarna- 
ro, intorno ai quali fu già scritto da parecchi egregi uomini e 
sapientemente in questi ultimi tempi, e ciò per non ripetere 
cose ormai varie volte pubblicate. Solo ci contentiamo di ag- 
giungere alcuni passi del Guicciardini non per anco conosciuti , 
tratti da una descrizione inedita dell’Italia, che verrà stam- 
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pata in un prossimo volume delle Opere inedzte dello statista 
fiorentino. E di questi cenni del Guicciardini ci restringiamo a 
dare principalmente quelli che riguardano il Friuli e 1’ Istria : 

« La Marea trivigiana contiene dai confini di Romagna in- 
fino ai confini di Vinegia sulle acque salse, e dal Jago di Garda 
e Mincio. Nasce lo Adige sopra Trento nelle Alpi che dividono la 
Magna dalla Italia. 

» Il Friuli, altrimenti vulgarmente la Patria, olim Forum- 
Jjulii, e più anticamente Regio Carnorum; si include dal Limini, 
principio di Istria, e il mare Adriatico e le Alpe che partono 
Italia dalla Magna. 

» E nelli stagni quivi all’ incontro è Grado isola; vi era una 
città, abitata oggi da pochi. 

n Vi è dipoi Aquileja lontana quindici miglia dal mare, città 
già nobilissima e potentissima, e dove era concorso grande delle | 
mercatanzie orientali e occidentali, oggi è quasi disabitata; ri- 
tiene nondimeno titolo di Patriarcato. 

» Sopra Aquileja trenta miglia è Udine, castello nuovo, ma 

È ricco e capo del paese. 

» Seguita il Lisonzo o vero Sonzo fiume, vicino al quale è 
Montefalcone, castello buono ; e alto infra monti è Cividale, città 

È antichissima e in montagna, assai civile. 

» Vicino al mare è Duino castello nobile e forte; dipoi è Trie- 
sti olim Tergeste, colonia romana distante da Aquileja circa : 
trenta miglia, e vicina al fiume Risano, confine del paese circa 
a sei miglia. » 

E venendo all’ Istria, ricorda il Guicciardini il Risano, il 
Quieto, il golfo e promontorio Fanatico, oggi Carnaro, come egli 
dice. Ricorda Justinopoli « città oggi detta Cavo d' Istria, Umago, 
Cittanuova oggi Emonia, Parenzo città antica, e in su uno colle 
Pola ultima città, e Albona e Terranuova ultimi luoghi d’ Italia.» 
Ed anche a proposito dell’ Istria diee che è inclusa « tra il mare 
adriatico e le alpi che dividono Italia dalla Magna. » 








































Però trattandosi d'una provincia, come la tridentina, posta 
nel cuore del già Lombardo-Veneto fra quelle di Sondrio, di 
Brescia, di Verona, Vicenza e Belluno che la circondano da tutte 
le parti, e che l’alpe divide dalla Germania; provincia che se- 
para per così dire la Lombardia dal Veneto, che parallela 
mente alle une e alle altre si estende lungo l’ Adige e pel tratto 
di quasi cento miglia, che conta circa quattrocentomila abitanti, e 
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inoltre si allarga sul Brenta, sul Chiese e sul lago di Garda; 
non appena nei tempi moderni si pensò a costituire un Re- 
gno d’Italia, si riconobbe che questa provincia doveva di ne- 
cessità farne parte: ciò che avvenne, come abbiamo veduto, sul 
principio del presente secolo, quando il Trentino formò il di- 
partimento dell’ Alto Adige, e tre de’ suoi distretti più orientali 
furono aggregati al Dipartimento della Piave. 

Nè poteva il primo regno d’Italia, e meno ancora per le 
stesse ragioni il presente, lasciare in mano dell’ Austria una sì 
grande estensione di territorio italiano, posto sopra i fiumi più 
importanti del Veneto e sopra uno dei maggiori laghi italiani, 
limitrofo a ponente coi distretti di Sondrio, di Bormio, d’ Edolo 
e di Brescia; con Verona a mezzogiorno, con Cadore, Belluno, 
Treviso a levante, grandemente fortificato negli ultimi tempi e 
che può essere molto più; in modo che sarà sempre, come disse 
il primo Napoleone, la più grande fortezza dell’ Italia. Munito 
com'è internamente ed esternamente dalla natura e dall’ arte, 
il Trentino forma un quadrilatero, o meglio un trapezio, ben altri- 
menti formidabile ed anzi quattro o cinque volte maggiore del 
quadrilatero inferiore; e posto come è in mezzo tra il Lombardo 
e il Veneto, per molte strade militari e strategiche minaccia con- 
tinuamente l’Italia superiore verso Bormio, Sondrio, Edolo, Bre- 
scia, Verona, Vicenza, Treviso, Belluno e Cadore. L'Italia non 
sarebbe indipendente, gli Austriaci rimarrebbero sempre accam- 
pati nel cuore delle provincie d’ Oltrepò , le quali non avreb- 
bero dirette comunicazioni tra loro. E noi crediamo fermamente, 
signor Barone, che mosso da tali considerazioni voi abbiate già 
deliberato di recuperare quella provincia. 

Debbesi però avvertire che a forma delle Convenzioni soprac- 
citate, una gran parte bensì ma non tutti i distretti situati di 
qua dalle pendici meridionali alpine vennero per allora riuniti al 

tezuo d’Italia; stimavasi che Napoleone avrebbe compreso tutto 
il paese di qua dai confini naturali, cioè dai tre grandi passi di 
Vestone o Venosta, di Pirene o Brennero, e di Tobiacco: il che 
facevano credere le stipulazioni di Parigi e le disposizioni prese 
dal general francese; senonchè essendo Napoleone in quel tempo 
alleato del re di Baviera, e dovendo invece guardarsî dall’ Au- 
stria, non stimò tanto urgente di assicurare i confini verso il 
regno amico, quanto verso la Potenza nemica. A. tal fine volle 
creare tra il Regno d’ Italia e )’ Austria un nuovo regno, l’ Illi- 
rico; e ingrandirlo portandolo dall’ Isonzo al Cattaro, aggiungen- 
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dovi una parte del territorio di qua dalle Alpi al passo di To- 
biacco, ed allargandolo maggiormente verso levante, con la valle 
transalpina della Drava; di modo che verso oriente erasi bensi 
assicurato contro l’ Austria il passo di Tobiacco, ma per allora 
lasciò scoperti i passi del centro e di ponente, cioè del Pirene e 
della Venosta, verso il regno amico, quello di Baviera. Da quel 
tempo in poi le condizioni sono mutate, perchè ritornato il Tirolo 
tedesco o transalpino all’ Austria, invece che da un lato solo oc- 
corre fermarsi ai confini naturali da tutti i lati. 

Giova notare a questo proposito quali erano i territorii del 
Trentino che costituivano nel Regno d’Italia l’intero Dipartimento 
dell’ Alto Adige e una parte di quello della Piave, e ne indi- 
chiamo i nomi, la situazione e la popolazione nella seguente ta- 
bella; dalla quale rilevasi che componevano il Dipartimento del- 
l’Alto Adige quattro città con sedici distretti del bacino dell’ Adige 
stesso, con due villaggi, quelli di Nolle e di Gargazone, staccati 
dai distretti di Lana e di Merano: due città con sei distretti della 
valle del Sarca e del Chiese; sei distretti della valle del Brenta, 
e due distretti della valle della Piave. Primiero, distretto del Bren- 
ta, e due distretti del bacino della Piave, Ampezzo e Livinallungo, 
fecero parte del Dipartimento della Piave, ossia della Prefettura 
di Belluno del Regno d’Italia. Notiamo che il numero della popo- 
lazione è tolto dall’ Annuario stutistico trentino, pubblicato nel 1861. 
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REGNO D'ITALIA 


DIPARTIMENTO DELL’ ALTO ADIGE E PARTE DI QUELLO DELLA PIAVE. 


Bacino. Distretto. ‘Popolaz.! 
Ì Ì | 
| 
Ata, città 
10841 | 
RoveRETO, città 28628 
40554 
TRENTO, città 25616 ) 7 
ARS RE RR AR ZIA 6008 > Agro Tridentino. 
Mezzolombardo 16227 ) Î I 
dell Ulesio 21418 ) a 
senti 12460 | Valle della Naunia | Valle del Noce. | 
i 17468 | Valle di Sole. 
8384 | Valle di Cembra. 
17889 | Valle di Fiemme. | Valle dell’ Avisio. 
4485 | Valle di Fassa. 


Valle Lagarina. | 
Valle inferiore 
\ dell’ Adige. 


7666 
Caldaro | 12947 + Lung Adige. 
Boczano, città 27000 


Valle superiore 
dell' Adige. 


Più i villaggi di Nolle, distretto di Lana, e Gargazone, distretto di Merano. 


Valle | 
delle Marrocche. I 


del Arco, città 10893 
SARCA Vezzano, 12585 | 
Stenito 10807 Valli delle sette 


Valle 
del Sarca. 


Riva, città con Val di Ledro.! 12575 ‘ 


è 
CHIESE. / T 17564 l Pievi e marchesato 
\ | 11276 ) delle Giudiciarie, | Valle del Chiese. 


Civezzano 11670 |, 
15167 / 
del \ Levico 15970 + Valle Sugana. 
BRENTA. ) Borgo 15175 
Strigno 14175 
Primiero 42805 | Valle di Primiero. 


Ampezzo 2972 | Valle secondaria del Cadorino. 
Livinallongo | 5924 Valle secondaria del Feltrino. 


Questi ultimi distretti, cioè Primiero, Ampezzo e Livinallongo, facevano parte 
del Dipartimento della Piave. 


Se il fatto politico della costituzione territoriale dell’ an- 
tico Regno d’ Italia è validissima ragione per noi, a fine di re- 
cuperare un Dipartimento, un'antica provincia di quel regno; 
e resta dimostrato che la sua annessione all’ Italia sul prin- 
cipio del nostro secolo è un argomento indeclinabile e inde- 
struttibile della nazionalità di questo territorio come parte inte- 
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grante del nuovo Regno; rimangono tuttavia le questioni di terri- 
tori e di confini, che sono più coinplicate e più difficili a risolversi. 
Imperciocchè, se i confini naturali sembrano non patire eccezione 
o controversia, trovano però opposizione nelle considerazioni stra- 
tegiche, nelle convenienze di difesa, di facili comunicazioni ; e 
se la storia, la geografia, l’ etnografia presentano potissime ra- 
gioni fondate sulle schiatte, sulla lingua, sui costumi, sulle tra- 
dizioni ; dall’altra parte considerazioni strategiche e politiche fra 
due grandi nazioni confinanti, come sono la Germania e l’Italia, 
possono condurre a ricercare e stabilire i confini di accordo in 
quei punti che meglio paressero consentire alle scambievoli re- 
lazioni in tempo di pace, e alla reciproca difesa in tempo di 
guerra: conciliare cioè le ragioni politiche, economiche e mili- 
tari con quella dei confini naturali. Laonde dopo aver posta la 
base incontrastabile per introdurre le pratiche e venire agli accordi, 
sulla costituzione territoriale del giù Regno d'’ Italia, e sul fatto 
politico e amministrativo che il Trentino era una delle Prefetture 
o Dipartimenti di quel Regno, e il più importante perchè guar- 
dava il maggiore, il più frequentato e più antico passo fra la 
Germania e l’Italia; dovendosi concertare i confini, sembra che 
il punto di partenza per i negoziati, anche per rettificarli ed 
estenderli, debba essere il processo verbale, mediante il quale, 
d’accordo coi Tedeschi, vennero tracciati e stabiliti i confini di 
quel Dipartimento verso il Tirolo, e per conseguenza verso i 
paesi tedeschi, e in tal guisa segnate le frontiere tra l’Italia 
e la Germania nelle Alpi centrali. 

Poco tempo dopo la formazione del Regno d’Italia, cioè 
nel 1810, venne scelta una Commissione mista per istabilire a 
settentrione i confini dei Dipartimenti della Piave e dell’ Alto 
Adige (formanti, come dicemmo, l’ odierna provincia del Tren- 
tino), e d’ accordo coi commissarii tedeschi vennero tracciate le 
frontiere, cominciando a levante, cioè dalle Cortine di Ampezzo 
sopra Cadore, e tirando una linea verso ponente che andava sino 
a Monte Martello e più in su sino allo Stelvio di faccia a Bormio. 
E notisi che in quel processo verbale sono indicati tutti i punti 
di frontiera, luogo per luogo, monti, varchi torrenti; e sempre 
basandosi sul principio: da appartenersi al Regno d' Italia perchè 
paese italiano tutto quel tratto che rimaneva a mezzodi, ossia alla 
sinistra dei commissari che segnavano i confini. 
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Ma siccome il processo verbale, approvato dalle Potenze in- 
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teressate e disteso dalla Commissione mista, eletta per determi- 
nare e fissare i confini tra il Tirolo e i nuovi Dipartimenti 
dell'Alto Adige e della Piave (il che per noi significa tra l’Italia 
e la Germania, perchè appunto sono i limiti del centro della 
catena delle Alpi, da cui scendono i fiumi Adda, Oglio, Adige 
e Piave) costituisce la base più solida ai negoziati diplomatici 


per meglio accertare, e quello che più monta, rettificare quei 
confini sin d’ allora ammessi e consentiti, e meglio coordinarli 
alle moderne necessità dell’ arte strategica, a quelle della difesa 
e dei limiti naturali, non sarà inutile di citare testualmente al- 
cuni estratti di quell’atto officiale. Dobbiamo però avvertire che 
i commissari cominciarono dalla parte di levante a tracciare i 
confini, sopra Cadore verso l’ estremità del Dipartimento della 
Piave, e continuando verso ponente andarono a fermarsi ai 
passi di faccia a Bormio verso le sorgenti dell’ Oglio. 

« Coll’articolo terzo del trattato di Parigi del 1810, sono ce- 
dute in tutta sovranità e proprietà a S. M. l'Imperatore dei 
Francesi e Re d’Italia varie parti del Tirolo Italiano, a scelta 
di S. M. L 

» I Commissarii nominati da S. M. Ie da Noi (il Re Massi- 
miliano) per determinare questo territorio e stabilirne i confini, 
si sono riuniti a Bolzano, e con atto steso il 7 giugno, sono con- 
venuti di determinare la linea di demarcazione seguente : 

» Questa linea comincia dai più alti monti sulla frontiera del 
paese di Salisburgo e seguenti, e di là scende lungo le alture che 
separano le acque della valle d' Ostessa da quelle della valle di 
Cubaco verso il confluente del Graubaco colla Rienza ; attraversa 
questo fiume fra Villabassa e Tobiacco, segue il Graubaco e le 
cime dei monti, a piè di cui nasce questo torrente, e poscia in una 
direzione opposta al corso della Rienza sino alla sorgente del- 
l’Ilbaco ; verso questo punto la linea cangia direzione per riunirsi 
al di sotto delia valle di Stalla alle frontiere d’ Ampezzo. 

» La linea segue poscia le alture che sono nella direzione delle 
frontiere d’ Ampezzo, passando pel monte di Campo Rosso sino 
al Sasso della Stria; quindi le cime degli alti monti sino a La- 

asco e le attuali fagntiere da Livinallungo passando pel Monte 
Zissa e Campo-Longo fino a Monte Dovai. Continua essa lungo i 
monti che formano la frontiera attuale della valle di Fassa pel 
Sassolungo sino alla cima più alta che separa le acque del ru- 
cello di Saltaria da quelle del Durone; segue Je vecchie fron- 
tiere del distretto di Castelrotto, passa le cime di Schonbuches e 
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dello Schlernberg, donde passa per Sesia e va all'Isarco; di 
là risale verso il nord lungo la riva sinistra sino al confluente di 
Rossovando, e passando alla riva destra di questo ruscello lo 
segue sino alla sua sorgente; costeggia dopo di ciò le frontiere 
attuali da Steino per Ritteno, sino alla cima del Monte Schieno, 
passa quindi alla cima del Monte Corno, poscia alla riva destra 
del Gismanero, e lo costeggia sino al suo confluente col Danzo- 
baco; segue dopo di ciò la frontiera settentrionale di Genesia 
sino ad Orgenoco, la frontiera settentrionale da Moltina fino alla 
sorgente dell’ Asclero, di cui costeggia la riva sinistra fino al 
punto in cui si scarica nell’ Adige ; di là scende lungo il filo della 
corrente di questo fiume sino al confluente del ruscello innomi- 
nato che scorre fra Grissiano e Sirmiano, e ne rimonta la sponda 
sinistra sino alla sua sorgente. Di modo che il confine nel punto 
più settentrionale fu fissato presso al villaggio di Culmine nel 
distretto della Chiusa di Bressanone , e al villaggio di Nolle nel di- 
stretto di Lana, e più in là sino al paese di Gargazone nel distretto di 
Merano; essendo così tirata una linea a guisa d’ arco tra Culmine 
e Gargazone. Più in là il confine è segnato dall’ alture formanti la 
frontiera fra Risena e Castelfondo, passa a Monte Palade e il gran 
Monte Langeno ; segue le cime che separano le valli d’ Olteno 
dalla Naunia, dalla val di Rumo, da quella di Bresemo e dalla 
valle di Rabbi, e raggiunge finalmente le frontiere del Regno 
d'Italia verso la Svizzera. 

» L’articolo nono del suddetto trattato di Parigi contiene oltre 
i ciò le disposizioni seguenti : « essendo che le truppe francesi 
» occupano presentemente il Tirolo italiano, si deve riguardare il 
» Regno d’Italia come già al possesso di quella parte del Tirolo 
» che gli è stata ceduta. » 

« In conseguenza Noi vogliamo colle presenti rendere pubblici 
tutti gli articoli suddetti, aftinchè si operi di conformità in quelle 
parti dei circoli dell'Adige e dell’ Isarco che sono situate di là 
dalla linea di demarcazione su stabilita, ed i cui abitanti noi di- 
chiariamo esonerati dai loro doveri di sudditi verso di noi e le- 
gati verso il loro nuovo sovrano. Persuasi che abbiamo fatto per 


gli abitanti di questi paesi e degli altri circondari, che prima dei 
nuovi cangiamenti di territorio formavano la provincia del Tirolo, 
quanto voleva il bene del paese ed era compatibile colle circo- 
stanze in cui si trovava, ci consoliamo della cessione di questi 


paesi coll'idea che la loro riunione al Regno d' Italia non sara 
meno propizia alla loro prosperità; e vogliamo sperare che gli abi- 
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tanti illuminati sui loro veri interessi, inaccessibili ad ogni specie 
di seduzione, si mostreranno degni delle paterne cure del loro 
nuovo sovrano colla loro fedeltà ed affezione verso di lui. » 
Questo già disse e pubblicò un re alemanno, e voi si- 
gnor Presidente, vogliate ripetere le sue parole, e chiedere la 
raccomandata da quel principe riunione all’ Italia della provincia 
tridentina. 


10 luglio 1866. 


GIUSEPPE CANESTRINI. 








GLI HOHENZOLLERN 


FEDERICO IL GRANDE. 


IL 6BRANDEBURGO. 


Il meridiano di Berlino è a lieve distanza orientale da quello 
di Firenze, e a lieve distanza orientale da entrambi è il meri- 
diano di Vienna. La linea retta, poco divergente dall’ asse dei 
poli, che, rasentando Monaco, Innspruck e Trento, unisce le due 
capitali del settentrione e del mezzodi, trapassa e spezza i do- 
minii austriaci che stringono in unione violenta i due opposti 
versanti delle Alpi, e restituisce alla linea dei fastigi retico-orien- 
tali tutto il suo significato naturale, storico e legittimo. Quella 
retta forma la base di un triangolo equierure e ad angolo as- 
sai ottuso, i cui lati sud-est e nord-est hanno il loro vertice a 
Vienna. Così Germania ed Italia, nel suo complesso continentale 
ed insulare, formano due grandi aree che si prolungano in senso 
inverso e terminano più o meno in punta, e il cui asse, passando 
per le due metropoli nazionali, va a précidere la base alpina co- 
mune, alla cui estremità orientale trovasi la capitale austriaca. 

Il centro di gravità marittima delle due regioni, che quanto 
all’ Italia ha un carattere specifico e peculiare, stà per rispetto 
a questa nel Mediterraneo, e per rispetto alla Germania nel mare 
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del Nord, che ne piglia il nome, e nel Baltico; o sia nei mari più 
separati e divergenti della periferia europea. La comunicazione 
tra Firenze e Berlino, come poli opposti di elementi nazionali di- 
versi, dà origine ad una corrente di tanta e sì luminosa efficacia 
da demolire qualsivoglia punto di resistenza, e rendere vana qual- 
sivoglia forza o conato inteso a distruggere il contatto animatore. 
Le leggi della polarità possono essere vere in senso etnologico, 
come sono in senso fisico ed antropologico. 

Da ciò appare l’ eccentricità enorme di Vienna, su cui i regni 
d’Italia e di Prussia gravitano fino dalla loro inaugurazione. Col- 
locata sul confine dell'impero romano, del carolingio, del sasso- 
ne e del ghibellino, ha perduto quel contrappeso accidentale 
cui aveva trovato nelle vecchie lotte coi Turchi, e quegli altri 
appoggi esterni che un equilibrio politico astratto ed irrazionale 
aveva indotti a logorarsi per essa nelle recenti lotte continen- 
tali. Non è ancora trascorso un secolo da che la sua rivale ger- 
manica è diventata il centro di una potenza di primo ordine; e 
in questo periodo di tempo l’ Austria, non solo perde quello 
splendore non solito cui parve sul principio di esso voler ripi- 
gliare la sua dinastia, ma demerita ad una ad una tutte le sue 
alleanze europee, è cacciata dall’ impero germanico, cacciata 
dalla confederazione germanica, ne è conteso l’ antico grado, e 
perfino posta in forse l’esistenza fra gli stati del continente. 
Dalla prima guerra di Slesia ad oggi, vale a dire in cinque quarti 
di secolo, Vienna è più di dieci volte 1’ obbiettivo delle forze della 
Prussia, della Baviera, della Francia, dell’ Italia e dell’ Unghe- 
ria; cinque volte per parte di potenze di secondo ordine; sette 
eserciti vittoriosi giungono sotto le sue mura; due volte viene 
occupata; due volte il nemico è trattenuto alle sue porte da un 
armistizio. Durante lo stesso spazio di tempo, Berlino fu quattro 
volte l’ obbiettivo de’ suoi nemici, Parigi tre volte, Pietroburgo 
una. Ma Prussia, Francia e Russia seppero lavare da sè la mac- 
chia dell’ orma straniera sul loro suolo; 1’ Austria non seppe pur 
conservare quella apparente preponderanza acquistata con le 
armi e la preponderanza altrui. La Russia non ha più eserciti 
nè popolarità da prodigare a ritogliere Vienna alle fauci de’ suoi 
nemici; l’ Inghilterra non ha ancora pagato i vecchi miliardi. 
L’antico equilibrio degli stati cede, reluttando, il luogo al gio- 
vine equilibrio delle nazioni. Laseia maturare, diremo con Geibe]; 
lasciamo maturare il nuovo equilibrio. Tali sono le conseguenze 
immediate dell’ alleanza italo-prussiana. 
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La battaglia di Sadowa ha richiamato 1’ Europa alle remini- 
scenze di Federico II. Reichenberg, Jung-Bunzlau, Znaim e 
Olmutz, non sono nomi nuovi nella storia delle lotte austro-prus- 
siane. Ma chi potrà più mai obliare cotesti dieci giorni di marcia 
eroica dalle montagne dei Giganti alla sponda destra dell’ Elba, in 
cui diresti concentrato il genio e la rapidità delle tre prime guerre 
di Slesia? Non sono più i soldati di Federico II che combattono 
coi denti, quando hanno monche le mani, come i Greci di Mara- 
tona; ma l’ardore nazionale dell’ esercito, se ha meno ferocia, 
è più formidabile ancora. Il reggimento, Briareo ingrandito, ha 
preso il posto del soldato. La superiorità tecnica della direzione 
della guerra è degna della vecchia Prussia, della giovine Germa- 
nia e della nostra epoca. Giammai simile intimità fra tattica e 
strategia non si era rivelata in addietro. Berlino, Ateneo dell’ Eu- 
ropa centrale, raccoglie oggi quello che ha seminato: la scienza ha 
premii, non sempre precoci, ma sempre larghi e sicuri. Federico 
il Grande aveva preveduto questi trionfi del progresso prussiano 
e dei nepoti de’ suoi soldati. « I nostri bei giorni, scriveva egli, 
verranno, come vennero quelli degli altri; le nostre pretensioni 
sono tanto più giuste, quanto abbiamo pagato il tributo alla bar- 
barie alcuni secoli di più dei meridionali. » E diresti che la sua 
voce risuoni ancora su i suoi antichi campi di battaglia e nelle 
tende de’ suoi nuovi allievi : 


Jeune prince, écoutez les lecons d’un soldat. 


Il corso degli avvenimenti della storia ha una logica che i 
calcoli umani non possono impedire a lungo andare. Ma di mezzo 
alle antitesi dialogiche del più civile e più libero dei secoli, è 
spettacolo confortante il modo con cui l’ azione militare si è ride- 
stata nella seconda metà del decimonono. L’ eroismo di principi e 
nazioni combattenti di conserto nel settentrione e nel mezzogiorno 
pel trionfo di una causa già vinta nel sentimento di tutti, è degno 
di epopea, e dà ai nuovi grandi fatti storici un senso ed un indi- 
rizzo che l’uomo politico e il pensatore devono considerare con 
eguale fiducia e serenità. La sintesi e la concordia vengono con la 
luce. La libertà e il progresso, doni divini, non sono dati per 
poltrire e per le illusioni di un postumo quietismo. La nuova ci- 
viltà è educazione ed istruzione, ha seggio nel cuore e nel pen- 
siero; è tollerante ed equa come l'intelligenza del re filosofo, e 
non destinata alla spensieratezza e decadenza delle civiltà an- 





138 GLI HOHENZOLLERN E FEDERICO IL GRANDE. 


teriori. L’operosità, benefica ne’ suoi lati multiformi, è legge della 
esistenza collettiva come della individua. Di là solo la vera po- 
tenza e la vera soddisfazione, che consiste nel sentimento di com- 
piere gli scopi di tutti e di ciascuno. 

Per questo gli uomini hanno un posto nella storia: e invano 
vorrebbesi contendere un tal posto a Federico il Grande. I mezzi 
possono essere storicamente diversi secondo le condizioni dei luo- 
ghi e dei tempi; il merito di avere affrettato il conseguimento 
dello scopo sopravvive nell’ animo dell’ osservatore e nella rico- 
noscenza della posterità , giudice migliore. 

Volgiamo intanto lo sguardo al paese di cui Berlino, succe- 
dendo a Tangerminde, divenne il centro politico immediato, e che 
piglia il nome da Brandeburgo, sua prima capitale. 


VENEDI E VENDI. 


La regione, in cui dal principio del secolo decimoquinto si 
trasferisce e si va allargando il teatro principale della storia degli 
Hohenzollern, era quasi ignota agli antichi. Pitea, su la fine del 
quarto secolo prima di Cristo, esplorò e descrisse, in una rela- 
zione dettata secondo gli intenti peculiari del commercio greco 
di Marsiglia, le coste del Baltico che costituiscono l’ estremità 
settentrionale del regno di Prussia dei nostri giorni. Il commercio 
dell’ambra gialla, che i Fenicii avevano iniziato da gran tempo 
per mare, aveva qualche secolo prima di Pitea trovato una via 
terrestre fra le popolazioni celtiche allargatesi con la conquista 
dall’ Adriatico al Baltico, e giungeva dalle acque che bagnano 
Danzica a quelle del Po, ossia dall’ uno all’ altro Eridano, nome 
di significato generico dato dai Greci a varii fiumi, massime a 
quello alle cui foci raccoglievasi l’ambra, e a quell'altro su le cui 
sponde il nuovo tramite terrestre aveva i precipui suoi scali. 
Qualche secolo dopo Pitea, il commercio del Baltico passa per 


mezzo le popolazioni germaniche che hanno respinto la loro volta 
le celtiche, e viene a sboccare fra i Romani del Danubio, come 
già prima sboccava fra gli Etruschi del Po. 

È qui il luogo da notare un errore comune a scrittori moderni 
anco de’ più eminenti rispetto all’ etnografia antica del nord-est 
della Germania, e che pare attinga una certa autorità da una 
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esagerata deduzione da fatti posteriori. In generale si confondono 
sovente Venedî, Vandali e Vendi, allorchè si parla della storia 
degli antichi abitanti dei paesi vicini al Baltico. Fra gli etnologi 
comincia anzi a prevalere l’idea, che i Venedi antichi siano gli 
slavi Vendi moderni. Ora ciò è tanto falso che la forma celtica 
della voce Veneti è appunto quella di Vened? (Gwened). Nè era 
ignota tal forma ai Celti puri; prova ne siano la Venedotia del 
paese di Galles e i Venidates della Transpadana. Forse tutti quei 
nomi di popoli e i loro analoghi hanno una radice comune san- 
scritica : forse i Celti stessi la presero da un altro popolo asiatico , 
e la trasmisero di leggeri alle lingue affini dei Germani e degli 
Slavi. Nè sarebbe questa se non una legge generale della storia, 
la quale ci insegna, i nomi dei paesi dedursi dai popoli pri- 
mitivi che li abitarono, non dagli ultimi che vi giunsero o vi si 
trovano trasformati. I Longobardi non erano un popolo italico, nè 
i Boi antichi parlavano la lingua dei Cechi moderni. Ora è un fatto 
storico che prima di Cristo, dagli /eneti di Omero infuori, i nomi 
etnografici e topografici che hanno una radice affine a questo ed un 
significato analogo a quello di Svevi (vaganti), e forse anco a quello 
di Arzi e di Pelasgi, non si trovano se non presso Celti puri, o Celti 
misti, o popoli creduti Celti da alcuni, o che v' ha ragioni gravi da 
credere tali. Gli esempii sovrabbondano; ma ci teniamo paghi di 
alcuni più cospicui, che designano popoli, acque, monti e abitati 
nelle varie regioni a cui si allargarono i Celti: Veneti, Vindelici, 
Venetus lacus, Vindius mons, Vindilis, Vindana, Vindobona, Vin- 
domagus, Vindonissa, Vindomum, e altri. Come si vede, trattasi 
di una estensione che comprendeva tutta 1’ Europa al di qua dalla 
Vistola, mentre il dottissimo Slavo che annovera i Venedi antichi 
fra i suoi antenati fu costretto a trasferire questi su i lidi dell’Atlan- 
ticoin epoca nella quale non avevano ancora varcato quel fiume. 
Il più singolare di tutto si è, che la radice di tali denominazioni 
non è senza una certa attinenza linguistica col nome stesso di 
Galli. È un altro fatto, rinfrancato da argomenti storici e lingui- 
stici, che le invasioni celtiche giunsero fino al paese dell’ ambra 
gialla e oltre la regione dei Vened? di Plinio e di Tacito, e del 
Sinus venedieus, vale a dire del Baltico, di Tolomeo. Che ai tempi 
dell’ autore del libro De moribus Germania, i Venedi del Baltico 
fossero ancora Celti del tutto, non lo crediamo : forse erano un 
misto di Celti, Germani e Slavi, o di questi ultimi due popoli, che 
ritenevano il nome del paese oceupato dal primo ; al che pare egli 
voglia accennare quando dice ehe i Venedì già s’ erano di costumi 
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di molto conformati ai Sarmati: Venedi multum ex moribus traxe- 
runt. Fra i Venedi celti ei Vinidi o Vindi slavi del quarto e quinto 
secolo dopo Cristo, stanno i Vandali o Vindili, Germani. Nella 
Pomerania, come nella Lusazia, come nel sud-est, lungo tutta 
la frontiera orientale dal Baltico all’ Adriatico gli Slavi presero il 
nome che il paese aveva ricevuto dai Venedi, e rispettivamente 
dai Vandali e dai Veneti. L'esempio ne fu dato dai re slavi che oc» 
cuparono la regione fra l’Oder e la Vistola. Quegli slavi non si 
chiamavano altramente Vindi, sibbene Pomorani; ma i loro re 
assunsero il nome di re del paese dei Venediì o Vindi: Aonjur af 
Vindland; nome generico che presero più tardi anco i re slavi 
dell’ Elba. i 

Di questi esempi di nomi identici, applicati sul medesimo 
suolo a razze differenti, è fatta la storia e la geografia. Gli 
Svevi liberando il settentrione della Germania dalla tribù gal- 
lica dei Sennoni, ne accettarono il nome: Suevi Semnones. Ta- 
cito pare continui a dare ai Vandali germanici il nome dei Ligii 
celti. E, se ci si perdoni la ripetizione, il paese de’ Boi non ne 
serbò il nome anco dopo i Marcomanpi liberatori e quegli altri 
sciami di popoli germanici che vi trascorsero sopra, e non lo ser- 
biamo noi ancora per indicare il popolo e l’ idioma degli Slavi che 
vi posero ultimi le loro stanze? Perchè non sarebbe avvenuto 
nell’un caso quello che avvenne nell’altro? Si disse popolo e 
dialetto vendo, come si disse popolo e dialetto boemo. È una qua- 
lificazione che ricorda ai nuovi abitatori la storia antica del 
paese : Significat loci veterem imemoriam, quamvis mutatis culto- 
ribus. Nè pure le inondazioni posteriori dei popoli e delle lingue 
hanno potuto mutarla: Manet adhue Boihemi nomen. I popoli 
barbari, come mancano del sentimento della loro individualità, 
sono pure privi di un nome comune. Prima che l’ appellativo 
glorioso prevalesse, gli Slavi pigliarono la propria designazione 
dal titolo storico del paese o da qualcuno de’ suoi caratteri, e si 
dissero in parti differenti e remote Vendi (Venedi), Serbi (sparsi), 
Crobati (montanari), e via. Forse, a quella guisa che pare ci fosse 
una tal quale attinenza fra Venedi e Svevi come popoli migra- 
tori, un’altra ve ne doveva essere fra entrambi e i Marcomami 
come popoli di confini. 

Il nome derivativo di Vendi prende, dopo il quarto secolo, un 
significato sempre più generico e si applica a tutti i popoli slavi 
che varcarono il Pregel, e irruppero a poco a poco fino all’Elba ed 
oltre, in quella vasta commozione etnica che spostò tanta parte 
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di mondo, massime pel grande impulso delle orde unniche, e 
lasciò quasi deserto il nord-est della Germania. 

A questo appellativo che quei popoli desumono dalla storia 
del paese invaso, essi ne associano un altro peculiare, individuo, 
che desumono dal carattere della regione che occupano. I Pruzzi, 
o Prussi, che posero le loro stanze fra la Vistola e il Niemen, 
tolsero la loro dominazione da un’ antica voce slava assai affine 
a quella di prusznita, con cui si designa la terra soda e ar- 
gillosa dell’ altipiano interno della Prussia orientale anco ai 
nostri giorni. Fra gli Slavi che occuparono il paese ove più tardi 
sorse, o almeno ebbe il primo incremento, Berlino , sono da no- 
tarsi principalmente i Vilzi, divisi in orientali ed in occidentali 
od Evelii, ricordatici ancora dall’ Havel e da Havelberg. Branni- 
bor, loro fortezza principale e capoluogo, fu detta per avventura 
dalle foreste sacre per essi, e i Tedeschi, germanizzandola, ne 
fecero poi la loro Brandenburg. O esisteva già quivi una fortezza 
che rammemori i capi degli antichi Celti, Brennador? Un'altra 
tribù di cui giova far cenno è quella degli Vekri, da cui fu poi 
chiamata una delle marche del Brandeburgo. Barbari tutti; retti 
da una teocrazia composta di giudici con una cotal sorta di papa 
(kriwe==gerefi?), e di santa sede (Romova), e una trinità (Triglaf), 
e idoli di legno o di pietra, e sagrificii umani. ' 


II. 


MARCHE E MARGRAVII. 


Nella storia e geografia generale d’ Europa del medio evo, 
dopo Carlomagno, e massime dopo Enrico |’ Uccellatore, occorre 
un’ istituzione la quale non ha se non una remotissima attinenza 
coi comites limitanei del Basso Impero, vogliamo dire le marche 
e imargravii. 

Da mark, confine, si disse marca una circoscrizione territo- 


! Pare che il nome di Romova sia generico e indichi i santuarii centrali, 
che erano luoghi sacri all’ombra di quercie e tigli secolari. La più celebre si 
crede fosse nella antica provincia di Natangia nella Prussia, poco lungi dal 
luogo ove poi s'innalzò il monastero di Santa Trinità. È celebre non meno la 
quercia, sempre verdeggiante, di questa Romova, i cui folti rami offerivano 
ricovero assoluto dalle piogge e dalle nevi, e che venne atterrata dai Crociati. Di 
altre quercie e tigli sacri conservò il ricordo la storia. Quella di Thorn servi 
di posto di difesa ad un drappello di cavalieri. Nel cavo di quella di Welau un 

Voc. Il. — 31 Luglio 1866. 30 
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riale sul confine di un regno o di un ducato, a cui era preposto un 
conte speciale come nel gav o cantone, detto warkgraf, conte della 
marca, marchese, marquis. Se non che quella istituzione è ben più 
antica dei tempi dei Carolingi, per quanto subisse, come quella del 
gau, importanti modificazioni. Forse nè pure hanno ragione quelli 
che riferiscono ai tempi dei Merovingi la trasformazione di aleuni 
gaue in marche, Queste ci paiono antiche quanto la Germania e, 
quasi dicemmo, i gawe stessi. I Marcomanni, i Marsigni, i Marsi, 
i Ditmarsi (Dithmarscher), erano i popoli marchigiani dei primi 
tempi. Marca, March, chiamasi oggi ancora, come ai tempi dei 
Quadi e dei Marcomanni, il fiume che serviva loro di confine, Ma- 
rus di Plinio; quella linea stessa su cui il mondo intero teneva 
ieri fisso lo sguardo, quelle correnti fatali per la casa di Absburgo 
che danno il nome al Marchfeld, ove cadde Ottocaro, e sono sì 
vicine a Wagram, la cui eco suprema torna a dileguarsi inaspet- 
tatamente nel silenzio. La stessa radice e lo stesso significato ri- 
troviamo nell’ altro nome della March, Morava, da cui si dissero 
gli Slavi che ne abitano le sponde superiori, e che deve avere 
qualche riscontro con gli antichi Moravi o Morani, migrati dalla 
Germania in Inghilterra, e coi Pomorani di cui abbiamo fatto 
cenno: Po-morani, abitanti dei confini bassi, per opposto agli 
occupatori dell'alta Elba e della March, il cui nome slavo di Ce- 
chi significa appunto anteriori. Così si dissero Po-labi gli Slavi 
della bassa Elba, Po-mesani i Prussi della bassa Vistola, e /°0-ge- 
sant quelli verso il Frisch-Haf, o del Pregel inferiore. 

Non vogliamo qui rinnovare le astruse disquisizioni germa- 
niche intorno ai rapporti fra il gav e la marck. Li raccomandiamo 
all’ esame di coloro che pongono studio alla storia civile e gene- 
rale, onde non abbiano a ricadere nel periodo vizioso di quella 
superficialità verbosa, a bella posta, e petulante che si dà l’aria 
di voler cavare di seggio Machiavelli e Vico nelle scuole dei me- 
todi di storiografia italiana. La storia oggi è anco una scienza; 
nè potremo giungere al pieno concetto delle nostre istituzioni ed 
origini se non nello studio dei contrasti e dei riscontri ch’ esse 


nomo a cavallo poteva caracollare: due margravii del Brandeburgo ne fecero la 
prova. L'enorme albero cadde per decrepitezza nel secolo decimosesto. Un 
tiglioa due leghe da Rastenburg diede più tardi il nome ad un pellegrinaggio 
cattolico : e nel cinquecento ad un altro tiglio su le sponde del fiume KRusso, 
da cui aleuni deducono |’ etimologia dei Prussi, Po-russi, convenivano an- 
cora di nascosto alle pratiche dell’ antico culto contadini della Prussia e della 
Lituania, 
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ci affacciano con quelle dei popoli vicini. Or ecco 1 dati di cui 
parliamo. La marck e il gau sono come due contrapposti ere- 
sciuti l'uno accanto all’altro, e intimamente collegati. Il gau 
ha un carattere fondamentale politico , si riferisce alla divisione 
del popolo in genti. La marek ha un carattere territoriale, locale, 
soctale ; è un distretto del tutto separato, ed è in Germania la sem- 
plice quanto naturale origine del Comune.' Quello ha la sua rap- 
presentanza nel w24//0, nella malstitte ; questa nell'assemblea (m0r- 
kerdina) e nel tribunale della marca che ha un diritto proprio , 
speciale (markrecht). Il margravio ne è il giudice e rispettiva- 
mente il difensore. Che le marche fossero sovente più grandi del 
gau, non è accertato. 

La più antica delle marche del Brandeburgo, il cui nome ci 
si offra nella storia, è quella ad occidente dell’ Elba. Sotto i Me- 
rovingi quel paese faceva parte della NordtWiringen, o Turin- 
gia settentrionale. Carlomagno rese più intima l’ unione di quella 
tribù germanica e delle limitrofe col nuovo impero franco; e fe’ sen- 
tire il freno anco agli Slavi dell’ Elba. Le sue marche non sono 
ben conosciute, quantunque della esistenza facciano fede i Capito- 
lari. La Marca sorabica di Luigi il Tedesco corrisponde al ducato 
di Turingia ed alla Nordturingia dei Merovingi. 

L'epoca in cui tale istituzione comincia a svolgersi dal cre- 
puscolo della storia, è quella di Enrico 1’ Uccellatore. Questi, che 
prima di essere re di Germania, era stato duca di Sassonia e Tu- 
ringia, conosceva ben addentro le condizioni degli Slavi delle 
sponde orientali dell’ Elba, e attraverso le gelide paludi di 
quella regione pervenne ad insignorirsi di Brannibor, nome dif- 
fuso allora la prima volta negli umani idiomi. Enrico fu uno 
de’ più grandi re di Germania, e gli danno quel soprannome per- 
chè trovavasi nella muda a governare i falconi allora che gli 
fu recata la notizia della sua elezione. Le marche istituite da lui, 
per quanto si può leggere nelle tenebre di quei tempi, sono»sei: 
Sleswig, Soltwedel, ora Sa/zwedel, Meissen (che noi diciamo Mi- 
snia), Lausitz (Lusazia), Austria, Anversa. La seconda di queste 
marche è appunto la più antica tra quelle del Brandeburgo, e fu 
detta in fatto A/tmart, 0 marca antica, circa due secoli dopo, 
quando i margravii trasportarono la loro residenza a Brannibor. 
Quando incominciasse a chiamarsi Nordmark, o marca setten- 
trionale, non ci pare accertato in verun modo ; ma forse ciò av- 


1 Laxpav, Territorien. 
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venne quando lo Sleswig fu converso in ducato e Soltwedel unita 
con Stade, nome che ebbe un’ ultima eco al principio degli avve- 
nimenti della guerra recente. 

Nei due secoli che corrono da Enrico l’ Uccellatore ad Alberto 
l’Orso, stipite della terza serie dei margravii di cui parliamo, 
questa dignità è elettiva, ed ereditaria di fatto, massime nel 
secondo secolo. Nel primo di questi periodi oscuri è difficile l’as- 
segnare una linea gentilizia comune ii margravii: | indicazione 
di linea sassone ci pare vaga, e quella desunta dalla stirpe di 
Vitichindo, incerta. Nel secondo periodo, abbiamo una linea de- 
terminata nei conti di Stade, 0, come taluno li chiama, nella fa- 
miglia dei margravii di Stade e Ditmarsch (Ditmarsia). Il carat- 
tere generale di questi due periodi sta nella lotta alterna fra 
l'elemento germanico-cristiano e l’ elemento slavo-pagano delle 
due sponde dell’ Elba. È l'epoca dei tributi imposti agli Slavi 
con più costante effetto che nei tempi che precorsero ad Enrico 
l’Uccellatore; della oscillazione dei principi vendi tra la nuova 
religione mite e cosmica, e l’ antico culto nazionale, ma selvaggio 
e feroce; delle subite conversioni e dei subiti pentimenti di quei 
capi slavi, perplessi ed agonizzanti fra le esigenze della recente 
politica e il fanatismo della vecchia teocrazia e delle tribù; delle 
guerre sanguinose che traggono alimento da quelle terribili anti- 
tesi, quali sono in tempi barbarici le razze nemiche e le credenze 
differenti. Dall’ una parte il cristianesimo è intimato ai Vilzi con 
le armi alla mano, e le acque battesimali scorrono commiste 
al sangue delle battaglie: dall’ altra, l’ odio della oppressione 
religiosa e politica travolge i Vendi a insurrezioni e vendette 
repenti ed atroci, a sostituire il mostruoso Triglaf alla croce fra 
le stragi di preti e monaci cristiani, e l’ incendio delle recenti 
cattedrali. Così la cattedrale di Brannibor, fondata sul prin- 
cipio del primo periodo, venne distrutta verso la fine da Miste- 
voiuas re dei Vendi. Mistew e Mistevoius è nome generico, che 
fra gli Slavi della Pomerania pare significasse gran princi- 
pe. Forse corrisponde all’ arunte degli antichi Etruschi, e ac- 
cenna alla relazione dei Vilzi coi gran re vendi della Pome- 
rania e del Meclemburgo. I Vilzi dell’ Elba, gli Obotriti del 
Meclemburgo e dei dintorni, e i Pomerani si riannodano sotto un 
capo comune nel secondo periodo, ma i loro stati tornano in 
breve a dividersi, indizio della crescente debolezza e della pros- 
sima fine della indipendenza. Com’ è naturale a supporre, la lotta 
non avviene soltanto tra i margravii di Salzwedel ed i Vendi; 
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gli imperatori, i duchi di Sassonia della stirpe dei Billungi, e 
gli altri vicini del nord-ovest hanno sovente nel conflitto una 
parte principale. Brannibor viene presa e ripresa più volte, e 
molti dei margravii, massime di quelli della casa di Stade, ca- 
dono combattendo su le sponde orientali dell'Elba. Nè i Vendi 
sono sempre perdenti; e talvolta anzi vien loro fatto di opporre 
oppressione ad oppressione e di rendere dal loro canto tributarii 
i limitrofi gave germanici, come quelli dei Ditmarsi e dell’ Hol- 
stein. Ma con le nuove conversioni al cristianesimo, dettate dalla 
forza o dalla politica, le passioni della discordia si vanno insi- 
nuando negli animi dei capi delle schiatte slave, alcune delle 
quali già più non rifuggono dal cercare appoggio nella dipendenza 
dai duchi e margravii finitimi, come suole accadere dei fiacchi 
per divisione. La fine del regno dei Vendi dell’ Elba indarno ac- 
cenna ad una specie di transazione fra le due razze. Pribislao, ul- 
timo re, vinto da Alberto l’ Orso nella prima metà del secolo do- 
dicesimo, e perdute le fortezze, riconosce nella pace per erede il 
proprio vincitore. Ma pigliar possesso di quel retaggio non era 
agevole cosa. Un’ ultima lotta, la più accanita di tutte, s° impe- 
gna fra il margravio e il principe Iazko, nipote di Pribislao, nella 
quale i più de’ pagani caddero pugnando o fuggirono verso il 
mare e oltre l’Oder; Niclot, il re dei Vendi nel settentrione, 
venne debellato, Iazko ucciso, Brannibor presa per l’ ultima vol- 
ta, e i superstiti Vilzi costretti a ricevere la nuova signoria e il 
battesimo (1157). Brannibor è ora Brandendurg. 

Alberto l’ Orso aveva conquistato un regno, e la sua potenza 
territoriale non la cedeva a quella dei duchi e degli altri dinasti 
dell’ impero a quei tempi. Congiunse la nuova regione, a cui diede 
il nome di Marca di Brandeburgo, a Salzwedel che prese quello 
di Altmark. Né solo egli è il primo margravio del Brandeburgo 
propriamente detto, ma ne è altresì il primo elettore, nel senso 
storico della origine dei quattro primi elettori secolari, tra cui, 
giusta lo Specchio dei Sassoni, teneva il terzo posto. Quelle due 
dignità diventano in lui ereditarie anco in diritto. 

Da lui ha origine la terza serie 0, a parlare più esatto, la 
seconda dinastia dei margravii, e la prima serie e dinastia dei 
margravii-elettori del Brandeburgo, quella degli Ascanii, così 
detta dai conti di Ascania e Ballenstédt, dai quali e dai Billungi 
di Sassonia, per parte di una delle due ultime loro eredi, discen- 
deva. Il nome di Ascania, omettendo le tradizioni favolose, era 
quello di un castello sul pendio settentrionale dell’ Harz, non 
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lungi da Ascherleben. Celebri nella storia della Germama sono 
i conti e i duchi di Ascania e Ballenstidt, o di Anhalt, di cui 
sopravvivono ancora alcuni rami. Nel Brandeburgo durarono 
circa due secoli; e nella Sassonia soltanto dopo cinquecento anni 
diedero luogo ai Vettini che vi rimangono fino ai nostri giorni. 
Linee più giovani sono quelle degli Hanalt-Dessau, da cui il 
nome storico del vecchio Desseu, e degli Anhalt-Zerbst. da cui 
Caterina II di Russia. 

L'orizzonte della regione, che accorrà un giorno gli Hohen- 
zollern, s'allarga la prima volta con Alberto l’Orso, che v'ag- 
giunge le sue signorie sassoni. Cugino dell’imperatore Lotario, ed 
uno de’ più strenui sostenitori degli Hohenstawfen, egli era, da 
Enrico il Leone infuori, che aveva maggiori dominii, ma non 
pari ingegno, il più gran principe della Germania di allora, e 
moriva nell’anno in cui la storia addita la prima volta uno Zol- 
lerano tra i Burgravii di Norimberga. Aveva sguardo acuto e 
mano di ferro; quasi sempre in guerra, o in Italia contro i Sara- 
ceni, o nel nord contro Enrico il Leone e i Vilzi; superiore poi 
a'suoi tempi per la saviezza e il liberalismo della sua politica. Sot- 
tratte le marche alla condizione di tributarie ai duchi di Sasso- 
nia, primo tra i dinasti mediati riserba a sé solo tutti i diritti 
sul clero, esercitati nelle altre parti della Germania dai soli im- 
peratori; e ai fuggiaschi dalle inondazioni che funestarono la Fri- 
sia e il basso Reno schiude un suolo povero d’abitanti e di col- 
tivatori, e ve li alletta coi diritti di una patria libera in un'epoca 
in cui l’uomo, posando il piede sopra una zolla straniera, ne di- 
ventava servo, in virtù dell'assioma: l’aere appropria. Lo chia- 
mavano l’Orso, non già per allusione ad alcuna sua qualità mo- 
rale; ma perchè aveva per impresa disegnata sul suo scudo la 
figura di quell’ animale. L'altro suo soprannome, # Bello, ce ne 
di il ritratto fisico. 

Ci siamo intrattenuti intorno a quest’ epoca, più forse che 
non comportino le proporzioni di un rapido riassunto, perché 
Alberto l’Orso è come il secondo fondatore di Brandeburgo, e 
compie nel secolo dodicesimo l’opera iniziata da Enrico 1’ Uccel- 
latore su la fine del decimo. La popolazione del Brandeburgo 
viene a’ suoi tempi quasi tramutata del tutto. Le tracce dei pochi 
Vendi che vi rimasero, e i cui principi avevano già mostrato 
un’inclinazione particolare a tor moglie fra i Germani. spari- 
scono quasi onninamente nel successivo inerociarsi con le altre 


razze, la sassone, e la olandese accorsavi per le inondazioni di 
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cui abbiamo fatto cenno, e che vi introdusse le industrie della pa- 
storizia e della coltivazione del suolo; nè vi si veggono oggi i tipi 
vendici che sopravvivono nel Meclemburgo, nella Pomerania e 
nella Pomerelia, e che è facile raffigurare alle grandi mascelle 
e al fronte ristretto. Quindi quell’ egregio tipo comune che pi- 
glia il nome dalla bassa Germania ( platt-deutsch. ) 

Nel secolo decimoterzo i margravii Ascanii acquistarono con 
l’oro e con la spada al di là dall’Oder varii tratti di territorio 
appartenenti alla Pomerelia e ai Polacchi, e ne composero la 
nuova Marca. In quell’ epoca medesima la Marca di Brandedurgo, 
detta anche Marca elettorale (Aur720r%) comincia ad assumere 
il nome di Mittelmark, Marca centrale. Il paese risorgeva dalla 
prostrazione delle guerre dei Vilzi a novella vita: la dinastia 
degli Ascanii prelude, per così dire, a quella degli Hohenzol- 
lern. Ma già cominciano ad infierire le gare feudali. Celebre nella 
storia e nella letteratura è Ottone III, # Sagittario, così chiamato 
da una freccia infittagli nel cranio durante un assedio, e che per 
molto tempo non fu potuta togliere, ond’egli tornò al campo col 
ferro aderente al capo. Egli è a un tempo uno dei m2nnesinger 
della Collezione dei cantori d'amore fatta da Manesse, il borgo- 
mastro di Zurigo vincitore degli Austriaci, nel secolo decimo- 
quarto. In una guerra con Magdeburgo, Ottone il Sagittario venne 
fatto prigioniero nel 1275 dall’ arcivescovo, che lo rinchiuse in una 
gran gabbia di legno esposta agli occhi del popolo; ma i cano- 
nici del capitolo consentirono al riscatto unanimi contro il consi- 
glio di quel belligero primate, che ne morì di cordoglio. Presso ad 
estinguersi, quella stirpe generosa manda ancora un ampio rag- 
gio di luce in Valdemaro il Grande, sotto il quale il paese rag- 
giunge una potenza e uno splendore che non si rinnova più se non 
sotto gli Hohenzollerani. Nè solo egli possedeva le cinque marche 
del Brandeburgo che si raccolgono insieme la prima volta sotto gli 
Ascanii, cioè, l’Altmark, la Mittelmark, la Neumark, 1’ Ucker- 
mark o la Marca del paese degli Uckri a settentrione di quello dei 
Vilzi, ossia della Marca centrale, e la Priegnitz o Marca anteriore 
(Vormark) nella reggenza moderna di Potsdam. I suoi dominii 
giungevano dai confini della Boemia al Baltico e dall’ Harz alle 
terre dell’ Ordine teutonico. Alle Marche egli aggiunse la Lusazia, 
la Pomerelia, il Palatinato superiore e Dresda. Protettore di 
Stralsunda e dell’ Ansa, sfidò e vinse quasi solo i forti stati vicini 
collegati a’ suoi danni, nè soltanto duchi e margravii, ma anco 
i potenti re della Polonia e della Scandinavia. Con lui e col 
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suo successore Enrico III (1320) ha fine la stirpe de’ margravii 
d’Ascania. Le spoglie della conquista vengono ritolte e divise dai 
vicini; ed oramai ha principio quella triste epoca, intermedia tra 
gli Anhaltini e gli Hohenzollerani, durante la quale il Brande- 
burgo diventa fomite di gelosie e discordie prima, e oggetto da ba- 
ratto e ipoteca poi, nelle mani delle case imperiali di Wittelsbach 
e di Lucemburgo. 


III. 


GLI ELETTORI INTERMEDII. 


Diamo il nome di elettori intermedii alla quarta e quinta 
serie dei margravii di Brandeburgo, perchè nella loro epoca la 
designazione di elettore comincia a venire in voga e riceve un si- 
gnificato sempre più determinato e prevalente. È qui il luogo di 
far cenno dell’ origine di questa voce, che oggi sta per dispa- 
rire del tutto dalla storia, e della istituzione corrispondente scom- 
parsa sei decennii fa. 

Il vocabolo tedesco %urfitrst, principe elettore, deriva dal- 
l'antico verbo /ieren identico al chzesen dei Nibelungi, di cui è 
ancora in uso il participio erkoren, e da fiirst, principe. Tale 
era il titolo officiale, con cui gli imperatori loro volgevano la pa- 
rola, nel fiore della istituzione: « Cari nipoti e principi elettori » 
— Liebe Neffen und Churfirsten. 

Pare che prima del secolo decimoterzo, e forse anco del dodi- 
cesimo, i principi della Curia che nei casi di elezione imperiale 
sedevano intorno alla tavola dei votanti, Votanten-Tisch (se 
pure verano già allora alcune delle formalità posteriori), sotto 
la presidenza dell’ arcivescovo di Magonza, primate della Ger- 
mania, fossero gli altri due arcivescovi di Treviri e Colonia, e i 
grandi signori secolari che per eminenza di grado, o per potenza 
territoriale, 0 per influsso politico, o per una speciale designa- 
zione, venissero riguardati quali rappresentanti della nazione nella 
vacanza dell’impero. Tali in genere erano le case ducali. Quindi il 
nome di kurfurstenthum, principato elettorale, ai paesi i cui reggi- 
tori per consuetudine 0 legge godevano di quella prerogativa. Ab- 
biamo oggi, o avevamo ieri, ancora uno stato e un principe, nelle 
cui designazioni si è cristallizzato il vocabolo 4wur, vogliamo dire 
l’Assia elettorale (Aurhessen) e il suo elettore (Awrfitrst) : ma è 


creazione postuma, uno di quegli spettri elettorali che vennero 
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evocati ad assistere al letto di morte del Sacro Romano Impero; 
e pare voglia sparire oramai anch'essa dalla carta geografica. 
Dio e i Prussiani l'abbiano in gloria! 

Nella prima metà del secolo decimoterzo i principi secolari 
che avevano parte all’ elezione erano tre: il palatino renano, 
il duca di Sassonia e il margravio di Brandeburgo. Il re di Boe- 
mia assisteva soltanto nella sua qualità di gran coppiere, ma non 
godeva diritto di voto, come quello che non era della nazione: 
quia nostre nationis non est, dice qui lo Specchio dei Sassoni. Ma 
a mezzo quel secolo e durante l’ interregna, in quel periodo di 
elezioni incerte e contestate, vediamo Ottocaro, re di Boemia e 
nato da una figlia dell’imperatore Filippo di Svevia, nel numero 
degli elettori in contrasto e guerra fra loro. Le leggi di Rodolfo 
d’Absburgo e di Lodovico il Bavaro, e segnatamente la Boll 
d’oro di Carlo IV (1356) resero definitivo il numero di questi 
sette elettori. L'ordine dei voti secolari fu tramutato nella serie 
seguente: Boemia, Palatinato, Sassonia, Brandeburgo. Pei ri- 
volgimenti a cui pose fine la pace di Vestfalia, fu creato un nuovo 
elettorato: il posto del Palatinato o della linea palatina dei Wit- 
telsbach trapassò nella linea guglielmina , ossia nella Baviera, e 
quella diventò l’ultima nella seguenza dei voti. Dalla fine del se- 
colo decimosettimo al principio del decimottavo sorge un nono 
elettorato , il brunsvico-luneburgense o di Annover. Nel 1777 la 
linea guglielmina dei Wittelsbach si estingue, e la palatina ne 
piglia il luogo anco fra gli elettori, ridotti di bel nuovo ad otto, 

Abbiamo detto che il titolo di elettore non era ancora comune 
ai tempi dei margravii della linea Ascania. Costumava allora in- 
vece il titolo delle grandi cariche ministeriali o palatine corri- 
spondenti. Dicevasi « il margravio di Brandeburgo, arcicamerlingo 
o gran ciambellano dell’ Impero », il camerarius e 1° erts-cîme 
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merer dello stile aulico, e il chamberlain dei Francesi, come di- 
cevasi « il duca di Sassonia, maresciallo dell'impero », comes sta- 
buli, marescaleus, mareschallus imperti, erts-marschall ; e a quella 
guisa che il conte palatino del Reno appellavasi per l’ ufticio ri- 
spettivo « gran siniscalco », senescaleus, seneschallus, archida- 
pifer, il prepositus regie mense di Eginardo e il princeps coquo- 
run di Reginone (erts-truchses). Queste qualificazioni hanno 
un’ origine che linguisticamente è più antica dei primi tempi dei 
Carolingi ; e si diffusero nelle varie lingue d'Europa con lieve tra- 
sformazion», come appare dalle nostre voci: ciambellano, mare- 
sctullo , conestabile , scalco e siniscalco. Giù lo stesso Reginone nota 
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nel secolo nono la corruzione della voce comes stabuli in quella 
di constabulus. 

Nella prima metà del secolo decimoquarto, a cui siamo per- 
venuti, il titolo elettorale si accoppia con quello palatino, come ve- 
desi da un diploma di Carlo IV, l’ auperatore dei preti, del 1347 : 
« Rodolfo duca di Sassonia, nostro caro zio, elettore e gran ma- 
resciallo dell'impero » — Rudolf Hertzog von Sachsen, Unser lie- 
ber Oheim, Churfiirst und Oberster Marschall des Reichs. 

L’intrusione della Boemia tra gli elettori era un atto com- 
piuto a detrimento della Baviera, che per più volte non era com- 
parsa alle Diete, e non è pur mestieri aggiungere con quanta 
sollecitudine, nelle condizioni delle rispettive dinastie, concor- 
ressero a sancire quell’antecedenza gli Absburgo e i Lucembur- 
ghesi. Ludovico il Bavaro avrebbe potuto mettersi per un’ altra - 
via e rendere impossibile la Bolla d'oro; ma egli doveva il trono 
a Giovanni di Boemia che, oltre all’ avergli procurato i cinque 
voti dell’ elezione, gli stette al fianco co’ suoi Cechi nella bat- 
taglia di Muhldorf; e, che più faceva al caso, uno degli altri 
elettorati era divenuto a quei giorni vacante, e importava con- 
servarne il suffragio ghibellino. L'occasione giungeva propizia, 
nè il Wittelsbach era uomo da lasciarsela sfuggire di mano. 

Due anni prima di quella battaglia si spegne la linea dei 
margravii Ascanii.. L'imperatore respinge le pretensioni di Ro- 
dolfo, duca ed elettore di Sassonia, che aveva dato 11 suo voto e 
appoggio al vinto Federico d'Austria, e quelle degli altri Asca- 
nii, sul Brandeburgo, per la ragione del non aver mai alcuno 
delle loro stirpi avuto dall’impero la cosnfeudazione di quel mar- 
graviato. Un anno dopo la vittoria di Muhldorf il Wittelsbach 
nomina margravio ed elettore il proprio figlio Ludovico il giovine, 
, e affida il governo delle Marche a vicere- 
centi ( stetthalter, luogotenente) temporanei. Uno di questi fu il 


ancora in età minore 


burgravio Giovanni II, primogenito del vincitore di Muhl]dorf, ed 
avo di Federico VI di Norimberga. E quegli il primo degli 
Hohenzollern che abbia attinenza col governo del Brandeburgo, 
di cui del resto tanto egli, quanto Federico IV, suo padre, ave- 
vano avuto ad occuparsi sovente ne’ consigli e nelle diete del- 
l’impero. 

Ci è impossibile tener dietro alle lunghe e complicate vi- 
cende politiche e territoriali delle Marche sotto le nuove linee 
elettorali. Ma non possiamo oltrepassare in silenzio un avve- 


nimento che coincide coi tempi e fatti di cui parliamo, e che ha 
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una speciale attinenza con la storia generale dell'impero e del- 
l'Europa, l'alleanza cioè di papa Giovanni XXII e dei pagani 
della Lituania per dare esecuzione nel Brandeburgo alla scomu- 
nica scagliata contro l’imperatore ed i suoi seguaci. Qual uomo 
fosse Giovanni XXII, non occorre qui dire; per un papa che sedeva 
ad Avignone ed era strumento della politica francese, un impera- 
tore ghibellino, o che accennasse di seguire le orme di Enrico VII, 
era reo convinto. È una delle solite peripezie del dramma po- 
litico-religioso: il papa dà fuori l’anatema, e l’imperatore si ap- 
pella al concilio ecumenico. Ed ecco polacchi cristiani, e lituani 
a quei tempi ancora pagani ferocissimi, irrompere nella Marca 
nuova mentre l'arcivescovo di Magdeburgo e il vescovo di Lebus 
sì danno a far aspro governo dell’ antica e della media. Ma 
contro papi, vescovi, polacchi e pagani, tengono il campo col 
Wittelsbach i cavalieri teutonici e Giovanni re lucemburghese 
di Boemia; onde, malgrado quella strana e, quasi diremmo, co- 
mica alleanza, i partigiani ed esecutori della scomunica ebbero 
ad essere fatti capaci da argomenti palmari che i pretesti, per 
quanto divinamente orpellati, e la violenza brutale non ba- 
stano sempre a far trionfare una causa cattiva. Scomunicare un 
principe temuto per liberalità di politica, e invocare le orde bar- 
barichè e anco le infedeli contro di lui, non è cosa rara nella sto- 
ria dei papi: essi soli hanno il privilegio di rendere possibile ciò 
che è o dovrebbe essere impossibile eticamente. Il mondo civile è 
testimone da secoli di cotesta sciagurata contraddizione tra un gran 
sistema religioso e i principii più triti, ma più essenziali, della 
morale umana; vale a dire tra il mezzo e lo scopo: però che scopo 
della religione è e deve essere la “morale. Speriamo che anche 
questa contraddizione abbia a sparire o almeno a scemare a se- 
conda del prevalere dei diritti del puro e libero sentimento religioso 
rimpetto al meccanismo oppressore, ma serollato oramai, del siste- 
ma; diritti divini veramente, perchè sottratti all’azione della forza 
e dell’arbitrio degli altri uomini. 

Questa scomunica di Giovanni XXII ci richiama ad uno dei 
punti principali di conversione negli avvenimenti generali del- 
l'Europa, che si riferisce del pari alla storia d' Italia, e a quella 
della Germania e del Brandeburgo. 

L'impero di Ludovico il Bavaro, considerato nel suo antico 
concetto ghibellino, come già dicemmo, era oramai, secondo la 
bella frase del poeta, un nome senza corpo. Dall’ una parte il 
Petrarca grida al devarico inganno in quella sua canzone che 
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non ha la pari in veruna letteratura, e dall’ altra Fazio degli 
Uberti scolpa il Wittelsbach, 


Che mal guardar si seppe dagli inganni. 
E se state non fossero di vetro 

L’ altrui promesse, ito sarebbe innanzi, 
Dove ingannato si ritrasse indietro. ” 


L'accusa contro i ghibellini italiani fu rinnovata di recente dal 
Vitte, tanto benemerito del resto degli studii danteschi, nella 
lezione: Dante e le questioni italiane ,° da lui data fuori; e nella 
quale solo è da deplorare che l’autore si lasciasse forviare da grette 
prevenzioni politiche, e signoreggiare da un astio che non ha prete- 
sto nè scusa nelle attinenze delle due nazioni, per coloro che sanno 
distinguere, là come qui, Germania da Austria, e repugna al 
sereno magistero delle lettere e degli studii storici. Più che la 
colpa del Bavaro o d’ altri, è da ravvisarsi nelle mutate circo- 
stanze dell’ Italia una corrispondenza manifesta coi mutamenti 
dell'impero e dell’ Europa in generale, la logica inesorabile in- 
somma della storia. D’ordinario i contemporanei non sono i giudici 
più competenti dei fatti generali della storia: le più importanti e 
durevoli conseguenze si rivelano solo più tardi ai posteri, i quali 
dal complesso possono anco meglio inferirne il complesso delle 
cause. Fra il Wittelsbach e gli Svevi stanno oramai Rodolfo 
e la casa d’ Absburgo, stanno l’ interregno e gli elettorati nella 
loro nuova distribuzione, già altrettanti Stati quasi indipendenti. 
Il centro delle dinastie imperiali dal settentrione, ove aveva avuto 
principio, è disceso nella Franconia, poi nel mezzogiorno della 
Germania, e tende ora a passare dal sud-ovest al sud-est. Là tro- 
viamo i Wittelsbach, qui i Lucemburghesi e gli Absburgo. La lotta 
è oramai fra queste tre stirpi sotto le quali l’ impero diventa 
sempre più dinastico. Le due prime regnano a vicenda fino verso 
il declinare del medio evo : la terza, collegata ora con questa ora 
con quella, torna a risorgere allora che 1’ una di esse è già estin- 
ta, e i vincoli dell'impero sono alterati, e i Turchi già serollano le 
mura di Costantinopoli. Allora comincia il secondo ed ultimo im- 
pero eccentrico, sul confine slavo-germanico, l' Impero-Marca. La 
Marca avarica diventa la Marca ottomana. 


! Dirramonpo, Lib. II, C. xxx. 
DANTE UND DIE ITALIENiscnen FraGEN, Ein Vortrag von Karl Witte, 
Halle, 1861. 
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L’intimità dei Wittelsbach e dei Lucemburghesi sotto il 
figlio di Enrico VII e sotto Ludovico il Bavaro aveva la sua ra- 
gione nel tentativo degli Absburgo di afferrare a un tempo la 
corona imperiale e la boema già posseduta per breve tempo 
da un austriaco. Affranta a Miuhldorf la potenza della limi- 
trofa dinastia ducale, il re boemo, divenuto potente nella Sle- 
sia, e nell’ Italia ove il Bavaro l'aveva spedito suo vicario, 
e assicurata con un matrimonio l'eredità della Carinzia e del Ti- 
rolo a’ suoi discendenti, si mostra meno geloso della casa d’ Au- 
stria, e cede alle tresche politiche d’ Avignone, della Francia e 
dei guelfi. In Italia le due parti avversarie ebbero a perdere la 
testa e a credersi tradite entrambe. Era, con le crescenti signorie 
al di qua e al di là dalle Alpi e col resto, un dare il tracollo 
alle tradizioni imperiali, e d’ allora in poi anco i nomi di guelfi e 
ghibellini spariscono del tutto, o almeno non hanno più il loro 
antico significato. Appunto nella lotta tra la casa di Baviera e 
quella di Lucemburgo, gli Austriaci, alleati ora con gli uni ora 
con gli altri, giungono ad ottenere per sè la Carinzia ed il Tirolo. 

E qui nell’ ordito storico s' intesse una questione giuridica di 
cui non fu sempre tenuto il conto che merita nelle grandi discus- 
sioni surte fra lo Stato e la Chiesa, le quali per buona sorte paiono 
destinate ad essere composte definitivamente nei nostri giorni. La 
giurisdizione intorno ai matrimonii era stata puramente civile, non 
solo durante l’impero latino, ma anco da Carlo Magno agli Otto- 
ni; se non che, negletta dipoi, trapassava tacitamente da impera- 
tori e re ai papi. Ludovico il Bavaro risuscita a un tratto l'antico 
diritto del matrimonio civile, a’ danni della casa di Lucemburgo. 
Tretaggi della Carinzia e del Tirolo s’ erano raccolti, nella prima 
metà del secolo decimoquarto, in Margherita Boccatasca, discen- 
dente in linea femminile dai duchi di Merano, e così detta per le 
informi e smisurate sue labbra; una donna-orso, una donna-gor- 
gone, come fu argutamente definita da uno scrittore moderno, 
una di quelle donne dal cui volto la storia non può più cancel» 
lare nè il rosso naturale nè l’artificiale. Dal costei matrimonio 
col primogenito del re di Boemia, questi si rifrometteva nel 
l'irolo un appoggio intermedio necessario a mantenere la pre- 
ponderanza da lui cercata in Italia. Ma ciò non conveniva al 
Bavaro, il quale, ad istanza di Margherita che chiedeva il di- 
vorzio dal timido e frigido lucemburghese, dichiara nulla giu- 
ridicamente quell’ unione, e sposa la ricca ereditiera ridive- 
nuta nubile al proprio figlio, Ludovico il giovine, elettore del 
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Brandeburgo. Qui la lotta delle tre dinastie riarde più acca- 
nita e con più varia vicenda che mai. A compiere il dramma, 
non manca se non la parte romanzesca, che viene anch'essa 
ad aggiungersi agli altri elementi. Valdemaro il Grande, penul- 
timo degli Ascanii di Brandeburgo, che credevasi morto da venti 
anni in un pellegrinaggio in Palestina, riappare d'improvviso 
alla sua corte nelle marche e vi viene accolto trionfalmente, du- 
rante l'assenza dell’elettore bavaro. Solo tre città rimangono fe- 
deli a questo, delle quali ci basti citare Briezen, diventata sto- 
rica col nome di « Briezen la fedele »( Trewuenbriezen). Giammai 
principe risuscitato ebbe tanta fortuna. Era quello pseudo Val- 
demaro in realtà Iacopo Rehbock, già garzone di mugnaio e 
servitore del gran margravio di cui usurpava il nome, ma edu- 
cato poi principescamente dagli Ascanii delle linee supersti- 
ti. Se non che Giovanni di Boemia muore alla battaglia di 
Crecy della più eroica e romanzesca delle morti: fatta legare la 
briglia del suo cavallo a quella dei più vicini, il re, orbo degli oc- 
chi qual era, si precipita nella mischia, per la gioia di ferire 
un colpo! Solo il giorno seguente viene raffigurato fra i caduti 
al motto del suo scudo: /fek dien ( io servo ). Ludovico il Bavaro 
gli tiene dietro nella tomba l’anno seguente. 

Come il Wittelsbach, su la fine del suo impero, s'era ve- 
duto opporre un anticesare in Carlo IV, così alla sua morte i 
figli di lui oppongono al lucemburghese un altro anticesare in 
Guntieri di Schwarzburgo o di Turingia, avvelenato poco dopo 
dal proprio medico per seduzione del boemo, ma salvato fortu- 
natamente da un antidoto. Le parti allora, stanche di una lotta 
che stava per complicarsi per il modo violento e criminoso con 
cui si era creduto troncarla, sono costrette a far la pace. Il 
falso Valdemaro viene dichiarato impostore; Guntieri, prossimo 
a guarire, abdica per ventimila marchi d’ argento; e Carlo IV e 
Ludovico, vengono riconosciuti rispettivamente nell'impero e nel 
Brandeburgo. Ludovico, oramai # senzore, cede il luogo al fra- 
tello Ludovico # Somano (così detto perchè nato in Roma), e 
questi al fratelo Ottone «il da nulla » (der Finne) Ma lo scaltro 
lucemburghese si prevale delle discordie da lui fomentate tra 
i fratelli Wittelsbach, nella Baviera e nel Brandeburgo, a ren- 
derli piu deboli, e gli riduce a vendergli le marche per trecento- 


trentamila fiorini (1379). 


D'altra parte, morto |’ unico erede nato dal matrimonio, pur 
nfelice, dell’ elettore Ludovico con Margherita Boccatasca , il 
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Tirolo sfugge alla casa di Baviera, e capita nelle mani della 
casa austriaca, come già prima la Carinzia, per connivenza di 
Carlo IV, intento ad opprimere gli affievoliti Wittelsbach. Gli 
Hohenzollern di Norimberga tennero con la Baviera nel tentativo 
fatto di conservare con le armi il Tirolo, come già avevano fatto 
con Ludovico il Bavaro; e il burgravio Giovanni II fu indotto a 
rendere omaggio al lucemburghese soltanto da un esercito impe- 
riale mandatogli contro e dall’ esempio degli altri principi del- 
l'impero. Gli Hohenzollern non abbandonano di leggeri i loro al- 
leati. Le relazioni del burgravio Federico V con l’ imperatore 
Carlo IV furono invece le più intime che mai. Il lucemburghese 
sposò la propria figlia al primogenito dell’ Hohenzollerano, e lo 
nominò capitano generale dell'impero, vicario imperiale e lan- 
gravio d’ Alsazia. 

Eccoci ora agli elettori intermedii lucemburghesi, alla quinta 
serie dei magravii di Brandeburgo, all’epoca in cui le Marche ven- 
gono date in pegno in varia guisa, prima di essere vendute agli 
Hohenzollern. Questo periodo non giunge pure a quattro decen- 
nii. L'imperatore Carlo IV, detto da alcuni < diplomatico, da altri 
deî preti, è celebre nella storia per il nome dato alle acque boeme 
da lui scoperte ( Aor/sbad, bagno di Carlo); per la costruzione 
del castello o reggia di Tangermiinde ( Bocca del Tanger, piccolo 
affluente dell'Elba), seconda capitale del Brandeburgo, ove godeva 
far dimora; perla fondazione dell’ Università di Praga, la più an- 
tica di Germania, ben tosto frequentata da più di sette mila stu- 
denti; per la Bolla d’oro, con la quale gli elettori ottennero il jus 
de non erocando e quello de non adpellando, vale a dire l' indipen- 
denza giudiziaria in prima e seconda istanza, e alcuni dei diritti 

reguli è sovrani; e per avere, in odio degli elettori bavari, dato 
| nella Bolla medesima a quello di Brandeburgo il quarto od ul- 
timo posto tra i secolari. Ma se ne togli il breve periodo del go- 
verno diretto di Carlo IV, che aveva assunto la tutela del tiglio 
Venceslao nominato elettore della Marca, e diventato poi in età 
minore re di Boemia e imperatore di Germania, fu uno sgover- 
nare continuo su le sponde dell’ Elba inferiore. Gli elettori di 
questa stirpe sono, oltre a Venceslao, il fratello secondogenito 
Sigismondo, e il suo cugino Todoco di Moravia, nato da Giovanni 
Enrico (il primogenito di Giovanni di Boemia) dopo il divorzio 
da Margherita Boccotasca. Ma Venceslao, « nato a trincar birra 
e danzare con le fanciulle » di Praga, non vide quasi le marche; 
fu deposto dopo dodici anni dall'impero, consenziente espressa- 
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mente Sigismondo come elettore di Brandeburgo, e doveva pe- 
rire più tardi così misteriosamente di mezzo alle furie vendica- 
trici dei fratelli del calice e del terribile Zisca evocate dalla morte 
di Huss. Il nuovo imperatore eletto in suo luogo, Roberto, palatino 
renano, era cognato di Federico VI l’ultimo dei burgravii di 
Norimberga. Roberto scese pel Tirolo in Italia, accompagnato 
dal cognato e da Leopoldo d’ Austria, più che a vendicare la 
morte del proprio suocero Barnabò Visconti, ad annullare il di- 
ploma con cui Venceslao aveva venduto a Giangaleazzo il ducato 
di Milano con la maggior parte dell’ antico regno italico. Ma la 
nuova arte militare ed Alberico da Barbiano troncano sul 
bel principio quella postuma spedizione. Roberto viene sconfitto 
campalmente su le rive del Lago di Garda (21 ottobre 1401). 
Fra i prigioni numerosi è il duca d’ Austria : fra i trofei, 
due stendardi cesarei e più di mille cavalli. L'impero è vinto 
su la soglia dell’Alpi. « Ora non manca che Firenze! » esclama 
Giangaleazzo. E dà ordine intanto che gli si appresti la corona 
d’Italia. Il bel sogno, la cui realtà era riserbata a questi giorni 
ed al migliore auspicio, non fu mai nel passato sì vicino a com- 
piersi. 

Nel medesimo tempo che Federico VI sorreggeva Roberto 
nei varii sforzi fatti da lui per ridestare una missione che non 
aveva più oggetto, Giovanni III di Norimberga era in faccenda 
per il cognato Sigismondo che aveva sposato la erede del trono di 
Ungheria, e a cui quella successione dava da fare con la casa di 
Napoli. Sigismondo, posto in oblio il governo del Brandeburgo, 
non pensa se non a cavar danaro dalle marche per i suoi nuovi 
bisogni; e alla fine le cede in pegno, per sovvenzioni ricevute, 
a’ suoi cugini di Moravia. Se non che il pegno doveva fruttare a 
Jodoco |’ interesse delle somme pagate, e intanto il paese ricade 
nell'antica barbarie, rinascendo fra popoli bellicosi il diritto 
delle guerre private, quello del saccheggio e le lotte coi vicini di 
Magdeburgo e di Anbalt. Iodoco, stanco delle grida dei mar- 
chigiani, cede dal suo canto | Altmark e la Mittelmark al co- 
guato Guglielmo # monocolo di Misnia, il quale fa rifiorire quelle 
rezioni; onde Jodoco paga la somma per cui le aveva impe- 
gnate, e le recupera. Sigismondo, alla morte di Iodoco re dei 
Romani e suo competitore nell’ elezione imperiale, vende la Marca 
nuova, avuta in eredità dal fratello Giovanni di Gorlitz, alla Polo- 
nia per diecimila fiorini, e poi all'Ordine teutonico per sessanta- 


tremila, con patto di ricupera. Quanto alla antica e alla me- 
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dia, egli le dava in pegno a Federico VI di Norimberga, che 
ne aveva favoreggiato l'elezione all'impero, per centomila fio- 
rini, nominandolo suo vicario e capitano in quelle parti; e più 
tardi, come già vedemmo, gliene cedeva anco la proprietà e 
l'eredità con l’ elettorato annessovi, per altri trecento mila tio- 
rini (d’ oro). 

Tale è, nelle sue epoche storiche più individuali, cotesta 
parte d’ Europa che sotto gli Hohenzollern diventerà il centro di 
un più vasto orizzonte territoriale e politico, e formerà più tardi 
una delle grandi circoscrizioni civili e militari del moderno re- 
gno di Prussia. Le Marche certo non furono sempre unite nè 
pure negli ultimi stadii che abbiamo percorsi di volo; ma le re- 
sistenze e le forze di disgregazione derivanti dalle razze, dai di- 
ritti di successione dinastica e dalla conquista sono vinte oramai 
dalle leggi di gravità naturale e storica. Il periodo di formazione 
è compiuto; ora comincia quello di svolgimento, pericdo lento pur 
troppo ne’ suoi effetti per molto andare di tempo, ma altrettanto 
più rapido verso la fine, e quando già s’inizia quello della trasfor- 
mazione nazionale. Cinque secoli sono trascorsi dai tempi a cui 
siamo pervenuti nei nostri sguardi retrospettivi, e tutto è colà 
rinnovato. Nel luogo delle tribù barbariche ed ignote dell’ Europa 
di otto secoli fa, vive un popolo che non cede ad altro del mondo 
per cultura multiforme e potenza politica; alle quercie dei 4r/mveto 
sono succeduti i gelsi di Federico; alle paludi dei Vilzi, canali fe- 
condatori di industrie agrarie e commerciali. L’ indocile suolo 
porta in ogni parte l'impronta della vittoria dell’ uomo, e i difetti 
della natura hanno insegnato nuovi trionti all'arte, che fabbrica 
armi degne di Vulcano in regione povera di miniere metallifere. 
Chi fece di tali miracoli? È quello che ci sarà subbietto di ulte- 
riore esame 
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IL GOVERNO E L'ARTE 


IN PROPOSITO DI ALCUNE PITTURE MURALI A FRESCO 


DI RECENTE SCOPERTE. 


PITTURE MURALI a fresco e suppellettili etrusche in bronzo e in terra-cotta scoperte 
in una necropoli presso Orvieto nel 4863 da Domenico GoLixi, illustrazione con- 
giunta a 18 Tavole in rame, pubblicata per commissione e a spesa del R. Mini- 
stero della pubblica istruzione d' Italia da Gran CARLO CONESTABILE, professore 
di archeologia nell'Università di Perugia ec.— Firenze, coi tipi di M. Cellini e C. 


I 


Gian Carlo Conestabile è uno dei pochi eruditi d’ Italia, il 
cui nome, oggi, valica le Alpi, e riscuote dagli eruditi forestieri 
osservanza e stima. In uno dei campi più lavorati insieme e più 
saldi tuttora, della filologia e dell’ archeologia antica, in quello, 
che più ci premerebbe, a noi Italiani, di rompere così, che non 
restasse più oltre sterile ed impervio, egli ha segnato orme, che 
non saranno perdute, e che tracciano, se non aprono una strada. 
Dal Governo d’ Italia non poteva essere commessa a nessun altro 
meglio che a lui, l'illustrazione di una delle più recenti, come 
delle piu importanti scoverte di antichi monumenti etruschi ; 
giacchè se altri etruscologi italiani gli possono stare di pari © 
superarlo rispetto a cognizione di filologia comparata ed a capa- 
cità di raffronti linguistici, egli avanza facilmente tutti nella co- 
gnizione dell’ Etruria figurata: cosicchè, se l’ antico artista che 
dipingeva quelle tombe ora riaperte, poteva sperare di risvegliare 
in alcuno, dopo un duemila dugento di anni, il senso delle sue 
creazioni, certo era in lui. E gioverebbe sperare, che il Ministero 
d'istruzione pubblica del Regno d’ Italia non si fermi su questa 
via, e cerchi — il che potrà senza molta fatica -- altri soggetti di 


studio nel campo dell’ archeologia, della storia e della filologia 
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italiana da affidare ad uomini di acre e competente giudizio. Giac- 
chè non si può sperare, che col poco gusto che il pubblico ha in 
Italia così a questa come ad ogni altra sorte di discipline severe, 
noi potremo riuscire a ripigliare un posto nell’ erudizione del- 
l'Europa, senza il concorso intelligente del Governo. Spetta ad 
esso il dare l’ esempio, e diffondere nel paese l’ affetto e il pregio 
dei buoni studj, mostrando che comincia dall’ avergli in affetto e 
in pregio esso stesso. Al Governo spetta il venire in aiuto alle vo- 
lontà le più volte impotenti degli studiosi, e confortarle al fare. | 
È necessario il convincersi, che l’Italia non può esser rinata se 

non per esercitare in ogni parte d’operosità intellettuale, sociale, ii 
economica, un'azione feconda ; un’ azione che, s’ ella non tosse, 
altra nazione non eserciterebbe in sua vece. Se la costituzione 
ch’ella s’ è data, avesse, per impossibile, istituito poteri incapaci td 
d’ intendere questo fine del suo risorgimento ed aiutarla a conse- ti 
guirlo, sarebbe una prova innegabile che questa costituzione non 
sia ancora la sua, non sia ancora quella nella quale essa si debba 
fermare. 





> ema ne 


II. 


Però, questo concorso del Governo deve essere, dicevo, intel- 
ligente; e il libro che abbiamo dinanzi è prova che lamministra- 
zione non è ordinata in maniera che questo concorso possa sem- 
pre esser tale. La necropoli, che vi s’ illustra, è nelle vicinanze di 
Orvieto, l'antica Vo/sznio secondo aleuni, l'antica Sa/pino secondo 
altri; ma così quegli come questi, troppo temerari affermatori, se- 
condo il Conestabile; a cui basta che s' ammetta, che l’ agro orvie- 
tano facesse parte del territorio della prima di codeste due città. Un | 
felice indagatore di monumenti etruschi, che gli fiuta, come a dire, 
sotto la terra che gli ricovre, Domenico Golini di Bagnorea, sentì 


_ 


che nelle viscere di un poggio detto del Roccolo, dirimpetto ad Or- 
vieto, a ponente, si dovesse ascondere una di quelle città mortua- 
rie degli Etruschi, dalle cui camere è uscita a’ posteri la maggior 

parte delle notizie che ci rimangono di quel popolo così bene 

estinto, che quasi non ci si mostra se non cadavere. Il poggio faceva | 
parte -— dice il Conestabile, per duona ventura, — dei beni del- 
l'abbazia dei Santi Severo e Martirio; cosicchè il Golini potette 
facilmente ottenere il permesso di tentarne il fianco dal cardi- 
nale ‘Tosti che n'era l'usufruttuario. Al lavoro fu dato principio 
nel 1863, e le tombe scoverte furono ben presto un quindici; le 
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più fornirono solo vasi semplici o dipinti, lavori in bronzo o in 
terracotta, come dai figliuoli e dai parenti se ne solevano collocare 
nell’ eterna dimora degli estinti, a segno che in questi, si credeva 
rimanesse non che il senso della vita, anche quello dell’arte; ma 
due mostrarono le loro pareti tutte storiate di dipinti e d’ iscri- 
zioni, e dettero una subita speranza che al vecchio indovinello della 
lingua degli Etruschi si fosse trovato, se non una chiave, almeno 
un grimaldello. Un ardente tedesco , Enrico Brunn, corse da Roma 
all’annunzio; e vide quel sepolcreto, appena disotterrato: e ne 
fece descrizione sollecita per il bollettino dell’ istituto archeolo- 
gico, ch’ egli, col sussidio del Governo prussiano, dirigeva e pub- 
blicava in Roma insieme col più antico Henzen.' Ma qui comincian 
le dolenti note. Gli Etruschi si sono accorti subito in che diverso 
mondo ritornassero a luce. Quei potenti signori, che avevano scelta 
in quei sepoleri la lor dimora, vi furono riseppelliti subito. Il Go- 
lini, troppo invasato di quell’antico mondo che voleva scovrire, 
s'era scordato che in questo in cui egli vive, v è dei Regolamenti 
amministrativi, cosa punto etrusca. Poichè il fondo era abbaziale 
il Ministro di grazia e giustizia v’ ebbe a mettere il naso; e poi- 
chè si trattava di scienze, di lettere, di antichità e di belle arti, 
il Ministro d’ istruzione pubblica non se ne poteva stare. Il primo 
effetto del loro ingerirsi fu che nello scavo non si procedesse oltre; 
e che, per cansare i danni che dall’ aria esterna sarebbero prove- 
nuti a pitture, alla cui conservazione era così impedito di provve- 
dere, lo scovritore, per minor male, richiuse le tombe. L’alta sa- 
pienza dei due ministri si confuse nell’ esercizio dei suoi ufficj 
così bene, che penò tredici mesi a risolversi; eppure — tanto è 
l’incaglio più nell’ ordinamento delle cose che non nella volontà 
delle persone-— presedeva allora al Ministero dell’ istruzione pub- 
blica un uomo, di animo così intemerato come è serio di mente, 
e che non vanta la scienza come un ciarlatano o la biascica come 
undilettante, ma ! ama, come chi la professa e 1’ intende. Michele 
Amari « in sul compiersi del decimoterzo mese d’ irresolutezza e 
d’inazione » potette infine dare commissione al Conestabile di vi- 
sitare le tombe; e di proporre quello che si dovesse fare, così per 
conservarne i dipinti, come per le anticaglie, che n’ erano venute 
fuori. Questi prevedeva che avrebbe ritrovato i dipinti in una con- 
«dizione assai men prospera di quella in cui erano al momento della 


! Ora, il Brunn è stato chiamato altrove ad altro ufficio ; e nella direzione 
del Ballettino gli s° è surrogato V'Herbig. 
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scoperta; e così fu. I tredici mesi di consiglio del Governo avevano 
fatto loro maggior danno, che non i duemila e più anni, da che 
erano fissati su quegli intonachi di stucco, stesi sulla superficie 
della pietra tufacea, nella quale quei sepoleri sono scavati. Giacchè | 
succede che a’ contatti dell’aria, da cui la terra che gli ha rico- i 
verti, gli salva, l'umidità della pietra si prosciuga; e ne vengono 
due effetti dei quali se l’ uno è buono, l’altro è deleterio. Difatti bi 
da una parte, i colori ripigliano quel tuono che l’ artista aveva 
inteso, e perdono quel più acceso, che per l'umidità hanno acqui- 
stato, e che mostrano al proprio riapparire; ma dall’ altra, l in- 
tonaco disseccato si stacca dal fondo tufaceo, e staccato, si gonfia 
si fende, si screpola e casca per terra. Per impedire questo effetto, 
bisogna mantenere quegl’ intonachi al lor posto; per il qual fine 
uno dei metodi più adatti è quello adoperato ora in Pompei da 
quel pompeiano superstite del senatore Fiorelli, che per fortuna 
della scienza e d’ Italia, dirige ora gli scavi della città seppellita ti 
dal cenere del Vesuvio. Consiste « in una ben condotta applica- 
zione di chiodi e ramponi di ottone attraverso l’ intonaco, in guisa 
da penetrare indentro la parete tufacea, ovvero aderenti alla riem- 
pitura di calce e pozzolana da introdursi in tutti i punti in cui si 
fosse già fatto luogo all’ enfiatura dell’ intonaco stesso, ed ove, 
separato dal tufo, si trovasse questo nell’imminente pericolo di scre- 
polamento e di caduta. » ( Pitture murali, pag. 34.) Quando il Co- 
nestabile e il Golini proposero che così si facesse, il Ministro prov- i. 
vide subito, perchè fossero in grado di seguire il suggerimento 
che davano, ed ordinò nello stesso tempo all’ Ansiglioni di ese- 
guire, grandi i cartoni a colori della tomba più insigne, e i disegni 
egualmente coloriti del sepolero minore. Il qual provvedimento 
se fu lodevole, venne però tardi; e non basta a lavare il Governo 
da ogni macchia di quella strage, che ora nei disegni di quei di- 
pinti è visibile; giacchè dove una mano ha perso il suo braccio, 
dove il braccio la mano, dove il corpo la testa, dove la testa il Ì 
corpo; e a’ piedi ben profilati mancano le gambe che essi dovevano 
reggere; alla punta ricurva dei litui il fusto, a'calei delle lance 
l'asta e il ferro; ed in una parete che doveva pur presentare un 
magnifico quadro, non resta che da una estremità una metà d’ un 
piede d’una tavola, ed un lembo di una sopravveste, e dall’ altra 
due figure per fortuna quasi intere e giacenti a un banchetto, di 
cui son cascati i letti ed il desco, e di lumi non gli rimane che 
sola la parte inferiore di un candelabro tra’ due letti; e tutto il } 
campo nel mezzo è bianco, poichè l'intonaco s'è spezzato, e appentr 
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sull’ampio lenzuolo sornuota un dolcissimo profilo di donna cella 
sua spalla su cui posa la mano d’ un uomo, che non mostra più 
che un pezzettino di fronte, una parte del braccio ed un altissimo 
ciuffo, e più in là ancora un viso d’uomo coll’ omero sinistro e il 
braccio, ed una patera nella mano; e sotto, più a destra, due 
scanni, e sopra essi un colombo e cinque zampe di bestie, che 
non lasciano indovinare che sorta di animali fossero. E questo non 
è che uno, se è il più esteso, dei tanti guasti che alterano ormai 
l'impressione, che quei dipinti meglio conservati darebbero. 


II. 


Ma se tutta questa è stata prova di poco diligente cura per 
parte dell’ amministrazione italiana, quello che segue, è peggio, 
e farà ancor meno onore al governo d’ Italia in un libro, che, 
come è questo, andrà alle mani di tutta l’ aristocrazia degli eru- 
diti di Europa. Le due tombe che il Conestabile illustra, sono 
singolari per il numero e la lunghezza dell’ iscrizioni, che sulle 
teste delle figure covrono le pareti. Si sa, che uno dei bisogni 
più urgenti della filologia etrusca, perchè essa esca dalle pro- 
fonde incertezze in cui è ora, è la seoverta d’ un’ iscrizione bilin- 
gue alquanto lunga, e in cui vi sia altra cosa, che soli nomi. Ora, 
per dirlo colle parole stesse del Conestabile — quantunque il suo 
stile non sia certo la miglior parte del suo libro — « in virtù del 
soccorso della parte figurata, a cui s’ associano le iscrizioni di 
queste tombe, offrir deggionsi nuovi e potenti impulsi aftine di 
ciugnere ad accertare, per via di critiche comparazioni filologiche, 
il carattere del tosco linguaggio e far più agevole il rivelamento 
dei moltissimi misteri del medesimo in ordine al valore, alla 
forma, alla natura delle singole voci. Ed a me sembra (egli 
aggiunge) che dell’ utilità che può ricavarsi per l’ etruscologo du 
questa classe di monumenti in certa guisa bilingui (a causa dei 
rapporti che io credo inoppugnabili fra le figure e le epigrafi), 
sia dato arguire con sicurezza dall’ esempio offertocene nella 
tomba vulcense. Anche nelle pareti di questa con l’aiuto di somi- 
glianti rapporti il celebre archeologo di Bonn, Otto Iahn, e il 
dotto P. Garrucci giunsero per primi a ravvisare in una delle 
orribili scene di carneficina dipinte nella medesima, in mezzo alle 
ricordanze omeriche, l episodio delle storie nazionali degli Etru- 
schi, concernente le avventure di Mustarna (addivenuto poi il Re 
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Servio Tullio) e dei suoi due amici, Aulo e Celio Vibenna all’epoca 
del Prisco Tarquinio (pag. 116). » Se non che la speranza e il 
conforto di simili scoverte sono stati tolti al Conestabile da un 
caso che va raccontato. L’ umidità, che, siccome dicevo, imbeve 
gl’ intonachi, sui quali sono condotti i dipinti, ha alterato siffat- 
tamente il fondo naturale dello stucco, che di bianco che dovrebbe 
essere, è diventato d’ una tinta giallastro-scura, sulla quale, come 
di per sè ognuno intende, il nero delle lettere delle iscrizioni 
spicca così poco, che all’ occhio è affatto impossibile il discer- 
nerle. Ora, il Conestabile sperava molto ragionevolmente che col 
prosciugarsi, il bianco dell’ intonaco avrebbe a mano a mano a ri 
pigliare il suo pallore, e il nero la sua vivezza. Se non che — per 
usare anche qui le sue parole, che nella loro schiettezza ritrag- 
gono bene la trepida aspettazione di chi si crede vicino a scovrire, 
almeno in qualche parte, un segreto da tanti anni nascoso, — 
« dopo più mesi, nell’ ultima visita, malgrado i lavori condotti 
a termine, l'umidità se non era più intensa, di certo persisteva 
nella sua forza primitiva; cosicchè ogni nuovo tentativo, ogni 
rinnovamento di sforzo per ottenere che l’ occhio ci desse il con- 
forto di più sicure e di più numerose lezioni, non ebbero che un 
resultato magrissimo rispetto a quello che si desiderava. Vedendo 
perciò non punto dileguati gl’impacci in cui ci trovavamo ad ogni 
piè sospinto in questa parte del nostro compito, l’amico Fab- 
bretti ed il Golini, ch’ivi erano presenti ad affermare e deplorare 
l’inutilità delle prove e contropruove che per me metteansi in 
opera a superare le tenacità degli ostacoli, convennero nell’ av- 
viso non rimanere all’ uopo che una determinazione suprema, 
vale a dire quella di segar le pareti, nella certezza che rimossi i 
detti affreschi da quei sotteranei, separati dalle cause di quella 
fatale umidità, trasportati in qualche #2useo o galleria alla luce 
del giorno, si sarebbe a un tempo raggiunto e lo scopo di una 
più lunga e sicura conservazione dei dipinti, e l’ altro che si cer- 
cava, della lettura di tutte l’ epigrafi, le quali essendo di tanto 
rilievo per le loro copie, per la loro novità e per la loro lun- 
ghezza, a me interessava grandemente di poter dare alla luce 
in guisa, che l’ etruscologo, disposto a spendere i suoi lumi nel- 
l’interpetrazione delle medesime, potesse contare, con la nostra 
pubblicazione, sovra una base quasi sicura e completa; giacchè 
è da avvertire eziandio che in seguito della minore alterazione 
avvenuta nella parte superiore dell’ intonaco, in cui furono desse 
tracciate, ebbero le nominate epigrafi il privilegio, sulla parte 
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figurata, di giungere presso che tutte insino a noi in quella mag- 
giore integrità che era possibile dopo un sì lungo periodo di secoli 
e in luogo sì mal disposto per la conservazione dei monumenti. 
Né il lavoro decisivo, che finimmo per vagheggiare, benchè non 
iscevro di difficoltà, potea presentare alla mente altresi nulla di 
strano 0 d’impossibile, massime se affidato, come noi pensavamo, 


alla direzione dell’ esperto Golini. Molte volte si rinnovarono, 
nelle storie delle arti e delle scoperte archeologico-monumentali, 
esempi di casi simili e dell'adozione di somiglianti consigli, coro- 
nati di esito felicissimo. Oltre la prova che ce ne offrono i dipinti 
pompeiani, trasportati in sì gran copia al museo di Napoli, me- 
glio proverà il mio proposito il ricordare le celebri pitture etru- 
sche delle tombe di Vulci scoperte da Alessandro Francois nel 57, 
che, secondo mi affermò il sig. Garrucci, ora veggonsi segate e 
ben disposte nelle sale del palazzo del Principe Torlonia in Roma. 
Ma la determinazione, a cui ci eravamo fermati , dipendeva sotto 
ogni rapporto dalla volontà del governo. Ond' è ch'io non misi 
tempo in mezzo ad esporre al Ministero il comune avviso, del 
Fabbretti e mio, non che le ragioni in cui era fondato. L’ acco- 
glienza però non fu favorevole, e le parole che seguono conclu- 
deranno molto bene le spiegazioni che io qui credetti d’ intromet- 
tere aftine di sdebitarmi presso gli archeologi dei molti desiderii 
in cui mi veggo costretto a lasciarli riguardo ad una delle parti 
piu rilevanti della scoperta. « Sono dolentissimo (così parlava il 
dispaccio ministeriale che ha la data del 10 novembre 1864), che 
come s'era sperato, non le riesca di decifrare 1’ epigrafi che attor- 
niano le pitture delle tombe. Certo, sarà questa una spiacevole 
lacuna nella sua relazione; ma non posso consentire a distaccare 
le pareti delle tombe, imperocchè sarebbe toglier quasi ogni pre- 
gio ai monumenti che si son scoperti. » 

Che cuor fu il tuo, che sentimento, ottimo Conestabile, 
leggere così curioso responso, e le ragioni su cui si fonda? Nel- 
l’illustrazione d’un monumento etrusco, che abbonda d' epigrafi, 
il lasciare queste da parte non è più che una lacuna spiacevole; e 
il pregio d'un monumento non istà nel frutto, che se ne ritrae 
per la scienza, ma nel gusto, forse maggiore o minore, che può 
dare a tre o quattro visitatori spensierati che vi passano ogni 
anno: giacchè questa sarebbe pure la più chiara idea che il Mini- 
stro mostra essersene fatta! Intanto, agli occhi degli archeologi 
d’ Europa, noi Italiani passeremo, senza nostra colpa, per troppo 
più barbari degli Etruschi di cui abbiamo preso il posto: giacché 
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pare che a’ lor monumenti non sappiamo dare altro pregio, che 
quello di ninnoli e balocchi da guardare per ispasso. Al che sa- 
rebbe bene che il presente ministro d’ Istruzione pubblica atten- 
desse subito, e mettesse il Conestabile in grado di colmare cotesta 
lacuna della sua illustrazione ch’ è molto più che spiacevole. Che 
derivi dall'umidità la difficoltà della lettura, ve n’ha questa prova, 
di giunta; che d’ una iscrizione, di cui l'intonaco è caduto per 
metà a terra, e quantunque fatto in più pezzi, s' è potuto met- 
tere insieme, la metà ritrovata per terra e diseccata s’ è potuta 
leggere intera con molta sicurezza, quella rimasta a posto non 
ha lasciato rilevare se non alcune lettere a gran fatica (p. 86). È 
evidente, che quando iscrizioni e pitture deperissero dove stanno, 
è inutile, anzi vergognoso l’ averle scoverte perchè scompajano. 
Se quello che il Conestabile e il Fabbretti propongono, è il modo 
più adatto a conservarle e leggerle, si deve eseguire subito, e 
non farsi del pregio dei monumenti un concetto così bizzarro e 
contrario al vero. Ed è bene che ministri, segretarii generali, capi 
di divisione, capi di sezioni, segretarii ed applicati del Ministero 
della pubblica Istruzione si persuadano che dove è intelligenza, 
ivi è amore ; e che nessuno può amare in Italia più del Conesta- 
bile e del Fabbretti i monumenti di Etruria, poichè nessuno me- 
glio di loro gl’intende. Il simulato affetto di chi non sa quello che 
ama, è tutto pieno di superstizioni, e se raccoglie il plauso del 
volgo, fa, secondo le disposizioni dell’ animo, gemere o ridere chi 
sa. Il Conestabile ch7nd, die egli, 7 capo alla suprema inesorabile 
decisione; e si contentò o di lezioni dubbiose e smozzicate o di 
non leggere neanche, e riferire solo che si sarebbe potuto leggere. 
Il Ministero che gli ha data commessione di scrivere codesta illu- 
strazione e l’ ha pubblicata, non avrà provvisto all’onor suo, se 
non ripara l’ errore che ha commesso, e non fornisce i modi di 
mettere in luce la parte epigrafica dei monumenti scoverti. 

Se non che questo incidente e l’ altro de’ tredici mesi, che ho 
riferito su, mostrano del pari la necessità, che agli scavi etru- 
schi sia provveduto dal Governo colla formazione d’ una Direzione 
apposita, della quale sieno chiamati a far parte gli scienziati che 
se n’intendono. Quei monumenti sono il solo e il vero istrumento 
per arrivare alla soluzione del più arduo problema della nostra 
antica storia e nelle condizioni della scenza storica, sono altrimenti 
importanti che non quelli di Pompei e d’ Ercolano. Pure, questi 
hanno assegno in bilancio; ed attestano visibilmente che la così 
frequente lagnanza dei Napoletani, d'essere essi come i disere- 
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dati d’Italia, sia così falsa, che non solo per quelli che nelle 
lor province vivono, ma persino per quelli che vi son morti da 
secoli, si spende: del che certo non v’ ha esempio per altra provin- 
cia italiana. Ora, lo stesso poggio vicino ad Orvieto, nel quale sono 
state scoverte le tombe che il Conestabile illustra, mostra di na- 
sconderne molte altre, che si trovano sopra terreni non apparte- 
nenti alla facile ed indulgente Abbazia: ed egli non conta, che 
sulla generosità e l’amore dei proprietarii, perchè siano scoverte, 
e Domenico Golini abbia da loro l’ ufticio di disotterrarle. Se non 
ch’ egli stesso, nell’ ultime pagine del suo scritto, mostra quanto 
una speranza cosiffatta possa essere tenue, ed invoca il concorso 
del governo. « Quando questo ci fosse » dice egli il più mode- 
stamente e sommessamente che sa e può « finirebbe per dile- 
guarsi dal nostro animo quel certo sentimento di vergogna, che 
ci è avvenuto di provare sin qui nel vederci cotanto indietro ad al- 
tre regioni d’ Europa, siccome la Francia, la Danimarca, 1’Olan- 
da, la Germania, ove già da molti e molti lustri, sia per mezzo 
di scavi, sia per vie di collezioni, sia per la stampa di grandi opere 
monumentali, i governi ci si offrono costantemente parati a so- 
stenere e giovare con mirabile ardore il progresso dell’ archeolo- 
gia. » Se altri ridesse, a questa nova pretensione, che un paese, 
a cui manca già il modo di provvedere ad una metà del suo vitto 
quotidiano, penda per questo nuovo lusso di disotterrare le ossa 
dei padri suoi, la vicinanza in cui questo sceritterello mio si trova 
colla rivista della finanza e la politica, dovrebbe, mi pare, bastare 
a scaltrirlo e levargli ogni sospetto, che mi esca di mente codesto 
particolare, pieno d'interesse. Se non che egli è già stato dimo- 
strato più volte, che basta levare di dentro al bilancio della pub- 
blica istruzione il troppo e il vano, perchè non soverchi per il 
bisognevole ed il convenevole. Questa dimostrazione non è neces- 
sario ripeterla qui; e poichè è nella mente di tutti, bisogna che 
si trovi pure 0 prima o poi un Ministro e un Parlamento che ne 
cavi la conclusione; e cessi dallo sciupare inutilmente ciò che 


potrebb’ essere speso utilmente: giacchè , spenderlo, ad ogni mo- 
do, bisogna. Difatti sperare, pretendere, augurarsi che la coltura 
e la scienza all’ Italia risorta non devano costare nulla, 0 ben po- 


co, è, come diceva in quest’ Antologia stessa, un egregio economi- 
sta (fase. I, pag. 157), uno dei più funesti effetti morali del di- 
savanzo finanziario che ci accascia. Non ci stanchiamo di ripe- 
terlo, perchè entri bene ne’ cervelli; l’Italia non è risorta per 
oziare a sua posta, ma per fare: e il segno della sua attività deve 
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imprimerlo in ogni direzione della scienza e della pratica, se non 
vuole essere rivissuta per sentirsi dire, che ha perduto ogni vi- 
gore di vita, e non sarà viva mai. 

Quest’ altra volta diremo dei resultati che il lavoro del Co- 
nestabile, così com’egli l’ ha potuto fare, aggiunge alla cognizione 
della storia e della filologia etrusca. 


BI. 
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LE LORO PIU RECENTI QUESTIONI. 


L'Uomo innanzi la stor.a - L'Uomo e le Scimmie. — Le specie, le trasformazioni e le 


rigini, — Forma e natura nei minerali. — Correlazione delle forze fisiche. — Genera- 
zione spontanea. — Fermentazioni e malattie. — Fatti e sistemi. — Avvenire per gli 


studii delle scienze in Italia. 


Le scienze naturali sono uscite ai giorni nostri in varie di- 
mostrazioni e proposte, le quali hanno avuto il privilegio di 
varcare i recinti accademici, e di commuovere del pari tanto chi 
attende a penetrare sempre più addentro nel segreto de’ fenomeni 
del mondo esterno, quanto chi coltivando altri studii chiede al- 
trimenti al fiore della ragione il suo frutto, ed altrettanto e forse 
piu ancora chi semplicemente si compiace del nuovo, da qua- 
lunque parte venza e comunque annunziato. 

E nell’ udire, luna dopo l’altra, tali novità, e nel tener di- 
scorso di esse, sono stati diversi i sentimenti destati; perché se 
l'ammirazione si leva a fronte di quelle palafitte, indizio di abita- 
zioni costruite un tempo in mezzo alle acque, nei laghi; di quelle 
ari di pietra, scolpite senza traccia di ferro; di quelle ossa erose 
e convertite in utensili; di quelle masse di conchiglie, che paiono 

olline, e delle ossa, dei frutti, dei semi avanzati a un ultimo pa- 


t 


) di chi per modi irrecusabili si rivela nostro antenato ; è poi 
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altrimenti grave il paragonare queste cose fra loro, scorgerle in 
certe concordanze di materia, di forma, di stazioni, e ricomporre 
con esse ne’ suoi momenti una storia, che si offre da per sè, ina- 
spettata e come capitolo d’ introduzione ad ogni altra più nota 
della umanità. 

Ossa e vestigie di animali oggi spariti dalla faccia della terra, 
giacenti in un medesimo letto di riposo e di oblio colle ossa 
dell’uomo e colle testimonianze dell’ opera sua, stabiliscono poì 
la sincronia di cotesta istoria medesima; ma tempi non contati 
le fanno muto riscontro, e le dinastie sono quelle dei mammouth, 
dei cervi delle paludi, degli orsi delle caverne, che si divisero 
contendendo fra loro e coll’ uomo stesso il largo dominio, 0 spa- 
rirono poi l’un dopo l’altro per dar posto a’ nuovi venuti. 

Tuttavia l’ultima pagina di quella storia primitiva non fu 
seritta innanzi che i tumuli degli eroi, i monumenti delle arti, gli 
splendori della civiltà sopravvenissero, e anche nel tempo che 
corre ne aggiunge ogni giorno una, alle altre conformi, il selvaggio 
dell’ interno dell’ Affrica, o di qualche isola della Polinesia. Il 
visitatore civile accorso sui luoghi, svolgendo quindi 1’ immane 
volume, si assorbe nel considerare per qual ventura la lunga sue- 
cessione dei tempi, le vicende dei di e delle notti, delle stagioni 
alterne, delle calme colle tempeste, e gli stessi gravi sconvolgi- 
menti che forse alla sua vista han mutato la terra in mare o han 
fatto l'inverso, sieno stati come non avvertiti, e senza effetto sen- 
sibile per colui, nel quale riconosce del resto” il continuatore 
dell’ uomo antico, e l’070, in cui è forma e potenza corrispondente 
a quella che ei vede e sente in se stesso. 

E quando poi, a fianco dell’uomo de’ primi tempi o di questo, 
che presenta l’altro oggi vivente ancora così, vengono innanzi 
forme di animali poco più inetti di lui, e del resto nelle appa- 
renze, nella mole da non perdere troppo al paragone, nasce 
il dubbio, se forse questi animali, il selvaggio ricordato di so- 
pra, l’uomo preistorico, 1’ uomo civile di diversa civiltà, variato 
nelle forme esterne in più modi, non sieno tutti anelli di una 
stessa catena. Da questo dubbio partono poi le più moderne dispu- 
tazioni sulle attenenze dell’uomo con quelli animali appunto, che 
più o meno hanno le forme sue; e con quanta commozione s' in- 
tende, se si dà orecchio a un sentimento che parla dentro di noi, 0 
se si guarda al di fuori avendo negli occhi una immagine dell’uomo 
stesso, dipinta secondo il concetto, che già è nella mente, della di- 
gnità di lui nelereato. 
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Sentimento e preconcetto però bisogna rintuzzare 0 dismettere 
per un istante, almeno se si voglia discutere; e con questo non 
soffrirà il vero, come non soffre la verità di un teorema di geome- 
tria, quando la proposizione si suppone fallace per dimostrarla. 
Il prestigio della novità ha avuto certamente molta parte nello 
effetto prodotto, ma per avventura non è nuova nella sostanza quasi 
nessuna delle questioni proposte oggi, e in altro tempo furono prese 
conclusioni gravi altrettanto sopra di loro. Se di fatto oggi taluno 
dice « qu'il vaut mieux ètre un singe perfectionné , qu'un Adam 
» dégénérè, » questi non fa offesa prima di tutto al senso morale, 
che mira al buono a qualunque costo, ma in ogni caso alla sentenza 
nuova fa torto il pensiero del Maupertuis, che avrebbe preferito 
un'ora di osservazione sopra un Orang-outang all’ intrattenersi 
coll’uomo più dotto. Il Virey e il Rousseau poi, non i novatori del 
giorno, possono pretendere al premio dell'invenzione per aver 
messo le scimmie in maggior dignità dei cretini, degl’idioti, degli 
imbecilli, ai quali se aggiungiamo solo i malvagi non è troppo il 
ire che le scimmie abbiano più da perdere che da guadagnare 
lla loro assimilazione coll’ uomo. E potrebbe continuarsi ben 
ungo il discorso su queste considerazioni retrospettive, senza 
però guadagnar molto in favore o contro la tesi oggi messa in 
campo, partendo da altre ragioni, nelle quali è meglio pertanto 


II. 


E uffizio essenziale del metodo di quelle scienze, che si oc- 
pano della definizione della forma dei corpi della natura, per 
giungere alle loro conclusioni, di considerare in ogni parte cia- 

na forma da sé, di dentro e di fuori scerutarla, e risalire 
tato presente allo stato primo di essa; e compiuta l’opera, 
e laboriosa, sopra più forme, confrontare a uno a uno i re- 


tati, e venire a epilogarne il significato, giudicando della iden- 
tità 0 delle differenze delle cose paragonate. 


Ora è avvenuto che avendosi a mano diversi animali di grande 


statura, alcuni de' quali non ignoti forse agli antichi, di forma 
più 0 meno umana 0d antropomorfi, questi sono diventati argo- 


nento grave di studio fin dal secolo scorso, e più che mai dae- 
di alcuno di essi si è potuto avere lo spettacolo in Kuropa, 


ervari) quivi viventi nei serragli, e ogni piu sottile investiga- 


zione istituir poi sui corpi privi di vita, sulle ossa, sui muscoli, 
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e principalmente sulla gran massa nervosa, che col nome di cer- 
vello occupa il vuoto del cranio. 

Allo studio degli animali antropomorfi maggiori e viventi si 
è aggiunto per di più quello dei minori, e quello dei fossili della 
lor serie, che mancò allo stesso Cuvier, e poi dall’ altra parte un 
più largo studio dell’ uomo nelle varie forme, colle quali apparisce 
quà e là disperso sopra la terra. 

E molte nozioni coi nuovi oggetti, coi metodi nuovi di esame 
e di confronto, mancanti prima, si sono conquistate, molti enunciati 
sono stati corretti, le scimmie e l’uomo hanno a vicenda guada- 
gnato o perduto di quel terreno che gli tien separati, e che 1’ uno 
difende, e le altre tendono ad oceupare; ma di qui appunto i cla- 
mori. Intanto se oggi si trattasse di paragonare uomini e scimmie 
e di porre differenze fisiche fondamentali fra loro, la scienza non sa- 
rebbe a miglior partito di quando Linneo si protestava incapace a 
metterne in chiaro; ma essa dà invece questo inatteso responso, il 
quale rivela, come si direbbe, la situazione, che il confronto non 
può stare fra un uomo da una parte e una scimmia dall'altra, e 
che per comporre il modello umano cogli elementi di quello 
delle scimmie bisognerebbe prendere dalle piccolissime Qustiti 
il tronco, dallo C/Aimpanzé la mano, dal S70wang l inquadratura 
del corpo, dall’ Orang-o0u'ang il cervello; onde l’uomo compendie- 
rebbe non il tipo di una scimmia sola per antropomorfa che 
fosse, ma di quattro, delle quali una di America, due di Affrica, 
una di Borneo, una di Sumatra (Vrolik). 

Il modello umano è nella sintesi sua per ora un modello 
da sè, non dipende direttamente da verun altro, e poco importa 
se per esso i naturalisti facciano un genere, una famiglia, un 
ordine, un regno,o se da quello derivino altri modelli subor- 
dinati, ma del medesimo stile, che piaccia di nominare re- 
rietà, razze 0 specie di uomini differenti, dovendosi però notare 
(conforti questo chi più diftida della scienza moderna), che la 
separazione più profonda fra l’uomo e gli altri animali vicini 
a lui per le forme, fu appunto proposta in momenti successivi alle 
prime, e quasi contemporanei all’ insorgere dell’ ultime contro- 
versie, e non quando, per questo re della creazione, d'altra parte si 
bruciavano incensi più vaporosi.' Tolto dunque l'abbagliante splen- 


1 x s \ : 
Aristotile aveva già distinta una vita vegetabile, una vita animale, una 
vita mana. La proposizione di un Regno a parte per l'uomo ( Regno umoeno) 
è del Geoffrov St Hilaire ( Mist. nat. gen., T. ll, chap. 7). Notiamo il fatto della 
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dore della novità, e ogni illegittima conseguenza della dimostra- 
zione scentifica, è vero ance’ oggi quel che da un canto affermava 
altra volta il Buffon, che l’Orang-outang (e con esso i suoi simili) 
« n'est qu’un pur animal portant à l’extérieur un masque de 
» figure humaine. » 

La discussione pertanto mette in vista relazioni, convenienze, 
ma la conclusione non piega presentemente dal lato della identità 
della forma dell’uomo, e dell’ uno o dell’ altro degli animali an- 
tropomorfi. Ma se, discorrendo dell’uomo, avviene di sovente che 
la forma, nella quale s' incarnano le sue facoltà comuni e parti- 
colari, si metta come se quella fosse meno reale, o per gli effetti 
di queste fosse inconcludente, discorrendo poi della forma, è nel 
concetto di molti, che possa lasciarsi da parte il ragionare delle 
facoltà più speciali che essa mette in azione, queste giudicando 
un oggetto estraneo al naturalista. 

E può esser vero, finchè si tratti dello studio immediato e 
particolare delle facoltà stesse e degli effetti loro, come può 
essere che pel naturalista, il quale contempla la forma de’ corpi 
nel suo complesso, non corra necessità di farsi intorno agli elementi 
remoti, di cui quella organicamente o chimicamente è compo- 
sta. Ma la nozione di questi elementi, dei loro ufficii, delle loro 
relazioni nel complesso in cui sono compendiati, è già nel pensiero 
in tal caso, e così dovrebbe esservi sempre, quando si discorre 
dell’uomo, la nozione che corrisponde a queste facoltà sue, ed 
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alle leggi delle loro manifestazioni. 


proposta, appoggiata da altri, specialmente dal Quatrefages, senza discuterla 
in questo luogo. 

Un lavoro siccome questo non comporta poì punto per punto citazione 
categorica di autorità. 

Prego pertanto il lettore curioso di più particolari notizie a voler con 
sultare, dopo gli scrittori classici del tempo scorso : 

GroFrroy SAIinT-HiLAsre (Isidore). Histoire naturelle generale, — Pa 

ris, 1854. 
(QUATREFAGES. Souvenirs d'un naturuliste. — 1854. 
Les mitaumorphoses de l'homme et des animuur. 

Gobron. Je l’espece et des races duns les étres organisés. — Paris, 1850 

DE CANDOLLI (Alph.) Géeographie botunique. 3, E. chap. 11. 

Darwin. On the origin of species. — London, 1864. 

LyeLi. L'anciennete de l'homme. (Vrad. de Vanglais). — Paris, 1864. 

Voor. Lecons sur l'homme. (rad. de Vallemand) Paris, 1865 
e } principali giornali scientifici, inglesi, tedeschi e francesi, e le principali rivi 


ste anco italiane, sulle quali non sono mancati articoli, ora generali, ora spe 


‘ ‘ Luna 0 Valtra delle questioni, di cui si va discorrendo 

















E LE LORO PIÙ RECENTI QUESTIONI. 173 


Sarebbe strano invero che un segno, il quale non è nè parte 
dell’ uomo nè impronta materialmente stampata da lui, valesse a 
rivelare la sua presenza o il suo passaggio avvenuto, quando 
s’ incontra navigando pei mari agitati, e traversando i deserti; che 
quel segno, pel quale il naturalista ha presagito il ritrovamento 
dell’ uomo stesso negl’ interni strati dell 
avanzi suoi venissero a confermare il presagio, dovesse esser nulla 


a terra, prima che gli 


poi pel naturalista che considera l’uomo vivente ed in atto colle 
facoltà appunto, che a queste tracce, a questi segni hanno dato 
l'origine. 

Ma ripresa così una parte di dominio che non è lecito abban- 
donare, e correndo per essa colla solita guida dell'analisi e dei 
confronti, le differenze fra 1’ uomo e gli animali ant 
ispariscono ancora, e se un preconcetto non faccia velo al pensiero, 


ropomortì 
’opomori non 


non sì vede come og i torni men vero che « si les organes sont 
» communs entre les hommes et les betes, il faudrait conclure né- 
» cossairement que l’intelligence n'est pas attachée aux organes; » 
o se la formola per l'autorità da cui emana (Bossuet) paresse so- 
spetta, come opporre all’ altra « lime, la pense, la parole ne de- 
» pendent done pas de la forme, ou de l'organisation du corps 
(Buffon, Z/ist. nat. des animi.) 


III. 


Tutto quanto si è discorso mette in vista una somma di 
cose e di attenenze, che conducono per diversa via a distineuere 
uomo da uomo, seimmia da scimmia per differenze, che in breve 
vanno a far capo nell’ idea e nel nome di Specie 

Bisogna distinguere la Specie in quanto è idea di ordine e di 
attenenza fra cose e cose, o reali 0 del nostro pensiero, e in quanto 
è fatto che concreta l’idea stessa all’ esterno di noi in una cosa 0 
in un complesso di cose distinte, le quali convengono insieme per 
certe particolari qualità, ad un dato momento, per un oggetto de- 
terminato, Questa è la Speceze, della quale si discorre ordinariamente 
e che si compone volta per volta, secondo l'oggetto del discorso, 
e colle medesime cose si fa diversa, secondo le qualità che in que 
puntosi considerano e si comprendono insieme. Essa sarebbe ancora 
la Specie del naturalista, se questi però non volesse costituir la 
Sua Specie in modo permanente, aftine di ritrovarla poi sempre 
Llentica a sé, perchè sia principio stabile dell’editizio seientitico 
secondo le sue idee, e da lui pertanto e a questo tine detinita 
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pe suoi segni o Caratteri nella Frase, ed identificata material- 
mente nell’ Esemplare autentico, che serve di riscontro e di prova. 
Il naturalista però, dando mano alla composizione della sua 
specie e alle definizioni di essa, ha per di più in pensiero che 
le qualità degli oggetti reali, comprese nelle definizioni della specie 
stessa, rappresentino ancora altre qualità, che esso lascia in di- 
sparte od ignora, altre attenenze evidenti o che non si vedono, e che 
la specie composta, 0, come si dice, creata, risponda nel momento 
e poi ad una reale entità distinta e particolare nella natura. 

La consistenza della specie cume concetto di ordine o di re- 
lazioni fra cosa e cosa non può esser revocata mai in dubbio, 
nemmeno quando è il naturalista che vi si fa sopra, ma da 
questo punto è vero che la specie non è che mel nostro pensiero, 
ed è subiettiva, come l’han detto alcuni tedeschi (Schleiden). 

Le cose però esistono colle loro qualità e colle loro attenenze 
realmente, e la Specze che afferma cotesta esistenza e i suoi modi, 
ha in quella ed in questi una consistenza reale al di fuori, e una 
volta definita, è pure da questa parte, nei limiti della defi- 
nizione, al sicuro. È altro però il caso della connessione di que- 
sta Specte con una entità naturale determinata, cui essa corri- 
sponda in tutto e per tutto, poichè questa ultima entità po- 
trebbe pure o non esistere, o esistere diversamente da quel che 
la definizione della specie la rappresenta, ciò che nel linguaggio 
del naturalista farebbe la sua specie più o meno Quowa. 

In ultimo però la questione oggi agitata non verte nè sul 
concetto astratto della specie, nè sulla specie definita dal natu- 
ralista secondo i segni e le relazioni ch'egli scorge o presume 
nelle cose, sibbene sulla consistenza propria di questa entità 
reale, corrispondente o non corrispondente con quella. 

Si può in questo proposito negare prima di tutto che cotesta 
entità, ch'io direi Specie della natura, esista realmente, e che le 
forme degli organismi comunque si mostrino, le une quasi iden- 
tiche fra di loro, le altre differenti, quelle discese da un mede- 
simo principio, queste da principii lontani e distinti, facciano per 
via diversa mostre vane di attenenze di affinità che non hanno, 
o non dipendono da intrinseca ragione in loro, e quindi conclu- 
dere che è inutile discorrere della verità, della permanenza 
delle qualità e delle attenenze apparenti fra le cose, sieno poi di 
fatto, attuali, 0 sieno di origine. 

Ma ammesso che questi sembianti delle cose, queste con- 


venienze reciproche fra di loro sieno indizio di convenienze non 
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eventuali così, e che le specie esistano realmente più o meno ben 
comprese da noi, al di fuori di noi, quando si tratti della spe- 
cie degli organismi sono due le opinioni che si contrastano, non 
per la prima volta, il terreno. 

L’ una che le cose informate da una certa somma di qualità o 
di una specie, si conservino, finchè non cessino dalla esistenza, 
inalterate in sè e nelle loro attinenze colle altre cose, di genera- 
zione in generazione, talchè qualunque cosa di una specie oggi 
troverebbe antenati conformi a sè nel passato, e potrebbe promet- 
terne nell’ avvenire; e 1’ altra che le cose o gli organismi assumano 
invece delle qualità varie così di fuori, come nell’intima loro com- 
page secondo le occasioni, talehè le loro specie derivino le une 
dalle altre, e tutte a principio da una in qualunque modo avvenuta. 

La questione in questi termini, non che esser nuova, risale 
anzi ai primi momenti, nei quali si pensò a concretare coll’ asso- 
ciazione di più organismi distinti 1’ idea della specie, ma con tutto 
questo modernamente è stato modificato il fondo suo per fatti di 
primo valore, e la questione in conseguenza assume realmente 
carattere di novità. 

Il criterio per la definizione della specie è sempre alcuna 
qualità apparente delle cose, nella quale più cose convengono, 0 
sono diverse dalle-altre che hanno convenienze lor proprie, e pel 
naturalista criterio massimo a creare la specie è la forma este- 
riore 0 certe sue particolarità, non tanto perchè si voglia nella 
definizione della specie comprendere queste soltanto, ma perchè si 
presente o si sa che esse compendiano le altre con certa misura. 

Oltre l'uno o l’altro attributo della forma però entra nella 
definizione della specie, espresso o sottinteso, il eriterio di origine, 
repugnando, quando soprattutto si parla di organismi, di conside» 
rare come di specie diversa due cose, che abbiano una origine 
sola, o identiche due altre, la eui origine sia differente; talehè in 
ultimo per aver ragione dell'una o dell’ altra opinione sulla spe- 
cie, è da vedere come reggano alla prova e come concordino fra 
loro il criterio della forma 0 quello della grigine delle cose, che 
si chiamano simultaneamente, o in luoghi e tempi successivi, 3 
comporre la specie stessa. 

Ora si sa che i figli non rassomigliano sempre ai genitori, i 
fratelli ai fratelli, e lo insegnano coloro, che hanno qualche spe- 
rienza del mondo, 0 a cui fortuna concede la facoltà di un ar- 
mento, la delizia di un giardino, di un pomario, di un campo, 0 
più modestamente, di un orto, di una piecionnia o di un pollajo. 
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Certe differenze comparse in un individuo di una generazione 
non si trasmettono per lunga discendenza a quelli delle genera- 
zioni successive, e si ha la varzetà; certe altre invece ritornano 
per più generazioni senza prossimo termine, e si hanno le razze. 
Le qualità ereditate poi si distribuiscono inequabilmente fra i 
fratelli, ovvero si modificano a loro volta per procedere avanti 
con altrettanta moltiplicità', irregolarità ed incostanza, nei gene- 
rati di poi, e di qui ne viene la gran quantità delle piante colti- 
vate, degli animali allevati in domesticità, e lo incessante variare 
di quelle o di questi. 

I quali avvenimenti innegabili provano tutti insieme una tal 
quale plasticità della forma dell’organismo, anco-quando ha uno 
stesso principio, e danno partito a chi dal presente risalendo 
al passato e al lontano, dal poco al molto, argomenta che, date 
certe cagioni, nella ricerca e considerazione delle quali versa 
con grande ingegno un libro celebratissimo, l'organismo muta per 
gradi e con indefinita moltiplicità di mutazioni, e che le forme 
di un tempo hanno proceduto realmente da poche di un tempo 
anteriore, e queste in principio da una sola, secondo l’ assunto 
della variabilità indefinita che si voleva provare. 

La quale conclusione, mettendo in vista la instabilità delle 
forme, indebolisce la consistenza della specie, che di sua natura 
riposa anzi sulla costanza di quelle, e per effetto non ultimo di 
importanza genera nella mente di molti l’idea che, con tale incer- 
tezza del primo termine dello edifizio delle scienze naturali, que- 
ste compassionevolmente volgano a navigare a piene vele in un 
mar d’ illusioni, quando tutte intorno alle forme presenti, queste 
con gran travaglio degli occhi esaminano e confrontan fra loro, 
disegnano e descrivono accuratissimamente ne’ libri, accomodano 
ne’ musei, mentre vero fine sarebbe la invenzione della forma 
prima, vello d’oro pei nuovi Argonauti, e il segreto della sua mu- 
tabilità, pietra della loro filosofia. 

Co’ fatti sopra citati alla mano si possono frattanto lasciare 
il Minotauro di Creta, la Sfinge, la Chimera, le Sirene e l’alato 
cavallo di Perseo, oppure coll’ Ariosto il destriero 


« Che la giumenta generò d’ un grifo » 


e tutto al più si può crescere la mole delle dimostrazioni per la 


variabilità, raccogliendo d’ altra parte altri men controversi e più 
opportuni clementi. 
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Si è detto, e la tradizione ha conservato, che certe piante si 
trasformano a vicenda le une nelle altre: tali il grano che si fa 
loglio, per mala sorte più facilmente che non il loglio diventi 
grano; dell'erba medica che divien trifoglio, del cavolo che 
si fa rapa, ed è stato da poco tradotta al tribunale della espe- 
rienza altra metamorfosi molto speciosa, che del grano nato * 
sulle prode dei campi farebbe pianta molto men produttiva, il 
Grano delle Formiche, * condannato abbastanza dal nome. Ma tali 
asserti, non più veri delle favole prime, debbono lasciare il 
campo ad affermazioni giù antiche di certi funghi, i semi dei 
quali han dato funghi di altra qualità e di più specie. Tali affer- 
mazioni non credute prima, poi accettate con dubbio ® riserve, 
sono confermatissime, moltiplicate oggi dopo gli studii, cui per 
avventura diede qualche sollecitazione anco fra noi il tristo affare 
dell’ Oidio della vite, e che altrove furono coltivati dal Leveillé 
sugli Oidii (Crysiphe) di più piante, dai Tulasne su molte forme 
di funghi, e ridotti in opere degnissime per la materia, per il 
metodo con cui furon condotte, e splendide per la magnificenza 
reale con cui furono divulgate. 

E gli animali si prestarono in più modi anch’ essi a dimo- 
strare questa variabilità dai padri ai figliuoli, e le più speciose 
prove vennero da quelli delle classi dei Molluschi, degl’ Insetti, 
degli Anellidi, degli Echinodermi (Ricci o Stelle di mare), dei Ver- 
mi intestinali di quasi tutte le forme, di molti più che vanno col 
nome di Celenterei, di cui son parte i Corallarii, i Polipi, le Me- 
duse, per non dire delle Spugne e di altri, che stanno sopra © 
sotto di loro per dignità, e che si prestano allo stesso oggetto 
larghissimamente. 

E per quanto i fatti, ai quali riesce così la variabilità delle 
piante o degli animali, sieno molti, pure a due più distinti modi 
in generale si riferiscono tutti. 

Si ha per esempio distesa sopra le foglie di una pianta, o a 
tior di terra, una rete di filamenti esilissimi, e quà e là in mezzo 
ad essa sorge una forma di fungo con gambo e cappello, delle più 
solite o altra diversa, cava per lo più nell’ interno, ove nasconde 
uno © più involucri, che a lor volta contengono ciascuno il 
tesoro di uno © più corpi, nei quali sta la virtù del seme. — Esce 
il seme al di fuori per qualche modo dall’ una o dall’ altra 
di queste forme cave di fungo, o cade dal di sotto delle lamine 


!* Egylops ovata. L. 
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o dei tubi del cappello degli altri, germoglia, e sì aspetterebbe di 
vedere nascere un fungo simile a quello, dal quale il seme pro- 
venne. — Invece formato il reticolo primo de’ filamenti (Micelio) 
che per ordinario non mancano se si tratta di funghi, e si so- 
migliano moltissimo tutti, o la formazione non procede oltre (è 
il caso spessissimo de’ funghi ordinarii) o dal reticolo emergono, 
formando un’accolta altri filamenti 0 corpi spesso bianchi, eretti, 
articolati, facili a frangersi negli articoli loro. 

Ogni articolo può vegetare e crescere da per sè, ma per 
lo più contiene miriadi di granulazioni, che uscite fuora sono 
come altrettanti semi; come semi germogliano, e riproducono 
o una generazione simile a quella da cui provennero, o una gene- 
razione difforme, ma non ancora paragonabile alla prima, dal 
seme della quale mossero tutte. 

Fra gli animali, prendendone alcuno ad esempio per fatti, che 
altri mettono in campo infinitamente variati, a qualche distanza 
dalla superficie delle acque, aderente ai corpi sottomarini, starà 
una massa gelatinosa, la quale si compone di delicatissimi fila- 
menti vuoti, di una 0 di più forme, o anco una massa, che 
pare cretacea e inorganica al primo vederla. 

Nell’ uno e nell’ altro modo sarà un Polpo, cui il naturalista 
avrà dato un nome e un luogo nei quadri suoi, distinguendo la 
specie di ciascuno secondo i segni ch’ esso fa manifesti. 

I filamenti nudi nell’uno, chiusi nell’altro per gran parte fra i 
minuti pertugi, da cui pure è crivellata la massa cretacea proposta 
sopra, si accrescono, ed ecco uno o più di questi ingrossare in un 
certo tratto, presentare alterni rigonfiamenti e strozzature , che ne 
fanno come un vezzo od una corona; l’ultimo rigonfiamento si al- 
larga infuori e diviene un disco; produce delle frange intorno al 
margine suo, si alza di più, si distacca, e con alterni moti di 
contrazione ed espansione, quasi palpitando, si muove libero da ogni 
legame fra le acque, nelle quali 1’ occhio per la trasparenza lo 
perde. In secondo, in terzo luogo si staccano successivamente nello 
stesso modo dallo stipite primo più corpi, già anelli o perle, ora 
dischi frangiati, e chi gli veda isolati gli ha per altrettanti ani- 
mali viventi per sè, generati da genitori conformi, e non ne sup- 
pone laoirgine. Notomizzati hanno organi, pei quali si fa la nu- 
trizione, nervi che lor danno capacità di sentire, ma soprattutto 
uova e quanto occorre a fine che i germi di esse sieno fecondi. 


Sono Meduse di una o di un’ altra specie, che il naturalista ha 
frattanto nominate e messe a lor luogo per proprio conto in generi 
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o classi distinte ne’ libri, e collocate di molti palchi e scaffali lon- 
tano dal Polipo, che col nome suo proprio se ne sta da sè nel museo. 

L’organismo in questi fatti delle piante, in questi degli ani- 
mali non potrebbe variare più manifestamente, e in questo variare 
nulla è risparmiato di quanto si vede. 

La variazione si nasconde all'occhio in altri casi però, e col- 
pisce l’ interna disposizione delle cose e le attitudini loro assai più 
che il di fuori. Così il Leeuwenkoeh (non il Bonnet né il Reaumur, 
come si dice) osservò il primo che durante l’estate da certi animali 
(Afidi)tutti conformi, senza festa di nozze, alla quale mancherebbe 
sposo, si ha la generazione di altri animali capaci pur essi di 
generare in verginità, sicchè senza offesa di questa infinita è la 
figliuolanza alla fine; ma se muta stagione, la singolare facoltà 
cessa, e fra i generati di un’ ultima generazione i maschj si 
distinguono fra le femmine, e queste non sono assolute altrimenti 
come le prime dal commercio con quelli per esser madri. 

E i fatti strani, tutti in favore della variabilità, si riducono 
poi fatti normali, se si considera come il fiore di una pianta che 
rallegra l’ occhio colla forma elegante e collo splendor dei colori, 
e dopo di esso il frutto da una parte e dall’ altra il ramo fron- 
zuto, di cui piace l'ombra e la lieta verdura, sono fra loro come 
sarebbe una Medusa al suo Polipo, se quella rimanesse fissa 
senza staccarsi capricciosamente da lui; e 1’ una è all’ altro come 
la farfalla al suo verme, se questi non s' immedesimassero piu 
ancora che il fiore non fa col ramo da foglie, ma rimanessero 
contigui soltanto, il che avviene però in altri animali (Sy/lis, 
Salpa ec.) fra cose 0 parti che corrispondono a queste. L’ in- 
dividuo adulto all’ individuo giovane poi ed immaturo sarebbe 
come il fiore, la Medusa, la farfalla sono ai respettivi principii, 
se gli stati successivi e diversi non si confondessero anco di più 
nella identità individuale, che cela la differenza e la discontinuità, 
permettendo appena di conoscere la successione delle cose e dei fatti. 

Argomentando da questa ultima dimostrazione verrebbe giù 
dato di prendere qualche conclusione, che sarà bene per altro ri- 
servare a un momento vicino. 

Si ha infatti, tenendo dietro alle vicende di quelle forme di or- 
ganismo che si stemprano nella moltitudine delle loro variazioni, 
che prima o poi, lungi dal riprodursi conformi per molte genera- 
zioni e costituire una razza, o periscono o nei generati succes- 
sivi si variano ancora, 0 piuttosto ritornano ad una forma più 
vicina e spesso indentica a quella da cui son derivate, come chia» 
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mato dalla prepotenza del peso torna alla verticale un pendolo, 
che abbia oscillato con arco proporzionale alla sua lunghezza, 
da una parte e dall’ altra di quella. 

Di quelle generazioni senza apparente attenenza di funghi di- 
versiformi che emanano dal seme di un fungo solo, di quei Polipi e 
di quelle Meduse che pure vengono prima dall’ uovo di una Medusa, 
molte possono a lungo continuare, come farebbe una razza appunto 
conservando la identità della forma presa ad un certo momento, 
o producendo ancora altre forme, come varietà e razze nuove; ma 
all'ultimo torna il fungo e torna la Medusa a chiudere la serie 
delle variazioni, e la forma della specie riprende il suo luogo. 

L’ Afide nato dall’ uovo produce per più generazioni madri 
senza macchia feconde, con insigne mutazione di attitudini in- 
terne che la forma non fa manifesta di fuora; ma queste madri 
alla fine partoriscono figli, che si dividono i poteri del sesso se- 
condo la legge normale, sicchè di nuovo la variabilità trova limite 
e cessano le variazioni. 

I quali fatti mettono le forme variate in tante serie, in cui 
ciascuna occupa un luogo suo, per una certa durata, compie 
certa funzione, al modo stesso, col quale nella vita dell’ individuo 
si succedono le fasi, ora gradatamente ora improvvisamente dif- 
formi, e per le quali la vita medesima e 1’ organismo, in che essa 
risiede, sono a momenti a momenti diversi. 4 

E tempooradi prendere la conclusione lasciata poc'anzi sospesa, 
e di dire che l'organismo ha realmente l’attitudine alla variazione 
della forma; che esso la spinge ai fatti con modi, dei quali non è 
qui luogo di fare la enumerazione in particolare; ma che questa 
attitudine, lungi dall’ essere indefinita, è anzi definita e subordi- 
nata a un principio, che alcuno direbbe tipo permanente della spe- 
cie, se i positivi del giorno, che pur non vedono la positività dei 
fatti sopra riferiti, non avessero orrore ad ammettere quel che, 
secondo essi, non cade sotto i sensi e non è palpabile. 

Questa conclusione però, frutto molto diretto delle più belle 
ricerche compiute nel corso di pochi anni sugli organismi vi- 
venti, non distrugge l’idea della specie, e molto meno rende vana 
la consistenza reale di questa, ma compone il termine della forma 
con quello della variabilità limitata, e porta il termine della ori- 
gine a comprendere la origine mediata e immediata delle forme 
volte a volte presenti. 

Coll’ impulso di queste novità tutti gli studii delle scienze 
naturali hanno frattanto subito mutazioni profonde «d’ intendi- 
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menti, di modi e di effetti. Finchè essi stanno sulle forme pre- 
senti, ora usano una finezza di analisi non più adoperata, che 
non dipende solo dai più perfetti strumenti; di questo muove 
querimonia chi fu avvezzo al più largo fare dell’ analisi linneana, 
curando però più la pratica materiale che la severa ragione del 
suo principio, e deplora che la scienza perda l’ usata semplicità, 
e che si aggravi di troppo la condizione di chi studia. Ma intanto 
le divisioni circoscritte più precisamente, composte con maggiore 
omogeneità nei loro elementi, meno complesse di prima, crescono 
la mole dei libri e la difficoltà za dubbio, ma non tanto verso 
gli studii, quanto verso la capacità nostra a comprendere e rite- 
nere, che a comprendere tutto e ritener tutto niuno vorrebbe mai 
cimentare. 

Le analisi poi non vanno soltanto sulla forma o sui fatti esterni 
del momento presente, ma seguono l'oggetto, in cui cadono, 
per le fasi della sua esistenza fino al principio o alla fine; e in 
questa parte nondi rado all'osservazione, quasi esclusivo strumento 
delle scienze naturali pel resto, si aggiunge ora lo sperimento, 
si sottopongono semi e uova e piante giovani e giovani animali 
a condizioni diverse, per la qual via si è avuto notizia o conferma 
di moltissimi fatti impossibili a concepirsi prima, come la resi- 
stenza dei germi o degli organismi a molte azioni, sotto cui 
per ordinario la vita vien meno; la contrazione dell’ individuo 
già in via d’incremento sopra se stesso e il chiudersi , una volta 
contratto, in una ciste o sacco formato dalla sua propria pelle, 
dentro la quale mutato o immutato si conserva indefinitamente, 
colla facoltà di riprendere il corso delle sue fortune al momento 
migliore ; le diversità dei germi, le migrazioni delle larve che vi- 
vono per una parte della vita, o per tutta, nell’ interno di orga- 
nismi differenti fra loro, ma non subiscono le mutazioni che le 
conducono a stato definitivo, se non quando lor venga fatto di 
passare da un ospite ad un altro per certe vie, in certi modi 
speciali. £ 

E la conseguenza di tante nozioni nuove sulle forme, sulle atte- 
nenze sulle origini delle cose viventi, ha condotto a una revisione 
poco meno che generale dei registri della scienza, nei quali i ge- 
neri antichi son diventati famiglie, le specie generi o famiglie dal 
canto loro, tanto era il complesso delle cose raccolte sotto un’ap- 
parente identità; e all’ inverso molte forme portate, ciascuna per 
le sue differenze, con nome proprio in diversi luoghi, anco molto 
lontani nell’ elenco generale, si ravvicinano ora, si riducono sotto 
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un sol nome, perchè uno solo è realmente il principio di esse, una 
la loro natura, assicurata dall’ osservazione, e bene spesso com- 
provata dalla esperienza. 


IV. 


E fin qui delle forme; ma se si tratta degli organismi, que- 
sti hanno una struttura interna, che ha mostrato prima una 
prodigiosa quantità di Organi elementari diversi fra loro nello 


essere presente e nelle vicende, per cui da un certo principio 
pervennero allo stato, nel quale si trovano a un dato momento 
ne’ respettivi tessuti. Seguendo le quali dall’ ultima alla pri- 
ma, codesto principio parve lo stesso sempre e per tutti, sicchè 
anco in questa parte della storia degli organismi parve di nuovo 
la unità da un canto, e dall’ altro la variabilità. Quella unità 
fu per un momento la Cellula, vescichetta composta di una mem- 
brana che chiude in sè uno spazio occupato da materie diverse, e 
da un corpo più o meno complesso esso pure, che è il Nuclco. 
Ma basta annunziarla così composta, perchè il dubbio nasca 
circa il valore che si assegnava alla cellula qual principio asso» 
luto degli organi elementari; e di fatto la cellula ha perduto il suo 
grado, da che si conoscono 0 elementi di tessuto, od organismi 
autonomi, nei quali manca una parte o l’altra della composizione 
di essa, cioè sono più semplici di lei sino dall’ origine, e da che 
i considera con mente che prevede novità importanti il protoplu- 
ma, materia semifluida, torba per granuli che vi son dentro dis- 
eminati, che non ha limite certo, ha movimento, cresce, si divide 
e si moltiplica, ha vita, ha eterogenità di composto, organismo 
ia suo modo; ima è un complesso essa medesima da poco tentato, 
ed appena esplorato per ora dall’ osservazione. 


Tralasciato il punto delle origini che è incontrastabilmente 
sotto la immediata dipendenza del concorso della materia bruta e 
delle forze comuni, le forme de’ corpi inorganici sono non meno 
leterminate di quelle degli organismi, e per di più determinate in 
modo che la geometria vi si applica sopra, e dà ragione di loro 
per via di misura e di proporzione, 

(Queste forine compendiano anch’ esse in una manifestazione 


ensibile immediatamente agli occhi una gran somma di pro- 
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prietà, nella combinazione delle quali consiste, per ogni corpo, la 
sua natura speciale. 

Ora le forme de’ minerali così corrispondenti alla natura di 
questi sono del resto molto più numerose dei corpi o semplici 
o composti che le rivestono; manifesto indizio che anco i mine- 
rali, come gli esseri organizzati e viventi, possiedono la facoltà di 
variare nelle forme loro, di assumere cioè con una stessa natura 
forme differenti, di essere infine polimorfi. * 

Infatti le forme di uno stesso corpo possono esser molte, e 
tanto diverse, com’ è il cubo a sei facce quadrate da un ottaedro 
regolare, che ne ha otto triangolari, da un tetraedro, che ne ha 
quattro, da un solido a dodici facce romboidali o pentagone, o da 
solidi più complicati da 24, o 48 facce di varia figura, e da altri 
ancora, nei quali si trovano insieme le facce de’ primi diminuite da 
altre che sopraggiungono poi, e si combinano con quelle. 

Sanno i lapidari che molto dell’ arte del lavorare le gemme, 
consiste nel secondare la tendenza di esse a sfaldarsi in certe di- 
rezioni, * e fu felice quel colpo di martello dell’ Hauy che provo- 
cando di codeste sfaldature sopra diversi minerali nei loro eri 
stalli rilevò a un tratto che tutte le forme di un corpo della 
stessa natura , per quanto numerose e varie (800 e più ne assume 
solo il carbonato di calce), si riducono a una, identica sempre per 
esso, e dalla quale le altre forme derivano per modificazioni che 
avvengono con semplicissima legge su quella. 

Ora le forme ultime o attuali di uno stesso corpo sono mol- 
tissime, questa legge di derivazione le riconduce ad un numero 
molto minore, tutte determinate da relazioni costanti dei loro 
elementi ma poi anche queste forme superiori alle attuali hanno 
fra di loro alcune relazioni, e per esse convengono a certe 
altre, le quali sono di numero oltremodo ristretto, sebbene i di- 
versi modi di giudicare le presentino alquanto diversamente, così 
nel numero, come nei nomi e nelle qualità. * 

Vi sono poi, per dir tutto in proposito, dei corpi, i quali var- 
cano il confine posto alla variabilità degli altri, e questi oltre 


! La voce polimorfismo ha, quando si parla dei minerali e delle loro 
forme definite 0 cristalli, un significato più ristretto e preciso, di cui diremo in 
ilppresso. 

° Glivaggi. 

# Fra le diverse forme dei minerali la Cristallogratia distingue : 


le forme dominanti, lequali sono quelle che più solitamente prende un 
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a prendere le forme varie che dipendono da una forma prima 
di un dato sistema, prendono pure le altre di un sistema o di 
due differenti. Quei corpi sì dicono propriamente dimorfi 0 po- 
limorfi. In cambio altri corpi diversi fra loro, come molti me- 
talli per esempio, cristallizzandosi prendono forme che si con- 
fondono in una sola, cioè sono #somorfi. Ma tutto questo non 
offende il principio del confine assegnato alla variabilità, poichè 
fin quì nessun corpo si cristallizza in tutte le forme possibili, anco 
di quelle a disposizione della cristallografia e da essa ridotte ai tipi 
de’ suoi sistemi, nè tutti i corpi per isomorfismo vengono a unu 
forma sola. 

Non si ha notizia diretta della forma dell’ elemento proprio 
della struttura de’ minerali, o della molecola, ma da molte parti 
si può indurre che pur essa, secondo la natura del corpo, è de- 
terminata, almeno quanto la forma del cristallo, nel quale appa- 
risce poi complessivamente. 

Ma procedendo avanti a considerare le qualità, di cui i mine- 
rali sono investiti, si osserva un altro modo di variabilità, che 
versa non sulla forma regolare o del complesso, 0 delle molecole, 
ma sulle altre qualità loro; e siccome cotale variabilità è relativa 
a corpi che si hanno per elementari, non potrebbe avere riscon- 
tro nei corpi organizzati, sempre composti e complessi. 

Il Fosforo, per esempio, lo Zolfo, il Cloro, 1’ Ossigeno, sono 
talora tanto diversi nelle loro apparenze o nelle loro azioni da 
poter sembrare assolutamente distinti di natura. Verrebbe fatto 
di credere che le A//otropie 0 queste differenze di condizione, che 
distinguono |’ Ossigeno da una parte e l’ Ozono dall’ altra, il £o- 
sforo rosso pulverulento, il quale non fa lume nel bujo e non 
brucia se non riscaldato assai fortemente, dal Zosforo giallo, 
molle, traslucido, luminoso da per sè e combustibile al primo 


corpo di una certa natura allorchè cristallizza, 0 alle quali più direttamente 
le altre forme più varie si riferiscono: 

la forma primitiva che è quella, la quale sotto di sè, geometricamente, 
accoglierebbe tutte le altre proprie ad un corpo; 


il tipo cristallino che è la forma, alla quale si ricondurrebbero più 


orme primitive, il prisma dritto romboidale per più prismi romboidali, per 


sempio, con angoli di diversa misura; 
il sistema cristallino che comprenderebbe tutti gli ottaedri a base qua 
ita, i prismi a base quadrata ec. da una parte, 0 tutti i prismi romboidali 
con Je forme che possono dipendere geometricamente da loro dall’ altra, se- 


;Ìndo una certa legge, che è la legge di simmetria. 
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attrito, si verifichino in tutti più o meno fuggevolmente. Gli stessi 
elementi materiali variano dunque non tanto nelle forme esterne, 
quanto nelle più intime proprietà loro; ma anche questa variabi- 
lità è limitata, e gli stati ai quali per essa si conduce uno 
stesso corpo, sono pochi; due 0 tre al più partono da uno stato 
solo e ritornano a quello, e gli stati derivati sono effimeri ed 
evanescenti il più delle volte. 

La scienza ha da lungo tempo denunziato i fatti delle allo- 
iropie, ma è forse sul cominciare le ricerche delle loro leggi. Forse 
tutti i corpi hanno allotropie più o meno fugaci, forse allotro- 
pici gli uni degli altri, stati diversi di un principio solo, sono altri 
avuti ora come di ragione propria distinti, fra i quali corpi però 
passano notevolissime relazioni come fra l’Idrogeno e i metalli fra 
loro, fra il Cloro, 1’ Iodio, e il Bromo, fra il Boro, il Carbonio e il 
Silicio, il Fosforo e l’ Arsenico, lo Zolfo e il Selenio; ma intanto che 
la Chimica si predispone a nuove conquiste per ridurre a unità 
più elevata la moltiplicità dei suoi elementi, vede crescere quasi 
ogni giorno l’ elenco di questi, e la speculazione sola s' inoltra 
nelle cupe stanze degli Alchimisti intenti all'opera di ritrovare 
nei metalli indistintamente la invidiosa natura dell’ oro, la unità 
nella moltiplicità degli elementi materiali. 

La Fisica è sul punto della conversione del moltiplice all'uno 
più avanti delle altre scienze colle prove dei fatti. Non solamente 
non vi è più un Dio che presieda al lampo ed al tuono, ma 
di più alle mani del fisico la luce, il calorico, 1’ elettricità, 
il magnetismo si convertono a un medesimo effetto, cioè operano 
l'uno l’effetto dell’ altro, e, posta solo una differenza di quan- 
tità, il potere attivo di un solo nome genera il movimento 
delle masse o quello delle molecole ehe modifica permanente- 
mente la natura de’ corpi, o l altro che induce una momentanea 
mutazione delle qualità loro. E può dirsi a ragione che l'andare 
de’ carri per la via ferrata, spinti dalla tension del vapore, gene- 
rato a sua volta dal calore del carbone che brucia, è un effetto 
della luce solare; ammesso però ancora in natura il carbonio, 
e le piante che sanno fissarlo, e la luce che determina l’azione 
della pianta stessa, cioè quella moltiplicità delle condizioni, e 
quel dualismo de’ principii che sparisce facile dinanzi al pensie- 
ro, ma nei fatti insiste. 
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VI 


Sarebbe stato fino ad un certo punto un mancamento al 
processo logico degli studj odierni, se questi con tanti vantaggi 
ottenuti nella investigazione dei fenomeni naturali, armati di stru- 
menti e metodi di ricerca non mai adoperati nel passato, più che 
di dedurre, non avessero tentato l’ impresa di assistere al momento 
della prima generazione di una o di altra delle forme viventi, 
per sorprendere l’atto, nel quale la materia comune acquista la po- 
tenza singolarissima della vita. E realmente non si mancò, e si 
diè mano, non per la prima volta però neanco in questo, alla 
prova per riconoscere e determinare se l'avvenimento delle forme 
organiche sia immediato effetto dell’azione di forze e di materie 
comuni, 0 di generazione spontanea 0 eterogenea, come la dicono 
con espressione più nota, ovvero se sia sempre subordinato a 
una condizione, che è la preesistenza di un organismo genera- 
tore, la origine del quale rimarrebbe poi da cercare altrimenti. 

Nella controversia fra tutte le altre antichissima, e a tempo 
a tempo riassunta e lasciata, ha sempre avuto gran peso l’ ap- 
parizione di qualche forma vivente in un luogo, in un mezzo, 
dove prima non paresse vestigio di altra forma consimile, che 
avesse preceduto quella, potendola da per sè generare. 

Una volta la putredine e il fango parvero fabbriche naturali 
di organismi di ogni maniera, e fra questi non i più eletti furono 
sempre i Vermi, i Lombrichi, certi Rettili o Pesci, quando improv- 
visi non si credevano generati nell’ aria, o caduti dal cielo. A 
poco a poco però le circostanze di queste generazioni si com- 
presero meglio, e molte pertanto si rimisero sotto le leggi co- 
muni. Restarono nondimeno Vermi ed Insetti viventi fuora nel 
mondo, e meglio i parassiti interni, ospiti delle vistere cave de- 
li animali, 0 delle piu riposte solidità de’ tessuti, dei quali 
il Vallisnieri e il Redi principalmente ebbero ragione, non contro 
aleuni, benchè meno antichi, che tornarono ai primi errori. 
Ma gl’ Infusorii, le Muffe, minute creazioni prontissime a com- 
parire dove sia acqua, aria, una materia organica che si corrom- 
pa, se regni intorno temperatura come quella per ordinario 
propizia alla vita, divennero oggetto di tutte le considera- 


zioni, di tutti gli studii più diligenti, nei quali fra i nostri va 
istinto lo Spallanzani, a lato dei Needbam, Priestley, Wrishere, 
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Gruithuisen ec. per non ricordare che alcuni dei più noti contem- 
poranei del primo nel secolo passato, e al cominciamento di que- 
sto, e qualunque del resto fosse il loro pensiero. ' 

Un altro criterio valse però assai a confermarsi nell’idea 
della spontaneità, e lo diedero certi animali, i quali comunque 
simili a molti, la cui generazione si compie certamente sotto 
condizione determinata, mancano o dell’ uno o dell’altro, o di 
ambedue gli elementi, per esser fecondi direttamente come quelli, 
e nei modi ordinari, 

Aristotile credè per questo allo spontaneo avvenimento delle 
Anguille, delle quali non si conoscono femmine e uova, e anche oggi 
Si può dire altrettanto di alcuni pesci, dei quali o il maschio 0 


! Qui i nomi ce la cronologia sono qualche cosa che merita di formare 
l’attenzione. 

REDI, n. in Arezzo, 1626, m. a Pisa, 1697. Si richiama l’attenzione del 
lettore specialmente sopra la sua lettera a Carlo Dati — Sulla generazione de- 
gl insetti; — e raccomandiamo a chi per colpa del titolo 1’ avesse lasciata 
in disparte, leggendo le cose dell'autore del Bacco in Toscana, di ripren- 
derla per ammirare la sagacia dell’ osservatore, il suo largo sapere, e la 
grazia ingenua, colla quale sa discorrere delle materie messe ora in que- 
stione. La troverà modernamente ristampata dal D. GC. Livi negli — Opuscoli 
di Storia Naturale di Francesco Redi. Le Monnier, 1858. 

VALLISNERI, n. a Trasilico, 1661, m. Padova, 1730, è venuto all’ argo- 
mento della generazione dei vermi più volte, specialmente nel — Trattato 
sulla scoperta della ovaia e delle uova ne’ vermi tondi de’ Vitelli e degli 
Uomini; nel — Sistema de’ vermi. ordinarii del corpo umano ec. — Egli ha 
pubblicato ancora memorie e scritti di corrispondenti suoi, e sulla materia 
va notata per la singolarità del problema la lettera del P. Mario Borro- 
meo, dove si discute come mai i vermi prima di tutto si trovassero nel corpo 
di Adamo, e come per la costola di lui passassero in Eva! 

Tutti costoro sono contro la generazione spontanea quanto agl' Insetti 
ed ai Vermi. — Il Bremser, il Rudolphi e altri dopo tornarono agli antichi 
vaneggiamenti, dai quali hanno richiamato al vero con osservazioni singola- 
rissime di metamorfosi e di trasmigrazioni i Siebold, Leukart, Filippi, Er- 
colani ce. nei nostri giorni. La Trichina poi è stata più della Tenia un 
commentatore popolare delle antiche e delle nuove proposizioni. 

SPALLANZANI, n. in Scandiano presso Reggio dell'Emilia, 1729, m. a Pa- 
via, 1799, ha toccato della generazione in molte delle opere sue, ma,qui 
torna principalmente a proposito quella — Sopra gli animali delle intusioni — 
(Giorn. d Italia, Venezia, 1767), e il — Saggio di osservazioni microscopi 
che concernenti il sistema della generazione di Needham e di Button. Mo- 
dena, 1607. 

Nerpuam, n. a Londra, 1719, mori a Bruxelles, 1781. 

PrirstLiey, n. a Fieldhead in Inghilterra, 1733, morì in America, 1804. 

Wiuspero, n, nell’Hartz a IL. Andreas-Berg, 1730, mori a Gottinga, LS08 
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la femmina non sono conosciuti, e si sarebbe detto poco tempo fa 
dell’Amphyorus lanceolatus del Mediterraneo, prima che il Vogt 
avesse dimostrato conforme alla legge comune per la generazione 
anco questo animale, frequente nel Golfo di Napoli, e per molti 
particolari una specie di mostro singolare in natura. 

E i fatti come questi potrebbero essere molti più, perchè 
quando gli agenti della procreazione son divisi fra due, spesso 
l'uno è tanto difforme dall’ altro, cui la natura lo vuole unito, 
che trovata per caso di osservazione felice la relazione, per cui 
si identificano o si compiono, siamo maravigliati a riconoscere 
due parti di una cosa sola in due cose prima credute differenti di 
specie, di genere, di ordine, di classe, e delle quali l'una è re- 
putata nemica, mentre invece si oblia tutta nell’ amore per l’altra. 

Di certi animali, Rettili in ispecie, si conoscono solamente le 
larve, come sarebbe a dire il Girzno, o l animaletto nero senza 
zampe e colla coda lunghissima, che formicola nelle acque 
stagnanti in estate, rispetto alle Rane, dalle uova delle quali è 
nato, 0 si conoscono gli adulti senza aver contezza del modo 
della generazione, come sarebbe il conoscer la Rana senza il (rino. 

Il quale stato delle conoscenze nostre, quando tale è, non uno, 
ma due problemi lascia insoluti, perchè il Girino o larva della 
Rana non sa riprodurre se medesimo, e sarebbe presto detto che 
esso nasce dal fango o che piove dalle nuvole tempestose ; la Rana 
adulta non produce Rane, e con meraviglia si noterebbe la inu- 
tilità dei lunghissimi amplessi fra loro, e di una gran parte degli 


organi di cui son ripiene, benchè pajano uova in uno, cose corri- 


pondenti nell’ altro de’ due animali, che a vicenda si cercano. 
Queste occasioni di fallaci giudizii si ripetono, ed è più ma- 

lagevole a venirne in chiaro per animali o piante inferiori, più 

umerose, più minute, fra cui il polimorfismo ne’ modi più sin- 


volari complica la ragion delle forme e delle stazioni ; al che si 


aggiunge poi una mirabile varietà di poteri per conservare in 
stato di uova, di semi, di spore 0 di larve, qualunque sia il 


nome con che si voglion chiamare, la ragion della vita, della 
quale sono tenaci oltre ogni più largo concetto. 


La induzione pertanto favorevole, ai primi annunzii di certi 
fatti, per la generazione incondizionata 0 spontanea, piegherebbe 
vece, date queste occasioni, ai dubbj molto naturalmente contro 


quella. Ma posto il problema, è nello spirito del tempo di do- 
verlo risolvere colle prove, e non altrimenti coi presupposti. 


Malauguratamente però la osservazione e la esperienza neppur 
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oggi si portano direttamente sul punto controverso, cioè sul fatto 
della materia, che si aggrega in certo ordine e diventa organi- 
smo, perchè questo punto sfugge sempre o si cela con ostinazione. 

Si vuole provare la spontaneità, o negarla dall’ altra parte 
per via indiretta, mostrando che l'organismo avviene quando, ec- 
cetto quella dei mezzi comuni, sia esclusa a rigore ogni condizione 
più speciale di generazione, ogni parte di organismo vivo, ed 
ogni germe cioè, o invece mostrando l'inverso, che, data la 
assoluta eliminazione di ogni organismo generatore, non vi è ve- 
runa generazione. 

Il valore delle prove dipende dal rigore delle condizioni dello 
esperimento, più dai mezzi che dallo sperimentatore, il che 
spiega come dal Redi, dallo Spallanzani a ora le conclusioni sieno 
riuscite sempre più stringenti, ma come poi, con tutto che la 
somma delle prove non torni a favore della spontaneità, i soste- 
nitori di questa abbiano qualche spiracolo aperto, dal quale cre- 
dono di poter trar fuora salvo il loro principio. 

Non importa qual sia per essere la natura delle organiche 
formazioni, in cui questo si troverà oggi operativo. 

Muffe, Infusori animali o vegetabili di certi gradi saran tolti, 
come gia i Vermi intestinali, i Lombrichi, le Mosche e gl’ Insetti, 
e gli lasceremo alle leggi comuni per consenso di tutti; ma potre- 
mo ancora contare su certi organismi più evanescenti, organismi 
senza organizzazione, masse di tremula gelatina sparsa di gra- 
nuli, capace però d’ indefinito aumento, d’ indetinita. divisione, 
poichè forse ogni minima parte di questi ha in sè il poter del 
tutto, il potere della vita, e la waterza verde del Priestley, o il 
Protoplasnet, può ancor essere la chiave de’ misteri di quella. 

Basterà pertanto ai fautori della eterogenia di dimostrare l'av- 
venimento spontaneo della materia plasmatica, se non possono 
dimostrare quello di organismi più detiniti e complessi, ma egli è 
chiaro che la difficoltà mandata così più lontana non è tolta, anzi 
nell'atto pratico dello esperimento è divenuta maggiore. Bisognerà 
di fatto che quelli espedienti che non saran musciti a disper- 
dere 0 a escludere un germe, una parte di un organismo più 
elevato, si trovino in caso ora di togliere azione e di contrastare 
l’accesso a una di queste particelle plasmatiche, la tenuità delle 
quali nessuno può definire, e per non affermare di più nol siamo 
oggi su questo terreno incerti come in altri già fummo. 

Intanto se la questione rimane ancora sospesi ad un punto 
molto lontano però, di qua dal quale la eterogenia non ha più 
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partito, la discussione moderna di essa ha portato nobilissimi 
frutti, di cui la scienza non solo, ma le industrie hanno avuto 
gran benefizio. 

E dopo l’ aumento recato ai cataloghi delle forme minori dei 
viventi, e le molte correzioni portate in quelli; dopo l’assegnamento 
di certe leggi alla distribuzione di questi ultimi raggi della vita 
sopra la terra, la scienza ha in essi indicato efficacissimi modi- 
ticatori delle forze comuni della natura, e la cagione più probabile 
di effetti, che hanno sempre mai colpito l’ attenzione di ognuno. 

La industria fa già sue le nuove idee sulle fermentazioni, 
onde sono, per l'avviso del Pasteur, autori altrettanti di que- 
sti infinitesimi della creazione, piante o animali, che per servire 
alla propria necessità secompongono le materie, di cui sono a con- 
tatto, non altrimenti che una pianta o un animale di altro genere 
scompone e perverte, mentre si nutrisce e vive, la materia della 
quale si ciba, della quale respira e nella quale sta in mezzo. 

L’igiene ha avuto una spiegazione nuova dell’ effetto di alcuni 
lisinfettanti siccome il Cloro o lo Zolfo bruciato, delle fumiga- 
zioni aromatiche in ispocie, che non distrugge l’ altra più antica, 
ma molte volte entra in suo luogo, e illumina i buoni e i cattivi 
successi delle pratiche stesse con lume più chiaro. 

La medicina ha avuto consigli dubitativi, che potrebbero di- 
ventare più certi, se dal canto suo essa sapesse per sicuro la na- 


tura di quelli da lei chiamati o miasmi o contagi. 

La intelligenza poi della generazione per moto spontaneo 
o condizionato delle materie e delle forze comuni è addentro nelle 
teorie della medicina stessa più che per avventura non sembri. 


L’organismo complesso è la somma di una moltitudine di orga- 
nismi minori, che in lui vivono 1’ uno dell’ altro, apparecchiando 
quello il mezzo e l’ occasione all’ avvenimento e all’esercizio della 
vita di questo. 

Dopo gli organismi che sono gli elementi medesimi dei tes- 
suti, è il protoplasma con la sua apparente uniformità e co’ suoi 
poteri, ed è fuori, d’intorno (periplasma) 0 dentro (endoplasma) de- 
gli organi stessi. 

L'esercizio della vita in complesso è la somma o il prodotto 
degli esercizii di queste vite parziali; l'incremento, la conserva» 
zione, il durare dell’ organismo composto, è moltiplicazione , rige- 
nerazione e distruzione degli organismi elementari, che si com- 
piono e si avvicendano con certa legge e misura. 


Quando sopraggiunge la malattia, vi è turbamento di queste 
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esistenze 0 di queste loro azioni e dipendenze reciproche per 
causa di un'azione nuova ed insolita, che di fuori s’ intromette 
fra loro. Ora quando dagli organismi elementari offesi immediata- 
mente dell’ azione sopravvenuta, il mutamento si propaghi ad al- 
tri, dai presenti ai successivi, questo implica o una mutazione 
nell’ essere proprio dei già esistenti, o l'avvenimento di altri or- 
ganismi nuovi e diversi. Questi sì dovrebbero di necessità a una 


spontanea generazione, se non derivassero piuttosto da una varia- 
zione degli altri paragonabile a quella che porta alle varietà o stati 
differenti gli organismi complessi, e a questo concetto è real- 
mente iniziata una teoria tutta intera col nome di Patologia cellu- 
lare, messa in campo da poco, e che non è qui il caso di prendere 
in esame particolarmente. ‘ 

I varii punti della materia toccata per queste carte, a prima 
vista disparati e lontani, si collegano però tutti fra loro. 

La relazione fra la forma dell’ uomo e quella di certi animali 
va dritta alla determinazione più precisa delle cose paragonate, 
quindi alla questione della specie, che comprende tutte le que- 
stioni circa le forme organiche e 1’ avvenimento loro. Fra le 
quali vedono alcuni lo indefinito variar «delle cose, e questi 0 
la confusione inestricabile o la unità del principio, gli altri in- 
vece la variabilità limitata e la primitiva differenza del tipo spe- 
cifico nella natura. 

Quel che si vede delle forme de’ minerali, de’ corpi inorga- 
nici nelle allotropie, è in altro campo; ma si riflette pure in 
quello il lume che fa luce nel primo, e la variabilità illimitata 
senz’ ordine o quella ordinata a un principio solo non si mostra 
di più, se non dove si considerino i grandi agenti naturali, che 
ancora però se ne stanno da per sè nel sistema. 

Ciò che è delle generazioni compendierebbe ogni controver- 
sia; ma qui pure il principio della unità, che fonderebbe in un 
punto solo forze, materia, stato inorganico ed organizzato, ed in 
una origine ogni forma di questo, e condurrebbe quindi alla spon- 
taneità, non è più provato che altrove. 

In ogni modo questi sono in gran parte i nuovi argomenti 
che dapprima ci eravamo appunto proposti di considerare. 
Quel che di nuovo è in essi realmente, o di sostanza 0 di modo, 
abbiamo cercato di porre in luce, affinchè odio o amore in- 
consulto del passato o del presente non facesse pregiudizio al 

' WircHow. — Pathologie cellutaire. — (Trad. de l’ allemand). — Pa- 
ris, 1861, 
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pensiero con pregiudizio in ultimo della verità; verso la quale la 
scienza muove per qualunque via ella si metta, se l’ animo non 
voglia a bella posta invece del vero 1’ errore. Per se sole le pro- 
posizioni sull'uomo e sulle attinenze di esso con animali di una 
o di un’altra forma, sulle specie, le loro relazioni ed origini, 
sull’ avvenimento o generazione dell’ organismo , costituiscono 
quasi un tripode, sul quale si fonda per verità tutto un sistema, 
compiuto agli occhi di molti. 

Noi abbiamo tentato d’ intromettere fra queste proposizioni 
alcune altre, che pajono oggi lasciate più del dovere in disparte, 
mentre se sistema vi è, esse non potrebbero non esser comprese 
in quello. i 

Ma così per sommi tratti delineato il quadro odierno della 
scienza 0 indicate, se si vuole, le terre emerse nel mar dell’igno- 
to, abbiamo curato di porre in vista quante e quali queste terre 
siano realmente, come si corrispondano fra punto e punto rico- 
nosciuto, 0 di quanto l’ una terra verso l’altra avanzi, perchè si 


misurino ancora gl’intervalli, che lo spirito di sistema da qua- 
lunque muova, in qualunque direzione si volga, deve varcare 
colle gravi ali, per fare intero il viaggio. 

Ma quello che importava di più, e che ci piace di epilo- 
zare in ultimo, è che la scienza presente, se si distingue dalla 
scienza di un tempo anco non lontano, non è per la natura 0 per 
l'oggetto delle quistioni discusse di sopra, o per |’ una 0 per l’ al- 
tra soluzione, alla quale si trovi propensa, poichè nulla forse di 
sostanzialmente mutato vi è in questo. Ma la differenza fonda- 
mentale è invece nella copia, e qualità degli elementi a discutere 
laboriosamente apprestati colla pertinacia dell’ osservazione e 
della esperienza; la differenza è nei metodi, negli strumenti mi- 
gliori, nel piu retto uso di essi, onde ne viene un avvertimento 
solenne per chiunque voglia davvero procedere, di restare cioè 
su questo terreno difficile al lavoro, poichè questo terreno e que- 
sto lavoro e solo efficacemente fruttifero. E questo avvertimento 
pare grave il doppio per noi, che dopo lunga sosta torniamo 

sopra di esso, e troviamo l’opera avanzata da ogni parte pei 
fatti altrui molto piu che pei nostri. 
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La tempra dell’inzegno non è mutata sotto questo cielo, 
ed essa fu gia provata per nobilissimi esempi opportuna all’ as- 


luo, sottile, diligente investigare, che chi non ha mai messo a 


prova chiama pazienza, e crede atto di melanconia ispirata dai 


eli nebbiosi d'oltralpe; ma vi è di più che l'ingegno così tem- 
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prato è parso ne suoi momenti più fortunati mirabilmente fatto 
per congiungere colla perspicacia del vedere e provare il senti- 
mento delle convenienze a comporre, onde infine si è potuto ta- 
cere, rimanere con danno e poco onore neghittosi, ma o sono 
usciti di qui enunciati che han fatto legge per tutti e per sem- 
pre, o non si è creato sistema che oggi sia stato e domani non 
più. Qualunque intanto sia la potenza delle nostre facoltà, 
certo è che aspettano nel suolo su cui ci muoviamo, per la più 
gran parte forse inesplorato, quei documenti che per sè fanno 
la storia dell'oggetto più generale degli studii delle scienze natu- 
rali, che è la terra. 

Sono ancora probabilmente qui celati in essa tesori di pietre, 
di minerali, che le industrie chiedono a gran voce per mettersi 
a cimento di migliori destini. 

Pei nostri boschi, pei nostri campi le piante sono meno ignote 
degli animali, ma la gran falange dei minori di quelle o di que- 
sti aspetta di esser denunziata al mondo, come cagione di tanta 
varieta, di tanta bellezza di natura, che, non spiegata ne'suoi ele- 
menti, così parrebbe quasi illusione. 

Nel fondo, sulle sponde, nelle acque dei due mari che ci ba- 
gnan sui lati, stanno a miriadi animali ; sopra di essi però altri 
ha posto la mano, cingendosi il primo d’un'aureola di gloria che 
doveva esser nostra. Farci sopra le cose naturali, da cui siamo 
circondati, con valore antico ed intento nuovo è per noi grande 
opera da compire. A questa non sarà troppo il fervore della gio- 
ventù che nei nuovi tempi si accinge allo studio, nè troppo il 
favore, col quale l'animo suo sarà sostenuto da chiunque rico- 
nosce in quella parte del sapere ora proposta non tanto un fregio 
della cultura dell’ intelletto quanto uno dei principali fattori 
della civiltà, di cui l'epoca nostra si vanta. 


ADOLFO TARGIONI TOZZETTI. 
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ORDINAMENTO E RESPONSABILITA DELL’ AMMINISTRAZIONE CENTRALE. 


Governo e Amministrazione. — Responsabilità de’ Ministri. — Responsabilita 
de' Direttori generali. — Decentramento nell’Amministrazione centrale. 


L’ unificazione delle leggi e dell’ amministrazione del nuovo 
Regno è stata certamente difticilissima impresa per se stessa e per 
le condizioni nelle quali fu compiuta. Nessuna delle grandi e pe- 
ricolose perturbazioni, che v'era luogo a temere, ebbe a verificar- 
si. La stessa forza della volontà nazionale, che valse a sgomberare 
d’ogni ostacolo il cammino della rigenerazione politica, potè spin- 
gere il Governo ne’ momenti più difficili alle risoluzioni più ardi- 
te: e secolari autonomie si videro sparire all’influsso dell’idea del- 
l’unità. La quale, se creava un governo nuovo, doveva dar vità 
nel tempo stesso ad un’ Amministrazione nuova e proporzionata 
co’ bisogni di una condizione politica, che era espressione di anti- 
chissime speranze e promessa di un grande avvenire. 

Ma un duplice e successivo lavoro era necessario. 

Occorreva, da prima, ricomporre ed unificare 1’ Amministra- 
zione: e questa era opera più politica che amministrativa. Non 
sarà agevole muover censura al Governo di aver seguito princi- 
palmente il tipo dell’ Amministrazione di quella tra le italiane 
provincie, dove gia da parecchi anni erano libere istituzioni ed 
informate vigorosamente al sentimento e all’ idea nazionale. 
Era anche questa una necessità politica. Vi furono esagerazioni 
ne mezzi adoperati, e anche nel preconcetto inflessibile di un’ ap- 
plicazione sistematica, non sempre giusta 6 necessaria, delle leg- 


gi, degli istituti e de’ regolamenti di una a tutte le altre provin- 


cie. Vi fu qualcosa di artificiale e repugnante troppo a molte tra- 


dizioni € a molti interessi. E ne conseguirono lamenti e danni, 











a 
% 











STUDIl AMMINISTRATIVI. 4595 


Ma lo scopo di raffermare l’unità politica dello Stato prevaleva 
ad ogni altra considerazione; e chi vorrà esser giusto non potrà 
essere severo ne’ suoi giudizii. 

Ora comincia un secondo periodo; e si ha 2 soddisfare a un al- 
tro bisogno. Perchè, compiuta l'unificazione, e raggiunto lo scopo 
di ragion politica, è necessario considerare l’ Amministrazione per 
sé stessa, e vedere se alcuna riforma convenga introdurre nel suo 
ordinamento, la quale non solo conferisca ad accrescere autorità 
al Governo, ma ne renda l’azione più efficace, più spedita, e meno 
costosa. 

Questo esame può esser fatto senza preoccupazioni politiche, 
e per uno scopo puramente pratico. 

Due grandi istituzioni già esistono per legge: il Consiglio di 
Stato e la Corte de’ Conti. Con esse si provvede al riscontro este- 
riore degli atti dell’ Amministrazione dello Stato; ma siccome 
non sono nè possono essere l’ Amministrazione, così non possono 
neanche sopperire a quel consiglio e riscontro immediato ed inter- 
no, del quale non può far senza un’ Amministrazione responsabile. 

Una riforma compiuta degli ordinamenti che concernono 
l' Amministrazione del pubblico denaro e i conti dell’ Erario fu 
proposta dal Ministro Sella alla Camera dei Deputati. Questo 
lavoro, ultimo tra quelli da lui compiuti nel momento stesso che 
rassegnava il potere, è uno de’ più notevoli, che si sieno presen- 
tati al Parlamento italiano. 

Noi facciamo astrazione anche da questa proposta, la quale 
offre materia a molte considerazioni di un ordine speciale. Pos- 
siamo però affermare, ed affermiamo che v'è un altro bisogno : 
la riforma dell’ ordinamento dell’ Amministrazione centrale e del- 
l’ Amministrazione provinciale dello Stato. Anzi aggiugniamo 
che, dove non vi si ponga mano, non potranno ottenersi gli utili 
effetti che si attendono dalle istituzioni stesse del Consiglio di Stato 
e delta Corte de’ Conti, e da nuovi provvedimenti sopra l’ Ammi- 
nistrazione del pubblico danaro. 

Noi non esageriamo i vizii de vigenti ordini. Esponendo al- 
cune tra le principali osservazioni suggerite dalla esperienza sa- 
remo ben lieti se potremo contribuire in qualche modo a rifer- 
mare l'opinione, che pur molti hanno, che qualcosa v ha da 
correggere e da variare. 

Questa opinione il Governo stesso non ha esitato a dichia- 
varla in molte e solenni occasioni al cospetto del Parlamento è 


del paese. 
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Egli è lecito domandare se 1’ Amministrazione, come oggi è 
stabilita, abbia l’ autorità, che deriva non solo dalla saggezza 
de’ consigli e delle deliberazioni, ma ancora dalla uniformità dei 
principj; se abbia l’ efficacia che sta nella prontezza dell’ esecu- 
zione; se sieno ben diffinite le norme, e la portata, e gli effetti 
pratici della responsabilità de’ suoi Agenti; se 1’ ordinamento 
degli uftizii nulla abbia di artificiale, e corrisponda a’ veri biso- 
gni de’ servizii pubblici; se ad un grande accentramento, da una 
parte, non faccia contrasto, dall'altra, una più grande diffusione di 
forze sparse e disseminate, la cui azione, se propria, può tornare 
divergente, se derivativa e secondaria, può parere superflua; se 
il mantenimento di molti sudcentri direttivi sia necessario alle 
funzioni dell’ Amministrazione , e costituisca il modo più adatto 
di conseguire un vero discentramento ; se il numero degli U/fizii 
esecutivi, che rappresentano le forze operanti e produttive della 
Amministrazione, sia corrispondente a quello degli Uffizii diret- 
tivi; se, l'Amministrazione, in genere, arrechi alla Nazione quel 
minor carico di spesa, che sia possibile. 


II. 


Primo tra tutti gl’ inconvenienti è la instabilità degli ordini 
amministrativi, derivando dalle frequenti variazioni (inevitabili 
quando non si proceda con un disegno razionale e certo) non solo 
perturbazione ne’ servizi, ma precarietà nella condizione degl’ im- 
piegati; che è tanto precipua cagione di poca efficacia e di una 
debolezza, la quale più tardi potrebbe diventare corruzione. 

Non occorre oggi studiare 4 prior: quale possa essere il mi- 
gliore assetto da dare all’ Amministrazione centrale e provinciale 
dello Stato. Anzi questa ricerca astratta sarebbe pericolosa. 

Molto meno accade istituir confronti tra le Amministrazioni 
degli altri Stati e la nostra. 

Se si ha a mutare in qualche parte 1’ ordinamento attuale, si 
ha a fare non per istudio di novità o di imitazione. Altro motivo 
non vi deve essere, di quello infuori della cognizione pratica degli 
inconvenienti già sperimentati; altra ricerca non si richiede, 
che quella de’ mezzi più adatti per provvedere a’ bisogni più 
urgenti. 

Ora l’esperienza di cinque anni si può riputare sufficiente. 
Non è egli tempo che il potere legislativo sancisca i principii di un 
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riordinamento stabile e definitivo? Che anche i quadri organici delle 
Amministrazioni e la spesa de’ vari servizii pubblici sia oggimai 
dleterminata, senza che abbia a variare in ciascun anno ad occasione 
dlel bilancio ? 

Perchè una riforma sia definitiva, e non ne fallisca lo scopo, 
occorre che si faccia per legge. Alcune osservazioni, che verremo 
qui brevemante esponendo per ciò che concerne l’ Amministra- 
zione centrale, saranno ancora per sè stesse una dimostrazione di 
questo bisogno. 


III. 


È noto come in Piemonte, nel 1853, fu operata una riforma. 
Abolite le Aziende, cioè le Amministrazioni generali dipendenti 
da’ Ministeri, vennero create Direzioni generali come parti in- 
tegranti di essi. Dove prima il capo della Azienda aveva attri- 
buzioni proprie, si volle concentrare tutta l’ Amministrazione e 
personificarla nel Ministro. I direttori generali divennero, come 
il Segretario generale, ufiziali interni del Ministero; dovevano la- 
vorare col Ministro; spedire gli atti, preparare e risolvere gli 
affari in nome suo, e sottoscrivere per lui. Il Governo era con- 
fuso coll’ Amministrazione. La Direzione generale del debito pub- 
blico fu però costituita per legge fuori del Ministero delle finanze, 
da cui dipende. 

Non diremo che prevalse anche in questo la tendenza che al- 
lora si manifestava ad imitare le istituzioni del Belgio. Certo è 
che sì volle evitare un inconveniente, e conseguire in un tempo 
due vantaggi. 

L’inconveniente era, da una parte, la lentezza lamentata nella 
spedizione degli affari che dalle Aziende passavano a’Ministeri e 
da questi alle Aziende, e, dall’ altra parte, la poca uniformità 
d’ indirizzo dell’ Amministrazione confidata a capi non immedia- 
tamente sottoposti alla vigilanza e all’ influsso personale del Mi- 
nistro. è 

Il primo vantaggio consisteva nel rendere il Ministro Capo 
effettivamente dell’ Amministrazione. Responsabile, a norma dello 
Statuto, doveva avere in sua mano e direttamente tutti i mezzi, 
pe’ quali l’ Amministrazione si regge e si conduce; doveva l’ Am- 
ministratore essere egli e non altri, non regolare e dirigere sola- 
mente, ma operare. Pareva esser questa una necessità indeclina- 
bile creata provvidamente da’ nuovi ordini costituzionali. 
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L'altro vantaggio era una diminuzione nella spesa, perchè, 
cessando il carteggio complicato e quotidiano tra gli Uffizii delle 
Aziende e quelli de’ Ministeri, e distrutta l’ autonomia di vaste 
Amministrazioni per sè stanti, pareva che dovesse venir meno il 
bisogno di un numero considerevole d' impiegati e di spese ac- 
cessorie. 

Altri risultati di minore importanza si attendevano. Ma la 
riforma fu compiuta soprattutto e si mantenne per l’ autorità del 
nome del grande uomo che l’ aveva propugnata. 

Se non che, ampliato il Regno colla riunione di quasi tutta 
l'Italia in un solo Stato, mutate da ogni parte le condizioni, e 
cresciuti i bisogni de’ servizii pubblici, que’ vantaggi non si sono 
conseguiti, e, non che veder tolti i lamentati inconvenienti, altri se 
ne aggiungono e più gravi. 

I Ministri preoccupati da un numero infinito di cure secondo 
le condizioni politiche del nuovo Stato, non sono ordinariamente 
in grado di trattare, lavorando co’ Direttori generali, gli affari 
speciali dell’ Amministrazione. L’ instabilità del potere che è loro 
talvolta quasi precariamente affidato, li pone nella impossibilità 
financo di acquistare una profonda ed estesa cognizione pratica 
de’ varii servizii. Sicchè l’ Amministrazione continua, di fatto, ad 
esser tutta nelle mani de’ Direttori generali, osservate le forme 
imutevoli di regolamenti interni, per le quali si mantiene l’ appa- 
renza che nulla si abbia a risolvere, prima che non se ne sia ri- 
ferito verbalmente o per iscritto al Ministro, e nessun affare sia 
spedito, se non in nome e per autorità sua. L’ adempimento 
di queste forme medesime accresce gli indugi, e rallenta il 
corso dell’ Amministrazione. E la mancanza ne’ Ministri della co- 
gnizione personale e diretta del maggior numero degli affari 
rende finalmente impossibile quella uniformità d’ indirizzo che 
voleva conseguirsi; anzi non si ebbe giammai tanto e con tanto 
buona ragione a notare la più spiacevole difformità di principii 
nel governo de’ pubblici negozii. 

Si ottiene forse il vantaggio di aleuna diminuzione nella spe- 
sa? O pochissimo o nulla si era ottenuto al tempo stesso che cotesta 
riforma venne recata ad atto nel Regno Subalpino. Invano, e per 
molte ragioni, sarebbe stato sperarla poi. L’ adempimento delle 
forme de’ Regolamenti di servizio interno creò molte esigenze, e 
la necessità forse degli stessi Ufficii, che prima si richiedevano 
per le relazioni tra le Aziende e i Ministeri. 

Più cose si potrebbero aggiugnere intorno agli inconve- 
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nienti derivati dalla promiscuità del personale, dalla precarietà 
della costituzione degli Uffizii; dalla difficoltà in cui ciascuna Am- 
ministrazione è posta di avere Je sue tradizioni, i mezzi pratica- 
mente adatti allo scopo suo, gl’impiegati tecnici e speciali, di 
cui abbisogna. 

E la responsabilità ministeriale n’ è forse realmente accre- 
sciuta ? Si è forse trovato il modo di recarla più facilmente ad al- 
cun pratico resultato? 

« L'istituzione delle Aziende (diceva il Presidente del Consi- 
glio de’ Ministri, Conte di Cavour, nella seduta del 23 dicembre 
1852 della Camera de’ Deputati subalpina) fu un immenso pro- 
gresso nell’ Amministrazione pubblica. Ma siffatto sistema non 
è più compatibile sotto il reggimento costituzionale colla re- 
sponsabilità del Ministero. Di fatti questa, ove si conservassero 
le Aziende, verrebbe fino a un certo punto divisa; imperocché 
il Ministero avrebbe soltanto la responsabilità della direzione, 
non già quella della esecuzione. Io so bene che il Ministero può 
farsi presentare una relazione, ogni qualvolta lo stimi, sul 
modo con cui si pongano in atto le direzioni che ha date; ma 
generalmente ciò non si pratica, e l’eseeuzione de’lavori è ab- 
bandonata intieramente alle Aziende. Quindi la responsabilità è 
divisa. Quando una qualche cosa non riesce a bene, l’ Azienda si 
scusa col non avere essa che data esecuzione alle direzioni del 
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Ministero, il quale per altra parte assevera come le sue dire- 
zioni non sieno state dall’ Azienda molto bene eseguite: quindi 
» non si sa veramente su chi far ricadere la definitiva respon- 
sabilità dei fatti amministrativi. » 

Ma egli è lecito di dubitare sei Ministri abbiano veramente 
a rispondere non solo della direzione suprema dell’ Amministra- 
zione, e della vigilanza che hanno il dovere di esercitare sull’ an- 
damento de’ pubblici servizi; ma ancora della esecuzione affidata 
alle Amministrazioni dipendenti. Il Ministro dell’ Interno risponde 
forse direttamente e personalmente degli atti dei Prefetti, quando 
nulla sia a lui da rimproverare per le direzioni date all’ Ammini- 
strazione, e per l'esercizio della vigilanza che gli incumbe per 
legge? Non abbiamo dinanzi a noi 1’ esempio dell’ Inghilterra, del 
paese delle dottrine, e delle tradizioni costituzionali, dove la re- 
sponsabilità de’ Ministri circoscritta nell’ ordine legale e politico 
de’ fatti o delle omissioni ad esso loro direttamente imputabili, 
non infirma in guisa alcuna il principio che ogni Agente dell’ Am- 
ministrazione risponde egli direttamente e personalmente degli 
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atti e delle omissioni sue? Non è questo il principio fondamen- 
tale, da cui solamente può derivare l'efficacia vera e pratica del- 
l Amministrazione? L’esagerare la responsabilità de’ Ministri, 
cioè il far pesare direttamente sul Governo la responsabilità del- 
l’ Amministrazione, siccome é contrario alla giustizia e all’ ordine 
naturale e legale de’ fatti, così mena, per la ragione medesima 
delle cose, alla quasi assoluta negazione di ogni pratico effetto. 
Esistevano di certo gl’ inconvenienti, a’ quali accennava l' il- 
lustre uomo di Stato, osservando che la divisione della responsa- 
bilità rendeva sempre incerta la persona o l’ ufizio, a cui fosse 
spettata. Ma sarebbe agevole il dimostrare come ciò conseguisse 
dalla imperfetta costituzione delle Aziende, quale era stabilita se- 
condo la forma e i principj di un Governo ‘assoluto non compati- 
bili col reggimento costituzionale dello Stato; sì perchè si faceva 
interamente astrazione dalla risponsabilità de’ Ministri, la quale 
non va confusa ma deve coesistere con quella dell’ Amministra- 
zione, e dev’ essere 2edzata e indirettu, come l’altra è diretta e im- 
mediata; e sì perchè la responsabilità stessa delle Aziende do- 
veva essere meglio definita in sè e nelle sue conseguenze. Una 
riforma era necessaria; e tanto più se ne sentiva il bisogno, 
quanto maggiore era la necessità di rendere più semplice e meno 
lungo e costoso il procedimento de’ servizi pubblici troppo allora 
disgregati. Il concentramento assoluto fu una reazione; anzi nello 
stato dell’ Amministrazione e nelle condizioni di un piccolo Regno 
fu a quel tempo, si può ben dire, un progresso. Ma la quistione 
oggi è differente. Se, di certo, non debbono nè possono rivivere 
oggi le Aziende quali furono costituite nel 1730 nel Regno subal- 
pino, può dall'altra parte reputarsi confacente alle condizioni del- 
l’Amministrazione di un grande Stato il sistema della legge del 
1853? — I resultati dell’ esperienza di cinque anni sono favorevoli 


al suo mantenimento, oppure l’esperienza stessa non ci fa sen- 
tire il bisogno di un diffinitivo riordinamento, il quale sia conse- 
guenza non di alcuna imitazione, nè di alcun principio astratto, 
ma della cognizione e dello studio delle speciali condizioni nostre? 

Per la finzione o presunzione legale che tutti gli atti de’ Diret- 
tori generali sieno personalmente compiuti dal Ministro si è co- 
stretti ad esagerare la responsabilità ministeriale, fino al punto 


di renderla impossibile ed assurda. La ragione e la coscienza, 
seguendo la realtà delle cose anzichè un concetto puramente anr- 
bitrario, respingono le conseguenze di un principio repugnante 
alla giustizia. E il senno dell’ Assemblee politiche distingue age- 
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volmente gli atti proprii del potere esecutivo affidato a’ Ministri 
dagli atti delle Amministrazioni dipendenti. 

Ma se nulla si aggiugne e si può aggiugnere alla natura e 
alla portata vera e propria della responsabilità de’ Ministri, si 






riesce, ciò che è più grave, ad una funesta conseguenza: l’ir- i 
responsabilità dell’ Amministrazione nascosta sotto una formola 






vuota di una, giova il ripeterlo, impossibile ed assurda responsa» iii. 
bilità ministeriale: della qual cosa nulla è più contrario agli stessi 
principj costituzionali. } 
« La responsabilità de’ Ministri non distrugge punto quella ii 
» dle’ loro Agenti: e questa appartiene all’ autore immediato del- N 
l’atto sottoposto a censura. Questa regola stabilita in Inghil- | 
» terra è tanto più necessaria, quanto d’ ordinario si suol dimen- 
» ticare, restringendo ogni responsabilità sopra i Ministri e 
» dichiarando inviolabili gli altri agenti, quantunque incaricati 
» dell'esercizio di funzioni, di cui dev’ essere conseguenza inse- 
» parabile una responsabilità diretta. Questa dee pesare sopra 
» tuttii gradi della gerarchia costituzionale. Quando non sia sta- 
» bilito il modo di sottoporre tutti gli Agenti all’ accusa di cui il 
» possano essere meritevoli, la vana apparenza della responsabi- 
» lità non è che un’ illusione funesta di coloro che fossero tentati 
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» di prestarvi fede. » 
Queste parole autorevoli di uno de’ più rigidi propugnatori 
della severità delle teoriche costituzionali ' confermano come non 






si abbia a confondere la responsabilità de’ Ministri con quella 
degli Agenti e de’ Capi dell’ Amministrazione. 
2 






L’impersonalità e V irresponsabilità de Direttori generali è il 
vizio fondamentale dell’ ordinamento della nostra Amministra- 
zione. Il Direttore Generale, lavorando, pensando ed operando + 
in nome del Ministro, e non compiendo funzioni proprie nè avendo 
autorità per se medesimo, sente assai meno lo stimolo della no- 
bile ambizione di prestare importanti ed utili servigi al paese. 
Non v'è lode o biasimo personale di atti, che sono, ma non pos- 
sono essere reputati legalmente atti suoi. Costretto ad abdicare 








dinanzi ad una finzione creata dalla legge, non può conservare 
che debole coscienza di sè e dell'importanza del suo ufticio. Ri- 
sponde al Ministro come ogni impiegato al suo capo, cioè pel 
semplice rispetto di una gerarchia artifiziale, e di una osservanza i 
di forme e di regole prestabilite; non rimanendo verso il paese e 








! Constant, Politique Constitut., chap. HMI, SV. 
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il Parlamento che la responsabilità del Ministro, la quale de- 
terminata da differente ordine di fatti torna inefficace quando 
di politica si vuol trasformare in amministrativa. Ond' è che 
non può quasi mai avvenire che, lodato il Ministro, sia censu- 
rato o punito l'Amministratore, e il Ministro stesso, il quale bia- 
simerebbe alcuni atti, è spesso costretto a difenderli, solo per- 
ché, senza che egli ne fosse stato l’ autore, furono sottoscritti in 
suo nome. 


IV. 


Quando le Direzioni generali fossero poste nella dipendenza 
de’ vari ministeri, ma con attribuzioni, doveri e responsabilità 
propria, si raggiugnerebbe lo scopo di dare maggiore autorità 
a' loro capi, e si stabilirebbero solide guarentigie di un migliore 
andamento de’ servizii pubblici. 

A tale effetto dovrebbero avere, per legge, stabile e defini- 
tivo ordinamento. 

Larghe dovrebbero essere le facoltà e attribuzioni loro; in 
guisa che pochissimi affari soltanto avessero ad essere decisi 
dal Ministro, e questi puranche non fossero dal Ministro decisi, 
se non in seguito a proposta o a parere del Direttore generale. 

A significare cose diverse e non esattamente definite si suole 
adoperare oggi una parola nuova, la parola decentramento. 

Per decentrare noi non intendiamo creare subcentri per la pre- 
parazione 0 trattuzione di affari, che debbano pur sempre 0 partire 
dol Ministro o ritornarvi. Questo, nonchè semplificare 1’ ammini. 
strazione ed informarla a vigorosa uniformità di principii e di 
direzione, e renderne più spedito il procedimento, ne reduplica il 
lavoro, scemandone la forza per la moltiplicità e varietà de’ mezzi. 

Per decentrare noi intendiamo, prima di ogni altra cosa, 
aftidare in larga misura a’ capi -dell’ Amministrazione ne’ di- 
versi gradi della gerarchia amministrativa }’ attribuzione di prov- 
vedere sotto la loro responsabilità a grandissima parte degli af- 
fari che ora sono riservati al potere ministeriale. 

Quando il decentramento si cominciasse ad operare nel seno 
medesimo dell’ Amministrazione centrale, le funzioni e la respon- 
sabilità propria del governo sarebbero distinte da quelle della 
amministrazione; e dove è poco meno che confusione si verrebbe 


a stabilire rapporti intimi si, ma ben chiaramente definiti, 
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Supponiamo che questi principii sieno posti a base di un or- 
dinamento nuovo. 

Non basta determinare per legge le attribuzioni e i doveri 
de’ Direttori generali. È ancora, e sopra ogni altra cosa, necessario 
di stabilire i modi, pe’ quali si possa recare ad atto ne’ limiti ri- 
spettivamente stabiliti la responsabilità delle Direzioni generali , 
e quella de’ Ministri, da’ quali dipendono. 


VI. 


I Direttori generali rispondono della esecuzione delle leggi 
in conformità dei regolamenti e delle istruzioni generali appro- 
vate da’ Ministri; rispondono dell’ esecuzione regolare degli ordini 
e delle provvisioni del governo; rispondono di tutto l’ andamento 
della Amministrazione e degli atti che da essa emanano, de’ danni 
arrecati all’ Erario e a’ privati per fatto o per omissione; della 
scelta degli impiegati e delle disposizioni che li concernono; 
delle conseguenze di qualunque difetto di vigilanza, di qualunque 
errore di direzione. 

Perchè una così grave responsabilità possa giustamente attri- 
buirsi a un Direttore generale, è necessario che gli si concedano 
larghi mezzi ed efticaci, senza i quali farebbe difetto l’ autorità ed 
il potere. E necessario che sieno da lui proposti al Ministro i re- 
golamenti e le istruzioni generali per l'esecuzione delle leggi; 
che le risoluzioni ministeriali contrarie alle sue proposte sieno 
motivate e date sempre per iscritto; che egli abbia facoltà di os- 
servare contro le risoluzioni stesse, e di chiederne la revocazione 
ola riforma; che ne’ limiti fissati e secondo le norme stabilite 
dalle leggi egli possa scegliere il personale de’ suoi uftizii centrali 
e provinciali, e abbia pienissima autorità sopra tutti gl’ impie- 
gati ed agenti della sua amministrazione. 

Sottoposti alla giurisdizione de’ tribunali pe’ danni che ar- 
rechino a’ privati nell'esercizio delle loro funzioni, quando vio- 
lino le leggi e le guarentigie e le forme da esse stabilite, © 
trascendano i limiti dell’ autorità loro, debbono rispondere verso 
i ministri, e verso la nazione della regolarità dell’ Amministra» 
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zione loro confidata, e de’ danni che per colpa di commissione o di 
omissione avessero arrecato al pubblico Erario o agli interessi 
generali del paese. 

Cotesta responsabilità, sostanzialmente morale, può e deve 
condurre alla conseguenza pratica del risarcimento del danno 
materiale. Per la qual cosa, debbono essere sottoposti alla giu- 
risdizione del tribunale, a cui è deferito il solenne sindacato 
dell’ Amministrazione e de’ suoi agenti, alla giurisdizione della 
Corte de’ Conti. 

E per tre modi principalmente potrà esercitarsi l’ autorità 
de’ Ministri, e la giurisdizione della Corte de’ Conti per recare ad 
atto la responsabilità de’ Direttori generali. 

Il primo è la vigilanza che a’ Ministri, secondo che diremo in 
appresso, corre l'obbligo di esercitare sull’ andamento delle Am- 
ministrazioni da esso dipendenti; di tal che possano, secondo i 
casi, prendere le determinazioni che occorrano, o promuovere il 
sindacato o il giudizio della Corte de’ Conti. 

Il secondo è il riscontro continuo che la Corte, per istitu- 
zione sua, fa degli atti dell’ Amministrazione, da cui derivano 
entrate 0 spese per lo Stato: nell’ esercizio del quale, dove scorga 


irregolarità imputabili a’ Capi delle Direzioni generali, dovrà, 
| 


re 


al farne menzione nella relazione annuale che presenta 
al Parlamento intorno al modo come procedono i varii servizii 
pubblici, promuovere, secondo i casi, i provvedimenti di compe- 
tenza de' Ministri, 0 chiamare in giudizio dinanzi a sé medesima, 
per mezzo del suo pubblico ministero, i Direttori generali per gli 
effetti della responsabilità incorsa. 

Il terzo modo è l’ obbligo che a’ Direttori generali dovrebbe 
essere essenzialmente imposto di presentare al termine di ciascun 
anno un conto, che bene si può dir morale, della loro amministra- 
zione: il quale dovrebbe essere dal competente Ministero tra- 
smesso colle sue osservazioni alla Corte de’ Conti per un esame 
tanto più autorevole e rischiarato, quanto più indipendente. 

E qui ci si conceda di citare |’ esempio della legislazione di 
uno degli antichi Stati d’ Italia. 

Nell’ex reame di Napoli i Direttori delle Amministrazioni 
erano, per legge del 24 novembre 1827, sottoposti alla giurisdi- 
zione della Corte de’ Conti, dinanzi alla quale (oltre alla respon- 
sabilità derivante da irregolari disposizioni di pagamento, o da 
lungue atto diretto 0 indiretto di maneggio o di amministra- 


del danaro pubblico rispondevano SICCONne contabili morali 
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dell’ esercizio delle loro funzioni, comprendendosi tanto le colpe 
di commissione, quanto quelle di omissione nella responsabilità 
morale soggetta al giudizio della Corte. Della regolarità o irrego- 
larità delle loro operazioni amministrative i Direttori generali 
(così era prescritto per legge del 2 febbraio 1818) rispondevano 
direttamente al Governo; e a tale effetto trasmettevano in ciascun 
anno il loro conto morale a’ Ministri. Era però riservata al Go- 
verno la facoltà di trasmetterlo alla Corte de’ Conti per proce- 
dersi a quei giudizii di responsabilità, che fossero richiesti dal- 
l’ interesse materiale dello Stato, e dalla necessità di mantener 
ferma l’ osservanza de’ principii e delle discipline che sono il fon- 
damento di ogni amministrazione. 

L’ istituzione della nostra Corte de’ Conti segna un notevole 
progresso di fronte a quella della Corte de’ Conti dell’ Impero 
francese. Non esercita solo un sindacato ex post facto dell’ Ammi- 
nistrazione del pubblico danaro, ma esercita un riscontro continuo 
e preventivo degli atti dell’ Amministrazione. Compimento neces- 
sario e logico del sistema è che essa abbia giurisdizione non 
solamente sopra i contabili, ma ancora sugli Amministratori pel 
danno che il fatto o l’omissione loro abbia arrecato all’ Erario. 
Imperocchè la vigilanza e il riscontro lasciano intera e non pre- 
giudicata la responsabilita dell’Amministrazione, e all'incontro sono 
il modo necessario perchè questa si scopra. La responsabilità poi 
non può tradursi ne’ suoi pratici effetti, quando non solo non ne 
sieno per legge ben determinati i casi e le condizioni, ma non sia 
neppur determinato il giudice competente a dichiararla. Onde è 
che nel disegno di legge sulla Contabilità generale dello Stato 
presentato dall'ex Ministro Sella alla Camera de’ Deputati nella 
tornata del 19 dicembre 1865 vediamo essere stata molto oppor- 
tunamente proposta la disposizione seguente: Gli Ufficiali pubblici 
stipendiati dallo Stato, e specialmente quelli a' quali è commessa la 
ispezione e la verificazione delle casse e de’ magazzini, dovranno 
rispondere de' valori che fossero per colpa loro perduti dallo State : 
a tale effetto essi sono sottoposti alla giurisdizione della Corte 


de' Conti, la quale potrà porre a loro carico in parte o in tutto il 


valore perduto. Questa disposizione ha lo scopo di rendere fecondo 

e praticamente efficace il principio della responsabilità diretta 

dell’ Amministrazione, non limitata di certo a’ Direttori generali, 

ma estesa a tutti i funzionarii dello Stato, essendo di per sè ra- 

gionevole ed evidente che ciascuno dee respondere del danno ca- 

gionato da lui, e che il Capo medesimo dell’ Amministrazione. 
Vos. IH — 3L Luglio 1866, iL 
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perchè responsabile, ha diritto ed interesse che sia egualmente 
certa e rigorosa la responsabilità degli Agenti inferiori. 

Non basta che la Corte de’ Conti, come in Francia e come 
eziandio presso di noi, con un rapporto annuale richiami 1’ atten- 
zione del Governo e del Parlamento sugli abusi e sulle irregola- 
rità che le sia occorso di notare nel procedimento de’ servizii 
pubblici. Essa deve avere giurisdizione sopra gli Amministratori, 
affinchè la loro responsabilità cessi di essere una teorica vana ed 
astratta. 

Ben ci rammentiamo delle parole del signor Barthe, primo 
presidente della Corte de’ Conti francese in un suo discorso 
del 1842, che non vi sarebbe più Amministrazione possibile il giorno 
in cur un tribunale potesse tradurre innanzi a sè lAmministrazione 
nella persona o negli atti de’ suoî agenti. Ma quel magistrato con- 
fondeva probabilmente il Governo coll’ Amministrazione; la re- 
sponsabilità de’ Ministri, di cui solo il Parlamento è supremo 
giudice, con quella degli agenti dell’ Amministrazione, i quali 
violano i loro doveri ed arrecano danno al pubblico tesoro ; la 
risponsabilità degli atti compiuti per l'adempimento di ordini 
e disposizioni del Governo con quella degli atti e delle colpe 
degli amministratori nell’ esercizio delle incumbenze loro affi- 
date. Noi crediamo invece che non v’ ha amministrazione pos- 
sibile, quando la responsabilità de’ suoi Agenti si confonda con 
quella del Governo, cioè quando (che equivale allo stesso) da un 
Governo responsabile dipenda un’ Amministrazione, la cui rispon- 
sabilità non può tradursi in azione giuridica contro i suoi Agenti. 

Ordinare, perciò, i rapporti della gerarchia amministrativa in 
guisa che si possa dare sanzione efficace alla responsabilità per- 
sonale de’ varii Agenti dell’ Amministrazione vuol essere uno 
de’ principali scopi come è una delle principali necessità della ri- 
forma alla quale reputiamo opportuno che si abbia a dare opera. 
Non diremo chela larga applicazione di questo principio, il più con- 
sentaneo alla natura razionale e legale degli atti umani, costituisce 
il pregio dell’ Amministrazione inglese, perchè non vogliamo isti- 
tuire confronti di sorta, e non ignoriamo quanto profonda differenza 
sia tra le tradizioni e le consuetudini de’ governi e de’ popoli di 
stirpe latina, e quelle del paese del self gouvernment, dove i 
ministri, le cui attribuzioni sono assai ristrette e molto imperfet- 
tamente definite non hanno punto da attendere alla direzione e 
alla vigilanza de’ servizii amministrativi; dove ciascun servizio è 
regolato dal Parlamento con leggi, e statuti proprii, e la direzione, 
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e la vigilanza ne sono affidate a Commissari speciali, che pe’ di- 
partimenti soltanto della tesoreria, dell’ Ammiragliato, del Com- 
mercio e de’ lavori pubblici, sono presieduti da’ Ministri; dove 
ciascuna Commissione ha poteri così larghi, che rare volte si in- ij 
contra nella necessità di ricorrere all’ autorità del Ministro, il 
quale può così consacrare tutto il suo tempo agli affari politici ; 
dove, in fine, i Corpi e i funzionari amministrativi sono sottoposti 
al sindacato dell’ autorità giudiziaria, la quale mantiene ne’ limiti 
delle attribuzioni loro le varie Amministrazioni abbandonate quasi 
interamente al proprio impulso, e rende efficace la sanzione delle 
leggi e la volontà del Parlamento. A questa che parrebbe appresso 
di noi l’esagerazione del discentramento, contrapponiamo l’esage- 
‘azione dell’ accentramento che è, sotto alcuni rispetti, il sistema 
nostro oggi in vigore. Non v’ è qualcosa a fare per ritrarci da 
una via, progredendo nella quale si può giugnere insino a un 
punto, dove non si scorga abbastanza spiccata e netta la di- 
stinzione delle attribuzioni, base essenziale dell’ ordinamento | 
amministrativo, e, confuso interamente il Governo colla Ammini- i 
strazione, non minore confusione si abbia necessariamente da ge- i 
nerare nel concetto della responsabilità dell’ uno e dell’ altra? 


























VII. 






I Ministri rispondono degli atti i quali emanano da essi o di- | 
rettamente, oppure in seguito a proposte, conformi o contrarie, 
de’ Direttori generali. Rispondono della vigilanza che hanno il 
debito principalissimo di esercitare sul procedimento de’ servizii 
pubblici per prendere o promuovere i provvedimenti che occor- 
rono nell’ interesse dello Stato. 

Primo fra i mezzi necessari a potere adempiere l’alto e 
grave ufizio, e poterne giustamente rispondere, noi crediamo che 
debba essere la cooperazione di un Segretario generale, o Sotto- 
segretario di Stato che dir si voglia; il quale seguendo l’ indi- 
rizzo e i principii direttivi del Ministro, si occupi esclusiva- 
mente dell’ Amministrazione; comunichi le istruzioni che occor- 
rono ai Direttori generali e agli altri funzionarii dello Stato che 
sieno nella dipendenza diretta de’ Ministri; esamini le proposte, i 
dubbii, le relazioni che pervengono al Ministero; prenda l’inizia- 
tiva de’ provvedimenti generali richiesti dal pubblico interesse ; 
e curi soprattutto di dare dal centro del Governo un impulso vi- 
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goroso ed uniforme a’ dipendenti servizii pubblici. Egli non deve 
operare che in nome del Ministro, il quale ha la responsabilità 
legale degli atti suoi. Egli non deve rispondere che al Mini- 
stro, de’ disegni, e de’ concetti del quale è custode, depositario e 
primo esecutore. Egli, ciò nondimeno, non deve necessariamente 
cessare dal suo uficio quando il Ministro per cagioni politiche 0 
altrimenti estranee all’ Amministrazione lasci il potere; perchè 
è anzi necessario che in mezzo alle facili mutazioni de’ Ministri 
rappresenti l'ordine, la stabilità e le tradizioni dell’Amministra- 
zione ; e perchè le crisi ministeriali non debbano essere cagione di 
perturbamento nella direzione superiore dell’ amministrazione 
dello Stato. 

Ma, oltre a ciò, è necessario che direttamente dal Ministro, e 
per esso dal Segretario generale dipendino alcuni Ufficiali, me- 
diante l’opera de’ quali possa dal centro del Governo esercitare 
su tutto l'andamento dell’ Amministrazione quella illuminata ed 
attiva vigilanza che è uno de’ suoi principali doveri. 

Gl' Ispettori generali non debbono far parte dell'ordinamento 
organico delle Direzioni generali, ma dipendere immediatamente 
dal Ministro. Destinati ciascuno a vigilare una parte speciale di 
pubblico servizio, }' opera loro può tornare utilissima a mante- 
nere dovunque l'autorità del Governo, ad impedire che s in- 
troducano abusi, a rilevare con frequenti ispezioni le forze e l’ef- 
ficacia dell’Amministrazione. Presentando ogni mese al Ministro 
una circostanziata relazione sull’ andamento de’ servizii pubblici 
sottoposti respettivamente alla loro vigilanza, possono metterlo 
in grado di avere una cognizione esatta di tutti i particolari 
dell'Amministrazione, di purgarne i vizi, di apparecchiare i rime- 


dii, di prevenire gl’ inconvenienti, di proporzionare co’ meriti le 


ricompense e Je pene. 
E, pertanto, necessario di regolare i rapporti tra i Direttori 
erali e gli Ispettori generali, in guisa che |’ opera puramente 
invigilatrice di questi ultimi non abbia a creare ostacoli all’ Am- 
ministrazione 0 a seemarne l’ autorità e la responsabilità; e valga 
incontro di efficace sussidio agli stessi Direttori generali, 


4 
] 


cul dovrebbero pur sempre essere comunicate da’ Ministri le 0s- 
servazioni e Je relazioni degli Ispettori, affinchè provvedano, 
quando occorra, ne’ limiti delle loro attribuzioni, siccome i prov- 
vedimenti di competenza de’ Ministri non dovrebbero in moltis- 

asì esser dati senza che i capi delle Direzioni generali co- 


) 3 motivi e i fatti che li rendono necessarii, e senza 
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che sieno richiesti di esprimere essi pure il voto e le osserva- 
zioni loro. 

Per mezzo degli Ispettori generali il Ministro può anche pro- 
cedere, secondo la gravità de’ casi, alle inchieste che reputi op- 
portune sulla moralità e condotta degli impiegati, e sopra i fatti 
amministrativi di maggiore importanza. 

Appena però occorre di avvertire che, parlando degli Ispet- 
tori generali che debbono far parte integrante ed organica dei 
Ministeri, non intendiamo di confondere l’ utizio e le attribuzioni 
loro con quelle degli Ispettori presso le Amministrazioni provinciali 
o compartimentali, cioè degli Agenti incaricati delle verificazioni 
delle casse o de’ magazzini, e della vigilanza sopra l'andamento 
dell’Amministrazione, massime in ciò che concerne il riscontro 
della riscossione delle entrate. Imperocchè debbono questi dipen- 
dere immediatamente da’ Direttori generali, siccome gli Ispettori 
dipendono immediatamente da’ Ministri. 

Tutto ciò non deve escludere dall’ altra parte che si possa 
stabilire eziandio alcuni rapporti gerarchici tra gli Ispettori di- 
pendenti da’ Direttori generali e gl’ Ispettori generali dipendenti 
da’ Ministri, quando si trattasse segnatamente di servizii ed 
incumbenze speciali, 0 quando si reputasse conveniente che un 


Ispettore d'ordine del Ministro adempia occasionalmente nel ser- 
vizio assegnato alla sua ispezione alcuna parte dell’ utizio pro- 
prio dell’ Ispettore generale, o quando si avesse a procedere ad 


inchieste, o a raccogliere informazioni che richiedano troppo 
lunga dimora in un determinato luogo. 

Un ordinamento bene adatto delle attribuzioni, della gerar- 
chia e della risponsabilità degl’ Ispettori generali e degl’ Ispet- 
tori può essere reputata condizione sine que non di una regolare 
ed efficace Amministrazione. E non sapremmo affermare se presso 
di noi vi sì sia data fin qui molta importanza. Le istituzioni della 
vicina Francia potrebbero, intorno a ciò, essere reputate meri- 
tevoli di grande considerazione, e porgere materia ad utilissimi 
studii. 


VIII. 


Noi abbiamo a scegliere fra due sistemi; fra l'Amministra- 
zione affidata collettivamente a Consigli o Comitati, e l'Ammini- 
strazione aftidata ne’ varii gradi della gerarchia, a un funzio- 


nario solo. 
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Quando sì mantiene fermo il secondo sistema, siccome quello 

che è piu consentaneo alle tradizioni e alle abitudini nostre, scor- 
gesì la necessità di confortare il Capo dell’ Amministrazione del 
sussidio di Consigli, i quali possano rischiararlo nel cammino che 
ha a percorrere, e nelle deliberazioni di maggiore importanza. 
una tale guarentigia la rapidità dell’azione amministrativa 
potrebbe essere funesta; e la stessa responsabilità de’ capi del- 
l Amministrazione non sarebbe stabilita sopra solida e giusta 
base. 

Nell'ordinamento dell’Amministrazione comunale e provin- 
‘iale a lato al pubblico Ufiziale a cui è aftidata 1’Amministrazione 
attiva é sempre un Consiglio, il quale o prende parte diretta 
nell Amministrazione, 0 adempie un ufizio puramente con- 
sultivo. 

se cotesti Consigli non possono essere che soltanto consul- 

presso l’ Amministrazione dello Stato ; non ne segue che 

di minore necessità ed importanza; anzi tanto questa 

quanto piu elevata è la gerarchia nella quale è col- 

nte dell’amministrazione, che dee sozgiacere alla re- 

‘suoi atti, ed ha Ja scelta delle sue deliberazioni. 

no, se si eccettuino i Consigli del Genio civile 

quelli della pubblica istruzione, e i Comitati 

rie speciali e tecniche concernenti le Amministra- 
rra e della marina; l’Amministrazione dello Stato 
e priva del sussidio di Consigli posti nel suo seno. 


Amministrazione s'incontra presso la Corte de’ Conti 


atti del Governo, affinchè non abbiano corso 
no contrari alle leggi ed ai regolamenti. Nel Con- 
la un riscontro più esteso, perché concerne non 
ima la convenienza e |} opportunità dell’atto am- 
jcace, perchè meramente consultivo. Ma 
sti pareri di Collegii estranei all’Ammini- 

| 


difetto di Consigli interni, i quali dovreb- 


le] 


ino, e seguirla in tutto il suo svolgi 


epire davvero un'Amministrazione rispon- 
va di un così efficace appoggio ? 

scorge principalmente nell’ amministra- 

| eredito dello Stato e l'interesse dei 

in preferenza di ogni altra sia cir- 


ouarentigie intrinseche; e perche in 
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nessun’ altra la risponsabilità de’ suoi Agenti si può più facil- 
mente tradurre in pratico effetto. 

Un Consiglio presso il Ministero delle finanze potrebbe avere 
grande autorità e larghe attribuzioni, per quanto concerne spe- 
cialmente l’Amministrazione del pubblico danaro; la compila- 
zione e l'esame de’ progetti di bilancio di tutti i Ministeri; 
l'esame de’ regolamenti e delle provvisioni di ogni natura, che 
arrechino una spesa continuativa a carico dello Stato; quello 
de’ progetti di leggi o di decreti reali per spese nuove o mag- 
giori; le quistioni concernenti l'ordine e il sistema della conta- 
bilità generale, e l’ assetto definitivo del bilancio; 1’ opportunità 
e la convenienza, sotto il rispetto puramente finanziario, della 
approvazione de’ contratti, da’ quali derivino entrate o spese per 
l’erario. L’ onorevole ministro Scialoja annunziò alla Camera dei 
Deputati il suo intendimento di presentare un disegno di legge 
per la istituzione di un Consiglio del Tesoro. Il suo concetto in- 
contrò il favore della pubblica opinione. 

Ma importantissima del pari sarebbe a reputarsi l’istitu- 
zione di Consigli presso le Direzioni generali, quando fossero 
ordinati in guisa, che 1’ opera loro potesse tornare praticamente 
efficace, e non si riducessero ad un’ inutile formalità, siccome in 


gran parte avveniva pe’ Consigli della Tesoreria e di Amministra 


zione, presso le Direzioni generali dell’ ex reame di Napoli. Per 
la qual cosa se ne avrebbe a stabilire per legge le attribuzioni; e 
in ispecie si avrebbe a determinare quali affari non possano es- 
sere risoluti dal Direttore generale senza sentire l'avviso del 
Consiglio, e per quali altri cotesto avviso sia facoltativo. Do- 
vrebbe aver facoltà amplissima di ordinare e richiedere anche di- 
rettamente le informazioni, e i lavori preparatorii che occorrono 
all'esercizio delle sue incumbenze. Dovrebbe il suo avviso esser 
richiesto sempre che trattisi di provvedimenti di nomine, giubi- 
lazioni, promozioni, rimozioni nel personale dell Amministrazio- 
ne, 0 di applicare misure disciplinari di molta importanza. 1 
suoi avvisi dovrebbero essere comunicati al Ministro, quando oe- 
corra la definitiva decisione di esso, unitamente alle proposte 
contrarie o difformi del Direttore generale. Le relazioni del conto 
morale della Direzione generale sarebbero corredate delle osser- 
vazioni del Consiglio colle proposte che reputasse anco utile di 
fare pel migliore andamento dell'Amministrazione. 

E se il Consiglio deve aver sede permanente presso la Dire- 


zione generale, non dovrebbe però essere composto di funzio- 
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narii da essa dipendenti, o in genere appartenenti all’ ammini- 
strazione, dal Direttore generale in fuori, il quale necessa- 
riamente ne deve far parte. Le sue deliberazioni non sarebbero 
abbastanza autorevoli, se il grado de’ suoi componenti non fosse 
eguale almeno a quello del Direttore generale, e se per cagione 
del loro ufizio non fossero da lui indipendenti. E sarebbe per av- 
ventura da esaminare se non sia conveniente e possibile di com- 
porre tali consigli in modo, che possa per avventura seguirne 
l’inestimabile vantaggio di avvicinare all’ Amministrazione coloro 
che ne esercitano il riscontro fuori di essa, e stabilire una con- 
tinuità ed uniformità di vedute e di principii, necessaria ad in- 
trodurre una stabile ed ordinata regolarità nel procedimento 
de’ servizi pubblici. 

E non vogliamo omettere di notare che dovendo cotesti 
Consigli essere permanenti presso l’ Amministrazione e ordinati 
in guisa che in ciascun giorno abbiano a riunirsi per occuparsi 
senza indugio de’ pubblici affari, ciascun componente di esso 
dovrebb’ essere deputato a soprintenderè per la parte consul- 
tiva a un servizio speciale appartenente all’ Amministrazione 
istessa, in modo che all’ utilità della discussione collettiva del 
Consiglio si congiunga quella di una bene adatta distribuzione di 
lavoro, e dello studio e dell’ attenzione seguita e continua di una 
speciale categoria di affari. Ciò potrebbe rendere possibile 1’ an- 
damento ordinario dell’amministrazione anche ne’ casi eventuali 
che sia impedito o manchi il Direttore generale. E potrebbe es- 
sere un modo di contemperare sotto alcuni rispetti e in alcuni 
casi il sistema dell’ Amministrazione affidata ad un solo con 
quello della partecipazione de’ Collegii consultivi alle funzioni 
dell’ Amministrazione. 

La dottrina, l’ esperienza, e lo spirito d’ iniziativa di coteste 
giunte, oltre al conferire autorità alle deliberazioni e agli atti 
dell’ Amministrazione, sarebbero puranche di grande sussidio al 
Ministro per la proposta di riforme e di nuovi ordini che fossero 
reputati necessarii, e per fornire rischiarata ed ampia notizia di 
tutte le parti del servizio dell’ amministrazione. Imperocchè, ol- 
tre alle attribuzioni consultive dovrebbero sostanzialmente aver 
quella di vigilare, come si è accennato più sopra, l’ andamento 
dell’ Amministrazione ; prender nota de’ resultati pratici de’ varii 
servizi, studiarne gl’ inconvenienti, e apprezzarne i vantaggi. 
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Le quistioni da risolvere nel porre mano ad un riordina- 
mento dell’Amministrazione dello Stato sono moltissime, e non, di 
certo, le più agevoli. Esse porgono materia ad ampia discussione 
di principii e di applicazione pratica. E nessuna discussione po- 
trebbe forse parere, oggi, più opportuna e feconda. 

L’amministrazione degli Stati ha quasi sempre errato per 
molte e diverse riforme, assoggettata alla esperienza di tentativi 
falliti, e di deluse aspettazioni. Quante non ne subireno gli anti- 
chi Stati dell’Italia divisa? e non ne ha pur vedute parecchie, in 
così pochi anni, il nuovo Regno? Pur nondimeno al desiderio di 
maggiore stabilità negli ordini amministrativi sta sempre unito il 
sentimento di un bisogno non soddisfatto : !" amministrazione de- 
v'essere efficace e responsabile. E principalissima condizione, e 
mezzo necessario a conseguire questo intento è distinguerla dal 
Governo nell’ ordine pratico, come ne è distinta nell’ ordine teore- 
tico, rinvigorendo, così, l’efticacia e l'autorità stessa del Governo 
nell'esercizio delle funzioni sue proprie in rapporto all’ammini- 
strazione, e ricostituendo la personalità e la responsabilità diretta 
dell’ Amministrazione in rapporto al Governo e al paese. 


Firenze, marzo 1806. 


A. MAGLIANI. 





L'AUSTRIA. 


[1859-1866.] 


IL PROBLEMA E LA STORIA. 


(PARTE SECONDA.) 


LA CONDIZIONE ODIERNA. 


Ho narrato nella prima parte di questo scritto l’ intreccio del 
problema, che l’impero d'Austria porge ad ogni uomo di Stato , 
e recitato appena il prologo ed il primo atto del triste dramma. 
Cominciai a scriverlo nell’ora che l’imperatore, forse per un 
ultimo sbuffo della sua indole impetuosa e baldanzosa, aveva git- 
tata la sfida alla Prussia ed all’ Italia, e ricusato che alcuno si 
mettesse di mezzo tra lui e i suoi nemici : teneva serrato il pugno, 
sicuro, che appena l’avessero saggiato ne sarebbero stati gittati 
per terra; ma già, prima che io finissi di scrivere, una guerra 
di pochi giorni, se non aveva ancor dato il tratto alla bilancia, 
aveva fatto scorgere che la fortuna avrebbe potuto ben pendere 


dalla parte che l’ imperatore s’ aspettava meno. Più tardi tracollò 
a dirittura; e chi minacciava, è stato visto piegare. Quegli, al qua- 
le, prima che la guerra principiasse, era parso che gli si facesse 


onta a tenergli ancora per poco sospesa la mano, ha dovuto inter- 
cedere presso un sovrano forestiero, perchè gli ottenesse dai 
suoi nemici di far sosta a’ colpi, e dar luogo alla pace. Una bat- 
taglia, una tremenda battaglia, è bastata a conquidere un 
impero, a cui sinora, per quante le sue difficoltà interne fossero, 
era stato creduto sufficiente scudo e difesa l’esercito. A nazioni, 
diverse di origine e divise di sentimento l’ esercito era, si diceva, 
una patria; quel vincolo di lealtà e di disciplina che stringeva i 
soldati tra loro e col sovrano, e la memoria delle battaglie in- 
sieme combattute, dei patimenti insieme sofferti, della gloria in- 
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sieme acquistata, bastava a fondere in un’ unità di bronzo tanta 
varietà di stirpi e di linguaggi. Quest’unità militare era abba- 
stanza salda da aspettare che ogni altra unità politica e civile, 
che abbisogna ad uno Stato, si formasse dietro di essa. Ora è ap- 
punto in essa che l'impero d’ Austria è stato ferito, se non già a 
morte, almeno così che versa sangue ed ha le carni lacere da ogni 
parte. N'è ella diventata impossibile la sua esistenza? Ed una così 
antica casa di principi, come quella degli Absburgo, segno d’ 2ne- 
stinguibile odio e d’indomato amore, avrà a finire per sempre? E 
chiuso il libro della storia sopra il suo impero e sopra essa? O 
quale destino l’aspetta ? E con quali ajuti essa gli si fa incontro? Noi 
Italiani, da così gran tempo pur troppo suoi vassalli o servi, che 
desiderio dobbiamo nutrire oggi nell'animo? La vendetta, che è 
il solo sentimento possibile di chi è oppresso e si vede prostrato 
a terra, è un sentimento utile anche e legittimo, quand’egli s'è riz- 
zato in piedi? Scomparsa la casa d’Absburgo, ne diventerebbe più 
facile l’ ordinamento di tutta quella parte di Europa, che sta tra i 
monti delle miniere (£rzgedirge) ad occidente e il mar Nero ad 
oriente, tra i Sudeti e i Carpazii a settentrione, e l’ Adriatico e il 
Danubio o il Balkan a mezzogiorno? Per fortuna, la guerra ha 
potuto in buona parte mutare il tenore e il suono delle ansiose 
interrogazioni, ma non ha mosso di posto la fonte, alla quale si 
devono attingere le risposte. Il passato mostra perchè e come 
l'impero d’ Austria sia caduto così; e scopre a’ suoi principi e 
a’ suoi popoli la sola via, via piena di spine e di pericoli, nella 
quale potrebbero pure trovare concordia e salute. In questa 
via gli caccia ora la forza, diventata istrumento d’un diritto 
nuovo e migliore di quello, da cui essi si credevano stretti 
all'antico patto che gli univa. Questa forza devono benedirla, 
perchè accende la finccola che gli deve guidare nel deserto 


del loro avvenire ; e tanto più si persuaderanno di doverlo fare, 
quanto più resterà viva nella loro memoria l’intricata storia di 


50 anni, la cui catastrofe ora gli affligge. 
Il 
ANTONTO DI SCHMERLING. 
L'è stata pur lieta, talora, quella storia e piena di speranze, 


anzi anche faceta, e ricolma d’illusioni. Fu di quest’ultima na- 
tura, almeno nei principii, il periodo che s'aperse con Antonio di 
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Schmerling, salito al governo sulle braccia di quelli, le cui aspet- 
tazioni doveva meglio deludere. Se nelle società nostre il ciarlata- 
nesimo è una delle qualità essenziali dei governi , questa dignità il 
vecchio governo austriaco l’assunse, e l’aggiunse alle altre sue, il 
giorno che lo Sechmerling divenne Ministro dell'Interno e la mente 
direttiva dell’impero. Con lui, per dirla con un autore tedesco, co- 
minciò per l’ Austria l’ èra della frase politica, 1’ èra dei pomposi 
vocaboli, a’quali i fatti seguono zoppi, l’èra delle lunghe promesse 
coll’attender corto. Gli è un progresso anche questo, e dei più ga- 
gliardi ; e non v'ha dubbio ch’ egli gli aprisse la via e lo menasse 
buon tratto innanzi. Dare a intendere al mondo, che gli Ungheresi 
sieno aristocratici retrivi, i quali non volessero saperne della li- 
bertà austriaca; che questa libertà, fondata sopra salda rupe, do- 
vesse avere un rigoglioso incremento, e vegetare gloriosamente, 


appena che il contrasto di popolazioni malevole cessasse di farle 
ostacolo: ottenere che in tutta quanta Europa i liberali stessero 
attenti e rivolti al nuovo fenomeno, ed ingrazionirsi, son per dire, 
coll’opinione pubblica d’ Inghilterra e di Francia; non sono im- 
prese da chi si sia, non son giuochi da saperli fare un uomo di doz- 


zina o un burocratico di comune livello. Certo, le guarentigie più 
importanti d’una vita costituzionale, prosperosa e sana, erano ri- 
cusate all’ Austria governata dallo Sehmerline ; i modesti tentativi, 
a'quali il Consiglio dell’ Impero s' avventurasse per dare realità 
a’ diritti fondamentali d’ un’ esistenza libera, resi vani in intere 
provincie della monarchia dal carcere e dalla lunga durata di con- 
dizioni eccezionali; la libertà della stampa avvinta e legata da una 
legge, che aguzza ancora l’aculeo del Codice penale del 1852, piu 
mite in tempi della più scioperata reazione ; non diritto di riunione 
per fini politici; ad una legge votata dal Consiglio dell’ Impero a 
tutela della libertà personale e del domicilio levata ogni forza, 
dove al ministero pareva incomoda, da un dimezzato od intero 
stato d'assedio, ed anche senza questo amminicolo, resa illusoria 
da’ numerosi confinamenti nella Boemia, nella Moravia ed altrove; 
pure il nome di Schmerling bastava, all’interno e fuori, a gua- 
rentire che l'Austria fosse uno Stato costituzionale, e che in 
Vienna esistesse un libero governo. Persino i nemici del ministro 
nel Consiglio dell’ Impero e nella stampa raccapricciavano al 
pensiero, che lo Schmerling potesse essere congedato; la sua 
dimissione per essi sarebbe stato tutt'uno col ritorno nei sentieri 
del dispotismo, col rinascere degli ordini assoluti, con Dio sa 


quali altri regressi, quatunque fosse evidente che non s° era pro- 





L’ AUSTRIA. 517 


gredito, nè si progrediva in nulla. Lo Schmerling fu tenuto sino 
al termine per l’unico ministro costituzionale possibile, mentre 
egli lasciava vivere e prosperare la pratica amministrativa del 
Bach; la legislazione civile e penale del Bach; l'ordinamento 
burocratico del Bach. Eppure, e’ c’era un fondamento di così uni- 
versale e così bizzarra opinione. Si presentiva a ragione che senza 
lui la costituzione austriaca, ch'era nata con lui, sarebbe andata 
irremissibilmente perduta, e ch’ essa non fosse possibile se non 
con lui, e non potesse esser condotta a maturità se non nei modi 
che teneva egli. Ora, qual fu questa sua costituzione; dove tro- 
(vare i suoi avversarii, i suoi fautori; e come si sviluppò e chiuse 
tutto cotesto dramma? 


Il. 


LA PA'TENTE DEL FEBBRAIO. 


Il 26 febbraio 1862 fu la seconda data della faticosa trasfor- 
mazione politica dell’ impero. La patente imperiale che fu pub- 
blicata quel giorno, esprimeva un’altra volontà irrevocabile, e 
solennemente la proclamava e la giurava; ma, più o meno che 
l’imperatore lo sapesse, questa nuova volontà era affatto di- 
versa da quella proclamata il 20 ottobre del 1860, quantunque 
s'annunciasse tutt'uno con questa. Fu aperto un fertile campo 
alla sottigliezza politica delle diverse nazioni dell'impero; giac- 
chè da ogni parte si mosse la controversia, se e quanto differis- 
sero nei loro criterii, nelle loro norme e nei loro effetti, co- 
testi due diplomi del pari irrevocabili. Pure che differissero es- 
senzialmente, basterebbe a provarlo questo solo fatto, che tutti 
i fautori d'un gran discentramento politico, come a dire gli Czechi 
e gli Ungheresi, i quali dicevano bene del diploma d'ottobre, 
gittarono le alte grida per la patente del febbrajo; e tutti i 
centralisti, come sono i Tedeschi ed in ispecie i radicali di Vienna, 
i quali non rifinivano di vituperare il primo, non ebbero abbastanza 
lodi per la seconda. Nè servi che questi ultimi colla buona fede 
solita dei partiti, una volta che la patente di febbraio ci fu, mu- 
tassero tenore anche rispetto al diploma; poichè s’ avvidero su- 
bito che per sopraffare la parte opposta giovasse loro di dare 
ad intendere, che nel febbraio i imperatore non aveva fatto che 
menare a termine | opera stessa incominciata nell’ ottobre ; cosìe- 
chè chi ripudiasse quella, avrebbe mostrato di ripudiare anche 
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questa, e dato segno patente di non volerne sapere in nessun 
modo dell’ unità della monarchia. 

Chi avesse ragione, almeno su questo punto, non è difficile a 
scoprire: quantunque si deva anche ammettere che in alcune parti 
l’indeterminatezza del diploma d’ottobre è tanta, che non potreb- 
b'essere stata maggiore, se si fosse fatto a posta. Però, ad ogni 
modo, questa tenebra non è così fitta che non si veda, la patente 
andare ad una méta opposta a quella a cui il diploma si dirigeva, 
e in quella vincere l’ opinione della minoranza centralista della 
Commissione del Consiglio rinforzato, mentre in questo aveva 
prevalso quella della maggioranza.' Il nodo sta tutto nel giro 
d'azione concesso al Consiglio comune dell’ Impero. Ora chi vuol 
persuadersi di quanto questo sia allargato nella patente di feb- 
braio, consideri che in essa il Consiglio dell’ Impero (Reze/srat4) 
non rimane un’ assemblea unica di cento delegati delle Diete 
locali, come nel diploma d’ ottobre, ma prende a dirittura forma 
ed atto di Parlamento, se non ne prende a dirittura il nome 
(Reichstag), ed ha due Camere, l’ una di Signori, l’altra di De- 
putati. È vero che se i primi sono ereditarii o scelti dal principe, ì 
secondi sono ancora scelti dalle Diete; ma il significato e il valore 
di questo diritto di scelta è mutato, poichè le Diete son ri- 
dotte, nella patente del febbraio, a un congegno elettorale. Nel 
Diploma d’ ottobre valevano come il simbolo dell’ autonomia 
storica e giuridica di ciascuna parte della monarchia ; in quella 
vece, nella patente di febbraio le Diete diventano l’istrumento dei 
loro elettori, nell’elezione dei Deputati. Mediante esse, insomma, 
l'elezione di questi è fatta a due gradi; ecco tutto. Il ministro non 


solo lo disse chiaro nei suoi giornali, ® ma lo espresse nella patente 
con una disposizione di colore oseuro. L'imperatore vi si riservava 
il diritto di ordinare le elezioni direttamente nei territorii, città, 


Vedi fascicolo VI della Nuova Antologia, pag. 334. 

è Il foglio ufficiale di Vienna diceva: « Il diritto che hanno le Diete di 
mandare deputati al Consiglio dell'Impero, non è un diritto indipendente; ma ha 
la sua origine e condizione ne diritti di tutti quelli che hanno suffragio, ad essere 
rappresentati nei Consigli dell'Impero. Così i membri delle Diete non possie- 
dono questo diritto personalmente o corporalmente, ma solo per il fatto dei 
loro elettori. Quando la Dieta ricusa di eleggere i deputati al Consiglio, il di- 
ritto d’elezione torna alla sua origine, dalla Dieta agli elettori primarii. » — 
Alle quali dottrine il Vaterland, organo dei federali, obbiettava : « Cotesta è 
la teorica Montesquieu-Roussean, patrocinata nell’organo officiale del Go- 
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e corporazioni in circostanze eccezionali, quando una Dieta 
ricusasse d’ inviare delegati alla Camera dei Deputati. In nome 
della libertà si faceva all’ esistenza storica dei diversi aggruppa- 
menti nazionali dell'impero più grossa minaccia, che il dispotismo 
non avesse mai osato far loro. Questi ardimenti la libertà gli ha 
bene avuti in molti altri Stati di Europa; ma le sarebbero riusciti 
nell’ Austria? 

Questa parte della patente di febbraio offendeva soprattutto 
gli Ungheresi; o, per meglio dire, questi erano i più forti tra 
quelli, a’ quali cotesta alterazione del Diploma d’ottobre non an- 
dava a genio. Se era già difficile l’indurgli a partecipare co” mem- 
bri della lor Dieta all’ assemblea centumvirale del Diploma, 
sarebbe stato molto più difficile il persuaderli a mandare 83 mem- 
bri della lor Dieta — tanti se ne concedevano loro —all’ assemblea, 
assai più minacciosa per i lor diritti, di 343 membri ' che la pa- 
tente del febbraio metteva su. Di fatti, quest'alterazione non 
potè essere introdotta dallo Schmerling senza contrasto di quei 
consiglieri ungheresi, dai quali era stato ajutato a salire al go- 
verno. Forse lo Schmerling non si risolvette a entrare in una via, 
nella quale all’Ungheria non restava altra uscita che o di ribellarsi 
ed essere vinta, o di soggettare di buona voglia la sua esistenza 
separata alle necessità comuni dell’impero, se non quando fu saputo 


! Sarebbero stati distribuiti così: 
Ungheria 
Boemia 
Lombardo-Veneto. 
Dalmazia 
Croazia e Slavonia. 
Galizia. 
Bassa Austria. 
Austria Superiore. 
Salzburg. 


Carinzia. 

Carniola. 

Bukowina. 

Transilvania. 

Moravia. 

Silesia. 

iv È _ RETTO TUITIA 
Istria, Gorizia, Trieste. 
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in Vienna, che il rescritto imperiale del 16 gennajo, il quale avver- 
tiva i Comitati Ungarici severamente , affinchè volessero farsi 
ragione dei bisogni generali dell'impero, non solo non v’ aveva 
prodotto effetto di sorta, ma v'era stato occasione di proteste e di 
scalpori. L’amarezza che ne nacque negli spiriti, dètte forza in 
Vienna alla parte burocratica ed avversa agli Ungheresi ; lo 
Schmerling intese che s’egli si fosse unito ad essa, avrebbe dato il 
tratto alla bilancia, e trovato un sostegno vicino e gagliardo. Così 
fece; e dei due partiti che allora s'agitavano intorno all’impera- 
tore, l'uno che della costituzione liberale dell'impero si voleva 
servire a conciliare gli Ungheresi mediante lo spettacolo e la prova 
della libertà comune agli altri popoli austriaci; l’altro che inten- 
deva valersene per trovare favore e puntello in questi, e mettere 
Ungheria alla ragione, lo Sechmerling prescelse il secondo, e per 
allora vinse. 

Però era necessario per riuscire, che almeno questi altri 
popoli fossero sodisfatti, e di ciò lo Schmerling non prese 
assai cura. Nel diploma d’ ottobre era prescritto che in alcuni 
casi, quando si trattasse di affari non a dirittura comuni a tutto 
l'impero, ma tali che le provincie austriache di quà dalla Lei- 
tha, il fiume che le divide dal regno d’ Ungheria, vi avessero 
potuto procedere per provvedimenti comuni dell’ impero , si 
sarebbero staccati i membri della Dieta Ungarica, e di tutti 
quanti gli altri si sarebbe formato un cotal consiglio ristretto, 
col quale l’imperatore si sarebbe potuto intendere. Ora di questa 
facoltà che in maniera eccezionale l’imperatore si riservava, lo 
Schmerling volle fare nella patente di febbrajo una macchina da 
comprimere insieme in una unità più compatta tutto il rimanente 
dell’impero, dal Regno d’ Ungheria in fuori. Perciò prescrisse 
che il Consiglio ristretto dell'Impero, al quale tolti gli 83 Un- 
gheresi, i 26 Transilvani e i 9 Croati sarebbero rimasti 225 mem- 
bri, avrebbe trattato e risoluto tutte le materie legislative, che 
non fossero espressamente assegnate alla competenza delle Diete 
locali, e che quando vi fosse stato conflitto di competenza tra il 
Consiglio ristretto e queste, sarebbe spettato all’ imperatore il 
decidere sulla proposta del primo. Adunque tra queste provincie 
dell'impero vi sarebbe stato necessariamente molto più di co- 
mune che tra tutte quante esse e 1’ Ungheria; ed era facile a pre- 
sagire, che checchè accadesse più in là nel cozzo della Dieta Un- 
garica col Consiglio centrale, intanto tra questo e le Diete locali 
di Boemia, di Moravia, di Stiria, della Carniola, di Carinzia, delle 
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due Austrie, di Salzburg, del Tirolo, della Dalmazia, della Gal- 
lizia, della Bukowina, sarebbe nata una guerra, in cui le Diete sa- 
rebbero rimaste colla peggio. Ora, ciò non andava punto a genio 
agli Czechi di Boemia e di Moravia, ai Serbo-illirici di Dalmazia, 
agli Sloveni della Carinzia e della Carniola, ai Rumeni e Ruteni 
della Bukowina, ai Ruteni e Polacchi della Gallizia, cioè dire 
alla più parte di quegli, a cui avrebbe dovuto andare a genio per 
riuscire a bene. 

Ma perchè la loro opposizione non facesse soverchio inca- 
glio, lo Schmerling che è sottile uomo, maneggiò le leggi 
elettorali in maniera, che, gli elementi nazionali di ciascuna 
di queste provincie restie avessero il meno rappresentanti che si 
potesse, così nel Consiglio centrale, come nelle Diete locali, e 
gli elementi tedeschi il più. Per riuscirvi, quanto al primo, pre- 
scrisse che quei tanti deputati che una Dieta locale avesse a 
mandare al Consiglio centrale, non gli scegliesse così senz'altro, 
tali e quali le fossero piaciuti, ma ne scegliesse un certo numero 
proporzionato alla rappresentanza di ciascuno di quei territorii , 
di quelle città o corporazioni, che avevan diritto ad eleggere i 
membri stessi della Dieta. Così s'eludeva l’arbitrio d’ una maggio- 
ranza qualsia: e le si recidevano le unghie, se disposte a graffiare. 


Questi gruppi elettorali eran poi architettati con molta industria; 


e non senza apparenza di ragione: poichè gli reggeva un princi- 
pio, che ha il valor suo, cioè dire, che non le persone de citta- 
dini, ma sì bene gl’interessi sociali devono essere rappresentati 
nell'assemblea. A questo fine, erano costituiti come cinque con- 
sorzii elettorali : 

1° I gran proprietarii fondiarii. 

2° I cittadini delle città e dei centri manifatturieri. 

3° I membri delle Camere di Commercio. 

4° I comuni rurali. 

5° I così detti votanti-virili, o a dire altrimenti, quegli 
il cui singolo voto bastava ad eleggere un deputato (i prelati.) 

Ora, in ciascuno di questi gruppi 1’ elezione del deputato alla 

Dieta locale era diretta e di primo grado: solo gli abitanti dei co- 
muni rurali ne delegavano l’elezioni a elettori speciali, dei quali 
sceglievano uno ogni cinquecento. E perchè la rappresentazione 
degl’ interessi fosse vera, dove era duplicità di interessi, era an- 
che duplicità di voto; cosiechè i cittadini, che erano membri di 
Camere di Commercio, avevano diritto di votare in ciascheduna 
dlelle due lor qualità. 

Vor. H.—- 31 Luglio 1866 
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Il fine a cui erano intese, anima e colora coteste magre disposi- 
zioni di legge. La doppia elezione, per dirne una, conceduta a’ mem- 
bri delle Camere di Commercio, qualunque siano i fondamenti sui 
quali si sostiene in teorica, aveva in pratica la conseguenza di ac- 
crescere la proporzione dei membri tedeschi, poichè è tedesca so- 
prattutto, nella più gran parte dell'impero, la classe industriose 
e commerciale. L'istituzione di quelle Camere, introdotte dal Ba- 
ch, era stata uno dei puntelli della germanizzazione, se la parola 
mi si permette, dell’impero assoluto; e sarebbe rimasto dell’im- 
pero libero. Alle campagne, abitate dalle stirpi indigene e vec- 
chie, era scemato, coll’artificio delle doppie elezioni , il numero 
dei rappresentanti; e nell’ elezione singolare dei vescovi, e in 
quella a parte dei grossi proprietarii il governo s'era formato un 
semenzajo di fautori, se non da per tutto nè sempre, almeno in 
molti posti. E dove ciò non succedeva, come a dire in Boemia, la 
parte nazionale era forzata a consentire, di mala voglia, in molte 
dottrine coll’ aristocratica per averne l’appoggio de’ voti: e così 
esporsi alle befie dei liberali tedeschi e dei radicali di Vienna. 

Perchè uno si persuada a un tratto, quanto ingegnosa inven- 
zione fosse cotesto macchinismo elettorale, gli basta guardare un 
po a coteste cifre elettorali della Boemia, dove la parte nazionale, 
per chiarire a tutti l'ingiustizia di cui era l'oggetto, pubblicò una 
carta geografica, nella quale era distinto a colori, secondo la diversità 
delle stirpi, lo spazio occupato da ciascun distretto elettorale e il 
numero degli elettori. In Boemia v’ ha 2,925,882 Czechi (Slavi) e 
1,770,372 Tedeschi. Ora, nei distretti rurali czechi i 2,223,000 abi- 
tanti che vi stanno, avevano ad eleggere quarantadue deputati 
locali, che vuol dire uno per ogni 52,942 “/ della loro stirpe ; in 
quella vece, nei distretti rurali tedeschi, dove v’ ha solo 1,0%1,818 
di abitanti, si sarebbero eletti venticinque membri, che vuol dire, 
uno per ogni 42,072 '/,; della stirpe loro. E il caso era più curioso 
in Praga stessa. Quivi, nella vecchia città, dove la popolazione 
è soprattutto czeca, si dava un deputato per ogni 692 votanti ; nella 
città nuova, in cui la popolazione è ancora più puramente czeca, 
ve n'era uno per ogni 882 '/,: nel quartiere chiamato A/eznserte, 
dove sono gli uffici del governo, e dimorano gl’impiegati, uno per 
ogni 275 '/,; nel Kradschin, il rione della Corte, uno per ogni 14; 
nel Ghetto, — poichè gli Ebrei sono d’incelinazioni tedesche, come 
quelli che naturalmente più odiano coloro, a’ quali più stanno vi- 
cini — uno per ogni 85. E per aggiugnere un’altra prova, tutta 
Praga che ha 150,000 abitanti, mandava, inclusa la sua Camera 
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di commercio, quattordici deputati alla Dieta di Boemia: Reichen- 
bach, con una. popolazione di 18,854 anime, ma tuttaquanta tede- 
sca, ne aveva a mandare sette: che vuol dire la prima città un 
deputato per ogni 14258 abitanti, la seconda uno per ogni 6284. 
Con questi e più altri artificii, che sarebbe molto uggioso l’espor- 
re, lo Schmerling ottenne che nelle diete la parte tedesca non 
fosse soverchiata di numero, anche dove la popolazione tedesc: 
era minore di molto; e così nel Consiglio centrale dell’ impero 
l'opposizione nazionale alla prevalenza tedesca arrivasse scarsa 
e fioca. Anzi nella dieta di Boemia, ch'era la più importante, 
un così acconcio ed industre meccanismo elettorale produsse 1’ ef- 
fetto, che gl’interessi tedeschi v’ avessero maggior numero di 
rappresentanti che non gli ezechi; cosicchè la parte cezeca non 
ebbe altro modo di difesa 0 mezzo di vittoria che trarre a sè il 
gruppo dei rappresentanti fondiari, sposandone al possibile o 
rispettandone i principii feudali e le predilezioni stantie, a risico 
di diventare così oggetto di beffa o di biasimo al liberalume au- 


striaco. 
IV. 
LA DIETA UNGHERESE. 


Chi credesse soverchia questa descrizione minuta, badi che 
lo spettacolo del moto d'un meccanismo non è un piacere razio- 
nale, se non per chi intende come sueceda. Se le cose vanno a 
male, è perchè son condotte male, ragione naturalissima e ov- 
via che non suole garbare a quelli che le conducono. Gli uo- 
mini astuti, quando hanno messa su una combinazione di gusto 
loro, son tutti stupefatti che non riesca; non s' immaginando, 
che poichè tutto il suo pregio consiste nella furberia, colla quale 
l’hanno concepita, è soggetta ad essere scompigliata assai facil- 
mente dalla furberia altrui. L’ordigno dello Sehmerling gli si 
guastò alle prime mosse. 

a Dieta Ungherese, già per deliberazione presa colla pub- 
blicazione del diploma d'ottobre, e perchè doveva scegliere i suoi 
deputati al Consiglio centrale anche a norma della patente di 


febbraio, bisognava che fosse convoegta prima di questo. Quali 
fossero le disposizioni degli elettori, e come la Corte di Vienna si 
fosse vista impotente a vincerle, 1’ ho giù detto. La Dieta doveva 


essere scelta da un popolo, cui una oppressione di 12 anni aveva 
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piegato, non domo; e gl’ infiniti danni di cui gli era stata cagione, 
se gli avevano inclinato l’ animo ad accettare un componimento, 
non gliel avevano disposto ad abbandonare nessun diritto. Cu- 
rioso popolo davvero ! In nessuno s’ è accoppiata mai più gran 
tenacità di proposito con maggiore subitezza di entusiasmi: in 
nessuno il sentimento del diritto di ciascheduno ha fatta più fiera 
e più alternata battaglia con quello della lealtà verso il principe ; 
in nessuno il concetto della continuità della legge ha alzata più 
gagliarda barriera all’ esorbitanza della rivoluzione, o più spesso 
il diritto d’insorgere, sanzionato sin dal 1222 dallo Statuto del 
Regno, usato più spesso a restituire intatta l’autorità della legge. 
La convocazione della Dieta Ungarica, dopo dodici anni, era 
segno che la Corte di Vienna si dichiarava vinta nella lotta com- 
battuta sin allora; come s'era dichiarata vinta col trattato di 
Zathmar, nel 1711, dopo cinque altre insurrezioni miracolosa- 
mente sopraffatte ed un’ orrenda e sanguinosa oppressione durata 
cinquanta anni. Sin dove gli Ungheresi avrebbero voluto spingere 
la vittoria ? 

Erano divisi in due parti; luna dei radicali, guidata dal 
conte Teleki, e l altra de’ moderati, da Francesco Deak. Se i 
primi erano inclinati a ricorrere la via corsa nel 1848, i secondi 
avevano intesa la lezione insegnata allora dalla pronta rovina 
toccata al Kossuth dopo dichiarata nel 1848 la decadenza della 
casa d’ Absburgo ; il dissidio che n’ era nato negli animi, aveva 
fatta alla rivoluzione maggiore piaga che non la spada de’ Russi. 
L'uomo che capitanava allora la parte moderata, era la maggiore 
riputazione d’ Ungheria. Nato nell’ anno 1803, in un castello di pro- 
prietà di suo padre, nella contea di Szalad, Francesco Deak aveva 
studiato a Raab, e, come la più parte dei gentiluomini magiari, 
aveva principiata la pratica della vita politica del paese nelle as- 
semblee di contea, alle quali prese parte, appena che ebbe gli anni. 
Vi acquistò tanto credito, e si conciliò così bene l’ affetto degli 
elettori, che non gli riuscì difficile quando il suo fratel maggiore 
fu morto, di essere scelto a lor deputato nella Dieta che sedette 
dal 1832 al 1856. Nel 1840 era già riconosciuto capo della parte 


= 


liberale, e la sua rinomanza s'allargava oltre i confini della patria ; 
tanto era profonda la sua cognizione delle leggi nazionali ; tanto 
pareva grande la sua saggezza, fino il suo tatto politico, e piena 
di conciliazione la sua indole. Della Dieta del 1847 non fu mem- 
bro; ma nel primo Gabinetto del conte Luigi Batthiany resse 


un ministero, dal quale si dimise, quando il Kossuth e i suoi fau- 
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tori parvero inclinati a tirar le cose agli estremi; cosicchè 1’ ul- 
tima sua comparsa pubblica, durante il periodo della rivolu- 
zione, fu in qualità di negoziatore al campo del Windischgratz, 
quando questi, nel breve intervallo di buon successo ch'egli ebbe, 
marciava sopra Pesth. Dopo la rivoluzione, il principe Schwar- 
zemberg si provò d’indurlo a dargli una mano nel rimaneggiare 
le istituzioni di Ungheria. Le mutazioni che il Deak, mentre 
era ministro, aveva proposto d’introdurvi, erano veramente 
grandi; ma muovevano da principii affatto diversi da quegli, 
a’ quali intendeva l’astuto e dispotico diplomatico di Vienna. 
Perciò non s’intesero ; e il Deak visse da privato cittadino sino 
al 1861. In queli’ anno, i casi della patria lo ricondussero a 
galla. La sua passata condotta, che era così ben disegnata da’ due 
rifiuti, rispondeva alla tempera presente del paese; il quale voleva 
ritrovare una via quasi egualmente distante da quella che il 
Kossuth, colla seduzione dell’ ingegno, e il principe Schwarzem- 
berg, colla petulanza della forza, l’ avevano costretto a battere. 

Le due parti che dividevano la Dieta Ungherese, ebbero mo- 
tivo di misurarsi nel bel principio delle discussioni; le quali, del 
resto, il formalismo proprio della sottigliezza giuridica del paese 
non avrebbe permesso che s'aprissero prima del 9 maggio; tanto 
spazio di tempo doveva essere usurpato dalle procedure circa la 
verificazione delle elezioni ed ogni altro punto della costituzione 
levale dell’ Assemblea. Poi, un caso triste, il suicidio del conte 
Teleky, fu cagione che si prorogassero ancora sino al 13 mag- 
sio. Il capo della parte radicale non aveva trovato altra uscita 
tra il mantenere fede alla sua parte, e il tenere promesse fatte 
all'imperatore. Il tragico suo fine tolse alquanta forza all’ opi- 
nione politica che egli guidava, nella prima battaglia ch’ ebbe 
colla schiera del Deak. Il punto controverso era, se al discorso 
della Corona si dovesse rispondere con una mera risoluzione 0 
con un ‘ndirizzo. I radicali stavano per la prima, i moderati per 
il secondo: nè i primi mancavano di buon fondamento, stantechè 
uno dei principali canoni delle vecchie leggi di Ungheria fosse 
questo, che principe sia quegli che giura, che tiene i giuramenti, e 
che è coronato :' ora, a Francesco Giuseppe tutte le tre condi- 
zioni mancavano. La forza dell’ obbiezione i moderati la schiva- 
vano, proponendo che si desse pure una risposta; — giacché 
non si poteva abbujare l'evidenza così patente d’ un fatto, come 


Princeps est qui jurat, qui jurata servat, et qui coronatus est. 
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era quello, che la Dieta fosse stata convocata da Francesco Giu- 
seppe, e questi le avesse diretta la parola; — ma poichè egli non 
era Re d’ Ungheria di tutto punto, non gli si desse titolo di Mae- 
stà Imperiale e Reale, nel ricapito dell’indirizzo che gli si sa- 
rebbe scritto. Con questo ed altri temperamenti la parte moderata, 
che aveva per sè il favore del paese, vinse nella Dieta; ma l' in- 
dirizzo di questa non fu voluto ricevere a Vienna con un ricapito 
così monco. Il barone Vay, ch’ era ancora cancelliere di Corte, lo 
rimandò con un reseritto (10 giugno), nel quale si suggeriva alla 
Dieta di mutarne la forma secondo il tenore «d’un procedimento 
seguito da una Dieta d’ incoronamento del 1790. Fu consentito; 
unanimi e concordi, senza dibattimento di sorta, i deputati un- 
gheresi alterarono la forma nel modo richiesto, e secondo era 
stata già prima formulata dal Deak: cosicchè il primo intoppo 
fu superato. Tutta questa controversia e il modo, in cui fu con- 
dotta, bastano a dar risalto all’ indole di tutto un popolo. 

Più dura a digerire che la forma, sarebbe stata la sostanza 
dell’ indirizzo. Di fatti, esso si teneva stretto alle leggi votate 
dalla Dieta del 1848; non è già che la Dieta ricusasse di mu- 
tarle in alcune parti; ma dichiarava, che non ci avrebbe posto 
mano, se non fossero state riconosciute legalmente in vigore. 
Poichè le si dava autorità a disfarle, bisognava ammettere che 


avesse avuta autorità a farle. — Tu non credevi che io loico 
fossi: — rispondeva sin qui la Dieta all'imperatore; ma era peg- 


gio più in là: poichè appariva che il criterio, secondo il quale 
si sarebbero dovute modificare, avrebbe potuto difticilmente con- 
cordarsi tra la Dieta e il governo di Vienna. Di fatti, quella ar- 
gomentava, che secondo lo sviluppo storico del diritto costituzio- 
nale ungarico tra l’ Ungheria e 1’ Austria non vi dovesse essere 
altro vincolo, che l’unità della persona del principe. Non si do- 
vesse partire, diceva, da altra unione che da questa, nè cercare 
le condizioni e fondamenti di altra. Quando su ciò si fosse intesi, 
la Dieta sarebbe stata pronta a soggettare « di caso in caso » al 
una comune deliberaziore, in accordo colle rappresentanze dei 


paesi slavi e tedeschi deli’ impero, quegli affari comuni che eran 
potuti nascere da una comunione di quattrocento anni tra 1’ Au- 
stria e l'Ungheria, o che potessero nascere nell’ avvenire. I modi 
di cotesta comune trattazione non sarebbero stati difticili a ritro- 
vare. Quanto alla delegazione di deputati nel Consiglio centrale 
dell'impero, e ad un riconoscimento qualsia della patente del 
febbraio, ne verbum quidem; \ indirizzo non ne faceva motto. 
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All'arrivo di questo documento in Vienna scoppiò la discor- 
dia che serpeggiava nel ministero. Bisognava destreggiarsi o rom- 
pere? Poichè un filo di trattative e’ era, era bene servirsene per 
tessere come si sia, o dare un calcio al telaio e mandarlo sos- 
sopra ? 

Qui, appunto, i consiglieri ungarici e i tedeschi dell’impera- 
tore dissentivano. I primi, Vay e Széesen, consigliavano di ri- 
spondere all’ indirizzo del Deak in maniera che alla Dieta unga- 
rica fosse possibile di entrare ne’ negoziati d’ un componimento, 
senza abbandono dei diritti suoi e del paese. Si contrapponesse 
pure, dicevano, al concetto dell’ unione personale quello d’ una 
unione reale, d’una unione, cioè dire, sostanziale d’ interessi e 
d’affari; ma non si volesse costringere la Dieta, per via di que- 
sta, ad accettare la forma d’ un Consiglio centrale dell’ impero. 
Le si chieda di mandare a Vienna una speciale deputazione re- 
guicolu, questo era il nome tecnico, ad intendervisi col Consiglio 
dell'Impero e col governo. 

I consiglieri tedeschi dell’imperatore rigettavano questo pro- 
setto di risposta degli ungarici. Ve ne contrapposero uno seritto 
dal Perhaler, pubblicista della scuola dello Schmerling. Di che 
tenore dovess’ essere, gli Ungheresi lo presentirono dalle dimis- 
sioni date al Vay e al Széesen. Al primo, in qualità di cancelliere 
di Corte, fu surrogato il conte Forgàch, il solo ungherese di 
grado che avesse servito il governo ai tempi del Bach; al se- 
condo, in qualità di ministro ungarico senza portafoglio, il conte 
Maurizio Esterhazy, sin allera un diplomatico e amico intimo 
dell’imperatore. La risposta, contenuta in un rescritto impe- 
riale del 26 luglio, si conveniva a’ nuovi nomi. Il Perhaler ne- 
gava che le leggi del 1848 avessero vigor legale; l’imperatore 
non le avrebbe riconosciute mai: non e’ essere altri diritti un- 
sarici, se non quelli che derivavano dal diploma dell’ ottobre 
e dalla patente del febbraio: gli statuti anteriori erano stati 
spenti dalla rivoluzione; i diritti che ne nascevano, cancellati 
dalla vittoria; non aver vigore di legge, se non solo quello, a 
cui di libera volontà sua l’imperatore aveva ridato l' essere. 

La Dieta ungarica non mosse collo né pregò sua costa a così 
aperta contradizione. Punto per punto, la Camera de’ Deputati 
in un secondo indirizzo, che anche quella de’ Magnati votò, di- 
seusse, combattè, rigettò le opinioni espresse dal governo: 
rinviò il ministero alla sanzione prammatica di Carlo VI, base di 
tutta quanta l’esistenza legale della monarchia, e rinnovò, con 
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più vigoria di ragioni che non la prima volta, la dimanda che 
le leggi del 1848 fossero riconosciute formalmente vigenti. Ri- 
cusò recisamente di mandare delegati al Consiglio centrale del- 
l'Impero, e protestò anticipatamente contro tutte le risoluzioni 
finanziarie o d’ altra natura che da quello fossero prese a nome 
dell’ intera monarchia. L’ Ungheria non le avrebbe riconosciute 
per valide. Il rescritto imperiale del 26 luglio era segno che l’im- 
peratore intendesse rompere ogni negoziato; alla Dieta non re- 
stava che di riconoscerlo con rincrescimento, di interrompere i 
suoi lavori, e di riguardare il suo mandato, per allora, come 
finito. 

Questa risposta giunse all’ imperatore il 14 agosto; il 21 fu 
firmato il rescritto che ordinava lo scioglimento della Dieta 
ungarica; il giorno di poi le fu letto: e questa, mantenuta una 
protesta contro lo scioglimento formulata 24 ore prima, si separò 
senza contrasto. I centralisti di Vienna e lo Schmerling, loro 
capo, ne gioirono come di famosa vittoria; gli Ungheresi si sa- 
rebbero maturati col tempo: bisognava lasciargli cuocere nella 
lor acqua; e quando avrebbero visto di non poterne venire a capo 
altrimenti, sarebbero accorsi a riempire i seggi vacanti del Con- 
siglio centrale, e coronare l’ edificio dell’ Impero libero ed uno. 
Quanto vana speranza fosse la loro, lo videro subito a un segno 
inaspettato. Il conte Forgich, un ungherese cercato col fuscellino 
per non averlo contrario, non trovò di suo genio la risposta che 
fu fatta comporre dallo Schmerling a cotesto secondo indirizzo; 
non aveva approvato lo scioglimentd, e consigliata solo una pro- 
roga, perchè nell’ intervallo una deputazione regnicola cercasse 
i modi di trattazione degli affari comuni, e ne stendesse un pro- 
getto da mettere innanzi alla Dieta alla sua riapertura. Che pro- 
babilità c'era, che cogli altri Ungheresi riuscissero mezzi, i quali 
ad un amico così prelibato non parevano già accettevoli? 

Cotesto fu il primo ed il più grosso sproposito dello Schmer- 
ling. La Dieta ungarica andava presa per il suo verso; e combat- 
tuta, per via di pazienti colpi e parate, sul terreno, sul quale 
s'era messa. Non era comodo neanche per essa. Un’ assemblea 
non può stare a lungo senza conchiudere qualcosa, se non vuol 
perdere il credito; e la Dieta ungherese, sino a che non avesse 
risoluta la sua quistione colla Corona, non avrebbe potuto con- 
chiudere nulla, poichè sarebbe mancata la sanzione ad ogni sua 
proposta o deliberazione. S' essa intanto impediva che il Consi- 
glio dell’ Impero avesse tutti quanti i suoi membri, non si tro- 
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vava meno monca essa stessa: poichè una legge, appunto del 1848, 
voleva che sedessero nel suo seno i rappresentanti della Croazia 
e della Transilvania: ed essa nè gli aveva nè poteva sperare di 
averli. Il paese, rotto e sconquassato da una condizione illegale e 
sforzata durata dodici anni, dalla quale nè sperava nè voleva 
uscire insorgendo di nuovo, avrebbe premuto sui suoi deputati; 
perchè trovassero una qualche via da procedere innanzi e cam- 
minassero. Abilmente cedendo, e resistendo con pazienza, il go- 
verno di Vienna l’ avrebbe pure spuntata, quanto bastava. Certo, 
nella via che prese, non spuntò. Ma i ministri tedeschi furono 
trascinati ad entrarvi dal desiderio di levarsi d’intorno gli un- 
gheresi, che erano il principale incaglio alla formazione d’un im- 
pero affatto germanico ed unizzato; e dalla speranza, che quando 
non si fosse sceso a patti con essi, si sarebbe finito coll’ avergli a 
discrezione. L'imperatore si lasciò indurre a seguirli da quella 
innata presunzione dei diritti proprii, e superbia di comando, e 
smania puerile di violenza, che l’ ha perso; giacchè nel cuor suo 
non è malevolo all’ Ungheria, e si vide più tardi. 


2 


LA CROAZIA, LA TRANSILVANIA, IL LOMBARDO VENETO 
E L’ISTRIA. 


Intanto 85 deputati, quelli che la patente di febbraio asse- 
gnava alla Dieta ungarica, mancarono al Consiglio centrale della 
monarchia senza rimedio. Se non che i consiglieri tedeschi del- 
l’imperatore avevano creduto tanto più sicuro l’arrivo de’ nove, 
che sarebbero dovuti venire di Croazia, quanto più questi sareb- 
bero stati certi di non trovarci gli Ungheresi. Qui, per lo ap- 
punto, errarono. Già prima che fosse soscritto il decreto dello 
scioglimento della Dieta di Pesth, s' ebbe notizia che quella di 
Agram era bensi riuscita ad andare più in là che non l’ unga- 
rica, poichè s’ era almeno mostrata intesa che la patente di feb- 
braio ci fosse; ma aveva però deciso di non mandar delegati a cote- 
sto infelice Consiglio imperiale. E ci era di peggio. La Dieta croata 
chiedeva per soprappiù l'unione colla Dalmazia a fine di for- 
mare un regno trino ed uno, slavono-croato-dalmato, indipen- 
dente del pari dall’ Austria come dall’ Ungheria, e non legato che 
mediante l’unità del principe, o a dirla altrimenti, pel mero vin- 
colo dell’ unione personale col rimanente della monarchia. Nè si 
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contentava di questo; dimandava altresi l'abolizione de’ confini 
militari, e una sua propria cancelleria di Corte, a modo dell’ un- 
garica. Il governo viennese concesse quest’ultima: l'abolizione 
dei confini militari la ricusò, con questo temperamento, che prima 
concesse che i confini scegliessero lor rappresentanti alla Dieta 
di Agram, e poi rivocò, con un’ ordinanza, la concessione, quando 
seppe che questa non intendeva mandar suoi delegati al Consiglio 
in Vienna. Dell’ unione colla Dalmazia non si dette per inteso; e 
in fine, quando si fu persuaso di non poter venire a nessuna conclu- 
sione, sciolse quest'altra Dieta (12 novembre), e non la riconvocò più. 

La Transilvania, ch’ era caduta in grandissima confusione, 
non avrebbe potuto mandare neanch’ essa i 26 delegati della sua 
Dieta, poichè questa non esisteva per anche ; e del Lombardo-Vene- 
to, a cui se ne chiedevano 20, non si sperava neanche che si sarebbe 
potuta trovar mai una via di farglieli mandare. L’ Istria disse il 
parer suo nella Dieta di Parenzo ; dove sulla scheda, distribuita 
a’ deputati per iscrivervi i nomi di sei delegati al Consiglio di 
Vienna, fu scritto — nessuno. — Con tali disfatte il Consiglio 
dell’ intera monarchia era ridotto da 343 deputati a 157, e in luogo 
di rappresentarla tutta quanta, non ne rappresentava affatto i 
due terzi, senza dire che i 54 di Boemia non erano stati eletti 
senza protesta. Se non che allo Schinerling pareva, che di quanto 
ne fosse scemata la quantità, di tanto la qualità se ne mi- 
gliorasse. Di fatti, la mancanza di 146 deputati delle provincie 
più ostili gli guarentivano una maggioranza ministeriale tra 
i 187 superstiti. Con questa si proponeva di camminare innan- 
zi, e coll’ istrumento aguzzo e saldo che gli pareva fossegli 
rimasto nelle mani, tastare e tentare a mano a mano i paesi, 
nei quali aveva a principio trovato un troppo rigido sentimento 
di sè, e procurare che dei bricioli ne cadessero di giorno in giorno 
nell'ampia sala dell’ assemblea viennese. ' 
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VI. 
IL CONSIGLIO RISTRETTO E I SUOI PARTITI. 


Questo sforzo vano è durato dal 1° maggio 1801, giorno della 
convocazione del Consiglio dell’ Impero in Vienna, sino al 20 set- 
tembre 1865, giormo in cui un Manifesto imperiale dichiarò che 
la riuscita n’ era impossibile. La storia di questo tentativo infe- 
lice è tuttaquanta la storia interna dell’ Austria durante quattro 
anni. 

Chi la volesse tutta compendiata in un periodo, ci riuscirebbe 
col dire, che lo Sechmerling penò tre anni a persuadere a sè, al- 
l’imperatore e a’ deputati, che quella che aveva dinanzi fosse pro- 
priamente l'assemblea dell'impero: quando fu riuscito , cotesta 
assemblea stramazzò lui e il suo sistema per terra. Mette, certo, 
conto il raccontare come sì bizzarro caso succedesse. 

Nella patente del febbraio, come nel diploma dell’ ottobre, 
era detto: che per trattare gli affari comuni al complesso dei paesi 
di qua dalla Leitha, il Consiglio generale dell’ Impero si sa- 
rebbe convertito in un Consiglio ristretto; e perchè esso di p/e- 
nurio diventasse rstretto bastava che uscissero dalla Camera dei 
Signori e da quella dei Deputati quei lor membri che rappresen- 
tavano l’ Ungheria, la Transilvania e la Croazia. Poichè questi 
appunto non ci erano, l'espediente era bello e trovato per non 
lasciare i 197 deputati a far nulla; era il 1° giugno 1861, fu di- 
chiarato loro, che essi e la Camera dei Signori formavano ap- 
punto il Consiglio ristretto. 

Se non che in nessuna delle due Camere si fu ben d’accordo 
sul significato e sulla competenza di cotesto Consiglio ristretto. Era 
filtrata in amendue, per quanto lo Schmerling s’ industriasse a 
comporle bene, una minorità oppositrice, di cui nella prima 
stavano a capo il conte Leone Thun e il Palacky, nella seconda 
il conte Clam Martinitz e il D" Rieger, di Boemia, il conte Po- 
tocki ed il Grocholski di Gallizia. Costoro stavano in guardia con- 
tro ogni allargamento d’ attribuzioni del Consiglio ristretto, quanto 
lo Schmerling e i suoi amici ne stavano in desiderio. Differivano, 
persino, sulla natura del mandato de’ deputati. C’ era tra loro 
un dissenso della stessa natura di quello che nell'America del 
settentrione ha posti gli uni contro gli altri in una guerra san- 
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guinosa di quattro anni i partigiani dei diritti dei singoli Stati e 
quelli dell’ Unione, i confederati e i federali. La maggioranza del 
Consiglio ed il ministero riguardavano l’ impero come un unico 
Stato complessivo , i cui interessi dovessero essere curati e gua- 
rentiti insieme dal Consiglio centrale dell’ Impero sin dove ciò 
fosse richiesto dal concetto dell’ unità del regno: cotesto Consiglio 
era, nel parer loro, l’incarnazione di cotesta idea dello Stato , i 
suoi membri i rappresentanti dell’ Impero. L’ intendevano affatto 
altrimenti i federali di Boemia e di Gallizia. Scelti dalle Diete 
locali, mandati da queste a trattare gli affari comuni, i deputati 
non hanno, dicevano, qualità a rappresentare immediatamente, se 
non le Diete, dalle quali era lor commesso un mandato, e solo 
mediatamente i paesi. L’ Impero, come tale, ha una somma d'’ inte- 
ressi corrispondente a quei diritti e bisogni che i diversi paesi, 
costituzionalmente, distaccano dalla propria economia di ciascuno, 
e raccomandano al complesso di loro stessi; l’ impero, come tale, 
non sì presenta mai innanzi alle popolazioni colla pretesa, ch’ esse 
scelgano rappresentanti dello Stato. La scelta dei membri del Con- 
siglio ha luogo nelle singole Diete: ora, queste non potrebbero as- 
segnare altrui un mandato, che non s'addica a se stesse; cia- 
scuna di esse rappresenta il paese che l’ elegge, non l'impero; 
come potrebbero dare a’ lor delegati il mandato di rappresentare 
l'impero, ch’esse stesse non hanno? 

Chi credesse questa una quistione di parole, errerebbe di 
molto; la differenza era così sostanziale che la maggioranza e la 
minoranza vennero subito a’ ferri, e le lor diverse opinioni si 
chiarirono irreconciliabili. Di fatti, colla prima il Consiglio del- 
l’Impero avrebbe potuto divenire, rispetto alle Diete locali, quello 
che il Parlamento italiano è rispetto alle provincie e a’ Comuni; 
colla seconda i diritti delle Diete avrebbero fatto al Consiglio una 
barriera insormontabile, e misurato lo spazio, entro cui si dovesse 
muovere. 


VIL 
IL LUNGO PARLAMENTO. 


Cotesto Consiglio ristretto, di così ambigua e contrastata in- 
dole, ha avute tre sessioni durante la sua vita; e in ciascuna fu 


diverso da quello ch’esso era stato nella precedente. 
La prima fu assai lunga: durò venti mesi ; cosicchè non ebbe 
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termine che col 18 dicembre 1862. Della Camera dei Signori non 
mette conto parlare. La Corona aveva diritto di sceglierne i mem- 
bri ereditarii ed a vita; e la scelta era stata fatta a modo. S'era 
avuto riguardo alle opinioni politiche e alle qualità negative; e 
s' aggiunse, che dove la scelta sarebbe stata più difficile, tra la 
nobiltà politicamente educata di Croazia e d’ Ungheria, non era 
accaduto di doverla fare, per l'opposizione delle Diete di quei 
due paesi ad ogni partecipazione al Consiglio. Il conte Leone Thun, 
che da Ministro del Culto nel ministero precedente aveva stipulato 
il concordato con Roma, e da Ministro dell’ Istruzione aveva intro- 
dotto buone riforme, era il solo che vi s’ opponesse vigorosa- 
mente alla politica dello Sehmerling, poichè gli ripugnavano le 
intenzioni unificatrici di questo, come quelle che naturalmente sov- 
vertivano il proprio genio storico e tradizionale di ciascun paese 
dell'impero ; egli aveva un piccolo séguito di trenta a principio e 
poi scemato a mano a mano. Ai più dei suoi colleghi sarebbe 
parso sleale il combattere ministri dell’imperatore ; ad altri fa- 
ceva uggia il mutare ancora; e ad alcuni poteva piacere, che lo 
Schmerling, procedendo innanzi, stuzzicasse tante ire nei sin- 
goli paesi da dover ogni cosa andare sossopra e ritornare come 
prima. Ogni stimolo e vigore d'opposizione era altresi tolto all’as- 
semblea dal Presidente che il ministero le avea scelto, il principe 
Guglielmo Auersperg, a cui pareva che nessuno dovesse trovare 
a ridire dov'era sodisfatto lui.! Non è meraviglia che così com- 
posta e condotta la Camera dei Signori cadesse in discredito an- 
che presso il partito, a cui giovava. Gli amici stessi del ministero 
$ osservavano, che non può essere in istato di dare nessun appog- 
gio un’ assemblea, dalla quale non si può aspettare nessuna resi- 
stenza. Sentenza verissima, la quale sarà bene tornare in mente 
agli uomini politici d’ Italia, quando ve ne saranno di nuovo. 
Nella Camera dei Deputati intervennero presto di quelle de- 
liberazioni che sogliono legare strettamente insieme ciascuna 
parte, e staccarle molto recisamente l’ una dall’ altra. Il discorso 
della Corona era stato tutto slancio e fuoco ; col sistema dispo- 
tico s'era, vi si diceva, rotto per sempre; il vecchio impero 
avrebbe ringiovanite le gelide membra col calore delle libertà co- 
stituzionali ; l’unità dell’ Austria avrebbe trovato nell’ imperatore 
difesa e scudo. Tutti i partiti ne furono ebbri di gioia nell’ assem- 
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! Questa risposta egli dette a nn membro della Camera, che gli faceva 
notare nna violazione di regolamento, 
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blea; Vienna s' illuminò la sera. Ma la risposta al discorso non 
fu del pari facile. La maggioranza dell’assemblea ne propose uma, 
in cui si saltava a piè pari ogni accenno che l'imperatore avesse 
fatto al diploma d’ ottobre e a’dritti storici che da quel docu- 
mento parevano guarentiti meglio ; non vi si discorreva che della 
patente novatrice del febbraio. La minoranza pregò, scongiurò, 
protestò, che intanto cotesta patente dovesse essere ritenuta 
come l’inalterabile base della costituzione generale dello Stato, 
in quanto si conformava a’ principii d'un diploma, pubblicato, 
come volontà irrevocabile dell’imperatore, tre mesi prima. Non 
ne spuntò una. Gli oppositori furon chiamati da’ ministeriali ne- 
mici dell’ unità dell’ impero. Il conte Clam Martinitz ebbe un bel 
protestare. Gli emendamenti proposti da' lui e da’ suoi amici fu- 
ron respinti l’ uno dopo l’altro. L’ indirizzo ebbe 127 voti; e la mi- 
noranza, che ne contava 47, si credette sin da quella prima deli- 
berazione in diritto ed in obbligo di non votare. 

Più tardi, all’ ottava tornata, ebbe luogo una deliberazione 
che l’offese anche peggio. La maggioranza risolse che ciascun 
dleputato dovesse avere, volesse o no, una diaria di 10 fiorini, per 
tutto il tempo della sessione, e le indennità di viaggio. Sciagurata 
risoluzione, a cui i ministri la solleticarono, e che screditò 1’ as 
semblea nel pubblico, il quale détte a' suoi membri nome di divora 
diarie (Dieten Schlucker.)I deputati dell'opposizione si videro co- 
stretti ad accettare un compenso, di cui non solo negavano l’op- 
portunità, soprattutto nella misera condizione delle finanze del- 
l’Austria, ma persino il diritto nell’ assemblea di darglielo: 
poichè una quistione di spesa non sarebbe spettato risolverla 
che al Consiglio non dimezzato. Nè bastò: anche a’ membri delle 
Diete locali la maggioranza votò una diaria di cinque fiorini; co- 
sicchè con questi compensi, e coll’opinione espressa dal ministro 
di Stato che agli uffici del governo dovessero esser nominati gli 
aderenti di un ministero ed unirsi con lui, al modo americano, 
la politica, dice un autore inglese, diventò in Austria un me- 
stiere non punto spregevole. 

Queste usurpazioni e violenze di maggioranza non erano che 
passi ad una più grande. L’intendimento de’ ministri come dei li- 
berali di Vienna, che gli reggevano, sin qui d'accordo, era di com- 
mutare alla sordina il Consiglio ristretto in Consiglio generale 
e plenario, e quando avesse nell'opinione dei popoli rappresentati 
acquistato quest’ ultima qualità, servirsene ad istrumento di pie- 
gare ad unità di reggimento le popolazioni restie. In questa via 
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lo Schmerling procedette sempre, quantunque non con quell’au- 
dacia e risolutezza che si doveva per riuscire, se pure riuscire si 
fosse potuto. Ora, così questa intenzione, come la necessità del- 
l’erario — la principale cagione, per cui l’imperatore si fosse la- 
sciato indurre a liberaleggiare — costringevano lo Schmerling 
ad assegnare a cotesto Consiglio l’ esame del bilancio, attribu- 
zione, la quale, se altra mai, non avrebbe potuto appartenere che 
al Consiglio generale. Pure, la patente del febbrajo aveva prov- 
veduto un modo di fare a questo un tiro. Al Consiglio dell’ Impero 
non era acconsentita una così larga competenza in materia di bi- 
lancio dalla costituzione di ottobre e febbrajo, come lo Statuto di 
Carlo Alberto lo dà, per esempio, al Parlamento nostro. Gli spet- 
tava solo il sindacato amministrativo del bilancio, e l’appro- 
vazione delle nuove tasse e prestiti. Ma e’c’ era un altro para- 
grafo, il quale diceva che quando il Consiglio plenario non fosse 
adunato, spettasse all’ imperatore il pigliare le decisioni richieste 
dall’ interesse dello Stato, con questo che i ministri avrebbero 
avuto obbligo di sottoporre poi alla piena adunanza dei rappre- 
sentanti dell'Impero i fondamenti e gli effetti de’ provvedimenti 
imperiali. Ora, di questo suo diritto l’imperatore intendeva far 
dono, consentirne l'esercizio al Consiglio ristretto. 

Questa graziosa comunicazione gli fu fatta dal ministro 
Schmerling il 17 dicembre 1861, in un discorso fiacco ed impac- 
ciato. S' aveva a considerare, diceva, come un caso eccezionale, e 
da non passare in esempio: ad ogni modo, per quell’anno, la gra- 
zia dell’imperatore era tanta, che si sarebbe contentato che il 
Consiglio ristretto avesse sentita lui l’ esposizione dello stato 
delle finanze, e provvisto i rimedii. Fu proposto che un comitato 
di quarantotto membri esaminasse il bilancio prima di votare 
l’entrata. Se non che il dono sapeva d’amaro alla parte czeca e 
polacca; e fece il poter suo, perchè 1’ assemblea lo ripudiasse. 
Meglio che l’imperatore provvedesse lui, che ne aveva il diritto, 
anzichè lasciare facoltà di votare spese e carichi per tutto l’ im- 
pero a sola un parte di questo, giacché, certo, ciò che il ministro 
aveva preteso, che si sarebbe votato il bilaneio per sola la parte 
rappresentata, si chiariva assurdo alla prima. Che s’ intendeva 
egli? Vincolare a sè un'assemblea, cui si concedeva l’esercizio 
di un diritto che non le spettava? « Cotesto, sclamava il conte 
Potocki, è il procedere non della libertà, ma della forza. — Cote- 
sto, dicevano altri, è un. convertire un’ assemblea monca e di- 
mezzata in una costituente; è un avviarla a calpestare ogni diritto 
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delle nazioni dell'impero.» D'altra parte, a’ deputati non compe- 
teva altro diritto, se non quello che era stato lor delegato dalle 
Diete; e questo a' delegati del Consiglio ristretto non era stato de- 
legato di certo. Dove lo Schmerling rispose, che veramente se- 
condo la costituzione, non sarebbe spettato al Consiglio ristretto 
l'esame del bilancio ma che non perciò era in contradizione con 
essa il farlo; che le quistioni politiche non vanno risolute secondo 
la rigidezza de’ dritti, ma secondo l’ opportunità dello Stato; e 
che era falso il dire che i deputati ricevessero il loro mandato 
dalle Diete; lo ricevevano dal popolo, e le Diete non erano che 
un intermedio. Contro questa asserzione protestarono i federali ; 
ma le lor parole furon coperte e sopraffatte dalle grida d’ap- 
plauso, che scoppiarono dai banchi di sinistra dell’ assemblea, 
su’quali sedevano i liberali germanici e centralisti ; poichè questi 
formavano la parte ministeriale insieme e la sinistra così nel 
Consiglio, come in tutte quante le Diete dell’ Impero. 

Come i partiti sono di lor natura ciechi, cotesti liberali non 
s’accorsero che la loro fosse una vittoria di Pirro, neanche quando 
gli oppositori, i quali avevano dalla lor parte la lettera e lo spi- 
rito della legge, si risolvettero a lasciarli soli a dibattere e risol- 
vere quistioni che non appartenevano loro. Così uscirono dal- 
l'assemblea altri 45 deputati; e poichè sette s' eran dimessi , 
uno morto, e qualche altro mancava per altra causa, rimasero 
soli 143, dei quali un 20 assenti: sempre in congedo, a discu- 
tere e deliberare sulle finanze e il bilancio, che fu il principale 
oggetto della Camera pel rimanente della sessione, e si sarebbe 
dovuto, a norma di legge e di senso comune, dibattere tra 243 
rappresentanti di tutto l’ impero. 

Al ministero che le consentiva tanta usurpazione, la mag- 
gioranza dell’ assemblea perdonò molto. Ed andarono innanzi in 
quest’ intelligenza, che l’ uno sarebbe stato indulgente per l’altra. 
Così 1’ assemblea stese il suo diritto di sindacato sul bilancio più 
oltre che costituzionalmente non avrebbe potuto, e risecò alcune 
spese, per quanto il ministero si divincolasse e ricalcitrasse. Dalla 
sua parte, il ministero continuò a reggere a sua posta con istati 
d’assedio e leggi eccezionali la maggiore e miglior parte del- 
l'impero ringiovanito, nè fece sentire nessun frutto di libertà 
vera alle altre. Che, però, dalle due parti s° avesse un giusto 
sentimento della situazione, basta ad indicarlo quest’ incidente. 
Quando s’ ebbe a trattare della riduzione della spesa dell’ eser- 
cito, un ultra-liberale, fautore del ministero dei più ardenti , 
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ebbe ad ammonire, che non s’ andasse troppo oltre, poichè del- 
l’esercito si sarebbe potuto aver bisogno a mettere in atto la 
Costituzione. E quando fu messo in discussione il rinnovamento 
del"privilegio della Banca, lo Schmerling disse a’ suoi deputati 
che non indugiassero ad acconsentirvi, poichè se nella sessione 
successiva tutte le parti dell’ impero fossero rappresentate, non 
era probabile che il privilegio fosse rinnovato. Si vede che il 
Consiglio rzstretto si meritò in questa sessione il nome di Parla- 
mento lungo o Parlamento groppone, che s' ebbe. 


VIII. 


IL CONSIGLIO NÈ PLENARIO NÉ RISTRETTO. 


La seconda sessione principiò nel giugno del 1863 e durò 
sino al febbraio del 1864. Nello scorcio del primo anno lo Schmer- 
ling ottenne un successo che gli parve grande. In Transilvania, 
non c’ essendo verso che le tre nazioni sovrane dei Magiari, dei 
Szeklers e dei Sassoni s’ intendessero colla nazione soggetta dei 
Rumeni, l’imperatore promulgò di suo capo uno Statuto nuovo, 
in cui le metteva tutte e quattro di pari; cosicchè vi si riunì una 
Dieta. Se non che come i Magiari e gli Szeklers non riconobbero 
per buono cotesto Statuto coniato di fresco, non vi furono in que- 
sta che Sassoni e Rumeni. Sopra i primi, di stirpe tedesca, 1’ in- 
fluenza dello Schmerling e della sua parte prevaleva; i secondi 
gli eran grati della parità di diritto concessa. Cosicchè questa 
Dieta dimezzata consenti a mandar delegati al Consiglio dimez- 
zato; e questo, nell'autunno del 1863, non solo s° accrebbe di 
26 nuovi membri in gran parte impiegati, e di buone inten- 
zioni; ma per giunta tali e siffatti che avrebbero dato appicco a 
proclamarlo compiuto e plenario, poichè venivano di là dalla 
Leitha. Di questo vantaggio lo Schmerling non tardò a profit- 
tare; fece subito al Consiglio la dichiarazione, ch’ esso si poteva 
oramai ritenere armato di tutto punto. Di modo che per il rima- 
nente della sessione questo Consiglio fece legalmente e affatto in 
regola le parti di plenario e di ristretto, e per mutar abito non 
ebbe bisogno che di mandar fuori o di richiamar dentro i depu- 
tati di Transilvania, i quali come erano i soli d’ oltre la Leitha, 
erano anche i soli che non avevano diritto di discutere affari 
concernenti soli i paesi di quà. 
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Il concetto del Ministero era, che poichè il consiglio poteva 
fare con egual diritto le parti di plenario e di ristretto, le reci- 
tasse alternatamente in maniera, che l’ una non paresse molto di- 
stinta dall'altra. Perciò non prescrisse in che ordine e tempo 
ciascuna delle due parti dovesse esser fatta; e nel discorso della 
Corona non chiamò il Consiglio nè plenario nè ristretto, bensi 
Consiglio dell’ Impero senz’ altro. I liberali di sinistra, fau- 
tori suoi, lo assecondavano a patto che gli lasciasse rovistare 
nel bilancio un po’ più, e risecare qualche briciolo di spesa sul- 
l’esercito e la marina; e con ciò gli votavano per giunta le 
nuove tasse e le imposte. Ma a mano a mano non si contentarono 
di così discreto baratto; e cominciarono a .volere, in ricambio 
della lor condiscendenza, e a suggello della comune complicità, 
che fosse lor lecito d’ introdurre a dirittura alcune alterazioni 
nello Statuto, che lo rendessero liberale a lor posta. Poichè 
nell'esame del bilancio si lasciavan loro esercitare funzioni di 
Consiglio plenario, tant’ era lasciargliele esercitare nel resto. 
Dimandavano una legge sulla responsabilità de’ ministri, e che 
s'introducesse la norma che si dovessero dimettere, quando una 
maggioranza dell’ assemblea si dichiarasse Joro contraria. Come 
lo Schmerling ripugnava a seguirli, i liberali, già amici suoi, 
trovarono nella doppia natura del Consiglio un mezzo facilissimo 
di tenerlo a segno. Occupavano l'assemblea di materie legislative 
concernenti i paesi di quà dalla Leitha, che vuol dire, si con- 
vertivano in Consiglio ristretto. Così avevan modo d’ indugiare 
l'esame del bilancio, oggetto, senza dubbio, da consiglio plenarzo, 
sino a che il ministro non avesse abbassato le armi. Lo Schmer- 
ling si ritrovava in una posizione curiosa davvero, come un autore 
inglese osserva a ragione. Da una parte doveva convincere l’im- 
peratore, che solo mediante la sua influenza sulla Camera i libe- 
rali potevano essere indotti a votare la spesa per l’ esercito e gli 
altri servizii dello Stato; mentre d'altra parte egli era in de- 
bito di provare a cotesto partito com’ egli fosse il solo che cono- 
scesse la via di fargli ottenere quello ch’ esso desiderava. Questi 
maneggi eran riusciti sin allora. Ma a mano a mano s'era arri- 
vati in fondo così alle concessioni che lo Schmerling stesso era di- 
sposto a fare, come a quelle che egli era in istato di persuadere 
all’imperatore di fare. Così alla fine della seconda sessione si 
fece patente una profonda alienazione tra lui e la sinistra, fin’ al- 
lora sì fida. La quistione della responsabilità ministeriale lo im- 
pacciava soprattutto assai. Al principio della seconda sessione la 
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Camera dei Deputati aveva voluto formulare un disegno di legge 
su questo punto; ma lo Schmerling era riuscito a sviarnela col 
dire, che com’essa non era che il Consiglio ristretto, non aveva 
facoltà di farla. Più tardi, però, quando si ottennero i delegati di 
Transilvania, e che il Consiglio fu dichiarato pieno, i liberali si 
puntarono a non voler deliberare sul bilancio, se la responsabilità 
dei ministri non fosse ammessa. Lo Schmerling trovò allora 
l'espediente di dichiarare, che l’imperatore accettava il principio 
della responsabilità dei ministri; e che appena la quistione un- 
gherese fosse sciolta, una legge sopr’ essa sarebbe stata presen- 
tata. Il resto della sessione continuò a spendersi in continue di- 
spute e compromessi ; intanto la condizione delle finanze, checché 
apparisse di fuori, peggiorava sempre; i pesi delle popolazioni 
aumentavano, stante il rapido crescere del debito pubblico, ed un 
disavanzo, che insieme continuava a slargarsi. Nè si vedeva spun- 
tare nessun’ aurora di accordo coll’ Ungheria; e nelle provincie 
croate e slavoniche dell’ Impero, rimaste senza Dieta, e nel Ti- 
rolo, a cui non era piaciuto sin da principio lo Statuto che gli 
s'era dato, lo scontento moltiplicava. 

E c’era di che. Nè il ministero, nè la parte liberale rimasta 
padrona della Q&mera avevano fatto nulla, perché il paese inten- 
desse qual fosse il pregio o la qualità di cotesti nuovi tempi, che 
gli s'erano annunciati. Nessuna di quelle riforme, che hanno se- 
guita la proclamazione del governo libero in ogni parte di Eu- 
ropa era stata introdotta in Austria; non sincera libertà di 
stampa, non giudizio di giurati, non diritte di riunione politica, 
non distacco dalla Chiesa privilegiata e deprimente del medio-evo. 
Al governo era stato lecito di sospendere or qui or là i diritti 
stessi guarentiti dalla costituzione; gli era stata data alle mani 
una legge penale sulla stampa, così rigida e così rigidamente 
usata, che i processi di stampa e le condanne che ne seguivano, 
fecero parere miglior consiglio il tacere e l’accomodarsi a' tempi, 
chi non volesse visitare, con ferri o senza, per settimane, mesi 
ed anni le carceri dell'Austria. Nessuna riunione politica era per- 
messa; e quelle che non eran tali, minacciate di continuo, che, 
se non procedessero per una via gradita a’ ministri, sarebbero 
state accusate di esser politiche, e chiuse; secondo accadde alle 
società economiche di Boemia, nel settembre del 1862, incrimi- 
nate di fare propaganda czeca. Nessuna libertà di parole o di 
censure neanche: poichè si diceva che ogni libertà di parola fosse 
concent”ata nel Consigio dell’ Impero , dove il terribile presidente 
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della Camera dei Deputati, il dott. Kein, con frequenti chiamate 
all’ ordine contro gli oratori dell’ opposizione provvedeva, che non 
degenerasse in rivelazioni spiacevoli al governo, e si mantenesse 
tra strettissime sponde, a beneficio e vantaggio de’ ministri. 

I liberali delle Camere s’ erano promessi di spingere essi il 
ministero innanzi, una volta che gli avessero reso necessario l’ap- 
poggio loro. Ma vennero meno co’ fatti. Per essere austriaci non 
cessavano d’ essere tedeschi ; e quindi sbagliarono strada. Quanto 
a progresso liberale, non si curarono d’ insistere che su quelle 
alterazioni e perfezioni teoriche della costituzione, contro le quali 
dovevano naturalmente trovare più ripugnante il ministro e l’im- 
peratore : e quanto a riforme pratiche, si tennero nel giro più 
pedestre ed umile. Non fecondarono nessuno di quei germi di li- 
bertà, da’ quali suol nascere un gran lievito di vita nelle popo- 
lazioni. S'immaginarono, che queste dovessero esser liete abba- 
stanza, se gli avessero visti a risecare alcuni pochi spiccioli sulle 
spese, pur sopraggravandole di nuove imposte per impinguare 
l’entrata, senza dar loro speranza con questo che fossero l’ul- 
time. Dal maggio al settembre 1861 il Consiglio non aveva fatto 
leggi che pro domo sua, leggi d’ immunità e di diarie; e dal 
settembre al marzo 1862 una legge organica pgr i Comuni, la 
famosa legge della stampa, e poi, unica concessione all’ esigenze 
liberali dei tempi, una legge sulla libertà personale, rimasta let- 
tera morta nella Gallizia e nella Venezia, e di poco momento nelle 
rimanenti parti dell'Impero. Poi, imposte e finanze, finanze ed 
imposte; eccellente cosa, se bisognano , e soprattutto se si viene 
a raccostare l’entrata colla spesa; ma che ad ogni modo non 
bastano a rilevare il credito od accrescere il favore delle istitu- 
zioni nell'animo dei popoli. Nè in queste stesse materie si regge- 
vano con sani ed elevati principii. A chi proponeva 1’ abolizione 
del lotto, fu risposto, non come s'è fatto presso di noi, che 
pur troppo l’ erario non può abbandonarne i proventi; ma che, 
come il giocare è una natural passione del popolo, la quale 
cercherebbe soddisfazione ad ogni modo, è giusto che il governo 
se ne profitti. I fabbricanti di zucchero , dei quali v’ erano pa- 
recchi nell'assemblea, non si peritarono di scemare l'entrata 
delle dogane a lor profitto; e tutti quanti i manifatturieri e i 
membri delle Camere di commercio vi si chiarirono sempre ed 
assolutamente nemici d’ ogni libertà commerciale. A tutti costoro 


non pareva che mancasse se non una legge sulla responsabilità 
de’ ministri! E allo Schmerling non era venuto mai in mente, 
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che pur negando questa e’ era altro da fare e di meglio. Un espe- 
rimento difficilissimo si vedeva già che sarebbe stato fatto male. 
Ciascuna delle due parti, che avevano preso impegno di condurlo 
a termine, era scontenta di sè e scontenta dell’ altra. Messe ad 
un’ impresa di riuscita quasi impossibile, nè l’ una nè l’altra 
s'era chiarita capace di porvi mano. 


IX. 


IL CONSIGLIO PLENARIO E RISTRETTO. 


Questa mala contentezza vicendevole scoppiò a’ principj della 
terza sessione del Consiglio, aperta a’ 12 novembre del 1864. 
Divenne patente dalle due parti. Lo Sehmerling, visto che ma- 
niera d'arme avessero trovato gli stessi suoi fautori contro di 
lui nella doppia funzione del Consiglio, procurò di difendersene 
nello stesso discorso di apertura distinguendo questa volta il più 
recisamente che potesse le due nature mal confuse insieme. Il 
discorso, di fatti, annunciò che i deputati erano principalmente 
radunati a compiere le funzioni di gran Consiglio p/enarzo, e 
prendere ad esame il bilancio del 1865-66: quando fossero ve- 
nuti a termine di ciò, e non prima, avrebbero avuta facoltà di 
metter mano alle funzioni che loro spettavano come Consiglio 
ristretto. A. questa parata del ministro rispose non senza sdegno 
tutto il suo stesso partito. I liberali intesero a un tratto che poco 
‘ammino nelle due sessioni precedenti avesse fatto non solo ogni 
quistione di libertà, ma la quistione stessa di finanza, cui pare- 
vano essersi solo applicati. Uno dei migliori uomini del mini- 
stero, il Giskra, deputato di Brunn, disse chiaro, che il motto 
d’ ordine sin allora era stato: « prudentemente, ma risolutamente 
indietro. » S' era perso tempo; al governo era mancata iniziativa; 
al popolo slancio; a nessuno importava la libertà e la patria! 
Inutili querele: nel proferire le quali si sarebbe dovuto atten- 
dere da’ liberali austriaci che 1’ esprimevano alla parte di colpa, 
che ricadeva su loro stessi. A quell’ultima ora, rotti collo 
Schmerling, principiarono a fare al governo più rigido sindacato. 
Gli vollero contendere e ristringere la facoltà che s'era lasciata 
nell’ Art. 13 della patente di febbraio, di provvedere con leggi ai 
bisogni dello Stato nell’ assenza del Consiglio. Principiarono una 
più dura battaglia sul bilancio. AI primo assalto il ministero si 
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lasciò piegare a promettere che avrebbe risecato venti milioni di 
tiorini dalla somma richiesta, se la Camera avesse voluto votare 
ad un fiato i bilanci del 1865 e del 1866. Questa ricusò; ed entrò 
nell'esame dei capitoli. E quando il ministro di finanza. rimasto 
a secco, venne a chiederle che le desse facoltà provvisoria di 
spendere per 120 milioni di fiorini, la Camera rispose picche ; non 
ne concesse che dodici; e dichiarò che non ne avrebbe con- 
cessi altri, se il bilancio, nei termini in cui essa l’ aveva ridotto, 
non fosse stato accettato dal governo. Anche nella Camera alta, 
già stizzita delle molte concessioni che nella sessione scorsa lo 
Schmerling aveva dovute fare a quella dei Deputati per tirare 
innanzi, l’esame del bilancio svegliò più accesa discussione e più 
aperta contradizione che non avesse fatto sin allora. L’ autorità 
dello Schmerling si vedeva consumata; ed egli, d'altra parte, 
non credeva poter condurre l’ amministrazione dello Stato con 
un bilancio come quello che la Camera gli aveva imbandito. A 
questo punto la volontà dell’imperatore girò di nuovo. 


p 
L’ UNGHERIA. 


Quando nell’ agosto del 1861 il ministero sciolse la Dieta un- 
gherese, ne dette notizia con un messaggio al comizio dell’ Im- 
pero. Così la Camera dei Signori come quella dei Deputati risolse 
di rispondere al messaggio con un indirizzo: e la prima, più sol- 
lecitamente (27 agosto), la seconda più tardi (3 settembre) e con 
più contesa ne formularono uno, in cui si dava alla condotta 
del governo una piena approvazione. Questo se ne senti vinfran- 
cato nell'opera di violenza principiata in Ungheria; e preso più 
ardire a scancellarvi ogni traccia di operosità libera, a scio- 
gliervi, così come aveva fatto della Dieta, anche le rappresen- 
tanze delle città e delle contee, a levar di mano l amministra- 
zione agl’impiegati eletti dal paese, a prendere i suoi istrumenti 
nella parte più screditata del popolo, a spezzarvi ogni nerbo 
di azione politica, e mediante l’estensione della giurisdizione mi- 
litare alla repressione dei delitti politici, al giudizio e alla sor- 
veglianza di polizia in materie penali, comprimere ogni molla di 
contrasto, scartare ogni possibilità di opposizione. Questi erano 
stati i modi dell’amministrazione dell’ Ungheria durante tutti 
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questi anni. Il popolo ungherese era rimasto a guardare, come 
aveva fatto a’tempi del Back; e senza una partecipazione aveva fatto 
compiere sopra di sè l’esperimento che s'era risoluto in Vienna. 
Di tratto in tratto il governo aveva fatto deboli tentativi di risve- 
gliarvi mediante leggiere concessioni una vita politica: s’ era 
mostrato, per mo’ d’ esempio, disposto a dividere coi rappresen- 
tanti dei cittadini la cura delle cose comunali che gli era di peso; 
ma neanche nelle più piccole città gli uomini indipendenti s’ eran 
lasciati, per ogni maniera d’istanza, smuovere ad accettare l: 
rappresentanza dei Comuni.« Il paese, intanto, andava in malora; 
nessuna legge vi si promulgava, poichè la Dieta a cui sarebbe 
spettato il farne, non esisteva, e il governo che avrebbe pur 
desiderato di surrogarlesi, non vedeva modo di riuscirvi in un 
paese che da ogni parte lo respigneva; l’ amministrazione della 
giustizia difettosa e monca, più che nell’Austria stessa non si so- 
leva permettere; ogni certezza di diritto messa a pericolo; la pro- 
duzione fiaccata da leggi doganali opprimenti, e, nell’oscillamento 
d’ogni condizione, ridotta ad un azzardo; e in tutti gli ordini del 
popolo diffusa una disposizione di animo , nella quale non si te- 
meva più nulla, non si sperava più nulla dall’ Austria. » Queste 
parole non sono d’ un Ungherese, ma d’ un Tedesco. 

Pure da questa condizione bisognava uscire; e il paese non 
aveva nè speranza nè voglia di uscirne con uno sforzo violento. 
Via via che diminuiva la probabilità che lo Schmerling riuscisse, 
s'accresceva quella che l’ imperatore dovesse prima o poi risol- 
versi a battere una via nuova. Quando per i provvedimenti presi 
dal governo austriaco si erano distaccati da esso il Vay e lo 
Szeesen, e tutta la parte dei vecchi conservatori, questi si trova- 
rono naturalmente raccostati a’ moderati liberali. Dagli uni e da- 
gli altri partivano ed arrivavano alla corte di Vienna voci piene 
di seduzione e di lusinga, avvalorate dall’ evidente necessità di 
trovare un termine di componimento coll’Ungheria, e dall’impos- 
sibilità non meno evidente di ritrovarlo per la via, per la quale 
sandava. Nella Pasqua del 1865 fu pubblicato nel Pesti naplo 
uno scritto del Deak, nel quale con molta temperanza e calore 
si studiavano, a nome della parte moderata, le quistioni rimaste 
accese tra l’ Ungheria e il governo austriaco: e a questo rispo- 
sero quattordici giorni dopo gli antichi conservatori nel loro gior- 
nale di Vienna, assentendo. Pareva ritrovato almeno un terreno 
comune, su’ cui confini restasse solo a dibattere. 

Nelle tre lettere dei conservatori, pubblicate nel Dedatte, 
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si poneva per primo punto che senza dar congedo al signore di 
Schmerling non si potesse pensare a nessuna buona intelli- 
genza tra l’ Ungheria e Vienna; e si narrava, che il Deak 
fosse usato a parlare nei termini più amichevoli della Camera 
dei Deputati del Consiglio dell’ Impero ; e gli amici di lui fossero 
generalmente favorevoli ad una politica conciliativa. Quindi pas- 
savano a dimostrare, che gli Ungheresi fanno fondamento sulla 
sanzione prammatica di Carlo VI; e che, per loro, lasciare un 
così sicuro terreno sarebbe impossibile. Avendo quindi riguardo 
a questa come a un’ ultima istanza in tutte quante le controversie 
tra l' Ungheria e il suo sovrano , lo serittore chiedeva : 

1° Vi sono eglino affari comuni a tutti quanti i paesi dell’ Im- 
pero austriaco ? 

20 Se così, quali sono ? 

3° Come devono essere trattati ? 

Alla prima di queste domande rispondono le leggi del 1548 
e gl’ indirizzi della Dieta del 1861. 

Sì; vi sono affari comuni a tutti quanti î paesi dell’ Impero 
austriaco. 

La risposta alla seconda dimanda può essere facilmente de- 
dotta dalla sanzione prammatica, se ci si lascia, dicevano , guidare 
dal principio, che tutti gli affari i quali sono comuni a tutti 
quanti i paesi dell’ Impero austriaco, sono tali solo sino al punto, 
in cui il trattarli come comuni è necessario alla salvezza della 
monarchia. 

Ora, la sanzione prammatica riguarda tutti quanti i paesi 
austriaci come appartenenti ad un comune principe. Il primo 
affare comune è, dunque, il yantenore il grado e la dignità del 
principe comune. 

Di poi la sanzione prammatica vincola i diversi paesi a so- 
stenersi reciprocamente. Cotesto appoggio reciproco dev’ essere di 
doppia natura, in pace e in guerra ; e che vuol dire, diplomatico 
e militare. Quindi # maneggio delle relazioni estere e dell’ esercito 
sono affari comuni. Però il primo deve essere affatto comune, e 
guidato da una sola mano; non così l’ esercito. Il comando del- 
l’esercito e di tutto quello che si riferisce alla sua interna am- 
ministrazione, deve appartenere all’ imperatore; ma il diritto di 
determinare tutte le materie concernenti la truppa ungherese, 
che l'idea di un comune esercito non richiede appartengano ad 
una sola mano, deve spettare alla Dieta. Di questa natura sono 
il tempo di servizio, l'arruolamento, la quantità delle forze, Val- 
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loggio e via via. S' intende che con ciò non s’ esclude, che possa 
intervenire una deliberazione comune rispetto alla quota di truppe, 
le quali debba fornire 1’ Ungheria. 

Unaltro affare comune è il provvedere il denaro per tutti quanti 
gli affari comuni ; e dovrebb’ essere obbligo del ministro ungarico 
di Finanza di fornire al ministro di Finanza imperiale la quota 
che spetti all’ Ungheria; se non che quegli amministrerebbe nello 
stesso tempo le finanze della nazione, sin dove non sono un affare 
comune, conforme agli ordini della Dieta. Così le più alte e le 
più larghe quistioni di politica commerciale devono altresì repu- 
tarsi, secondo la natura delle cose, affari comuni; e non deve 
parere difficile di giugnere rispetto ad esse ad un accordo, quando 
si pensa che l’ inclinazione dei tempi è verso la conformità, in 
ogni paese. 

La risposta all’ ultima quistione, dicevan le lettere, è più 
intricata, e lo scrittore ne parla, quando arriva a trattarle, con 
maggiore esitazione. I suoi principii direttivi dovrebbero, dice, 
essere questi; che un parlamento centrale è impossibile ; che un 
separato ministero Ungarese è necessario; e che i paesi ad 
oriente ed occidente della Leitha devono essere riguardati come 
due gruppi distinti, aventi parità di diritto. 

In questo giro d'idee si muovevano gli Ungheresi e i loro 
partigiani ; idee, come ho notato altrove, che non vanno a genio 
nè ai Centralisti tedeschi, nè a’ federali slavi; e molto meno 
a’ secondi che non a’ primi, ma che si vantaggiavano sopra 
quelle di cotesti due partiti in ciò, ch’ esse non avevano ancora 
fatta la cattiva prova delle intenzioni centraliste dello Schmer- 
ling, e si presentavano in forma più pratica delle pretensioni fe- 
derali del Potocki, del Rieger e del Palacky ; s’ aggiugneva, che 
l Ungheria offeriva migliore e più vigoroso istrumento di gover- 
no, più ricca fonte d’ influenze, più saldo gruppo di forze, che la 
Boemia e la Gallizia non potessero promettere. D'altra parte, 
dal Consiglio dell’ Impero in Vienna venivano più querele che 
consigli; più segni che non si potesse continuare nella via bat- 
tuta sin allora, che non indizii d’ una via, in cui si potesse proce- 
dere: ed un’ assemblea, che pure teneva solo dalla volontà e dal- 
l'interesse del governo la facoltà di rappresentare tutto 1’ Impero, 
minacciava d’ assumere ogni giorno un indirizzo sempre più fiero 
e risoluto, e di voler diventare di ruota, ch’ era stata sin allora, 
il manubrio dello Stato. Pareva ed era una condizione di cose 
piena di compromissione e di pericoli da una parte, e senza presa 














540 L'AUSTRIA. 


ed efticacia d'azione dall’ altra. Il persistervi non sarebbe stato 
facile a nessun principe; era impossibile all’ imperatore d’ Austria. 
Tutto, per essere giusto, gli consigliava di uscire dalla via infe- 
licemente seguita dallo Sechmerling; solo il mutarla gli sarebbe 
giovato, quand’ anche non fosse riuscito a trovarne subito un’altra. 


XI. 


CONGEDO DELLO SCHMERLING. 


Lo Schmerling, quindi, era rimasto campato in aria, non 
sorretto più da nessuna fiducia nè a Corte né nell'assemblea: e il 
suo sistema aveva perso, colla pratica, non guadagnato suffragi. 
Il primo segno che l’imperatore si fosse alienato da lui, fu il 
viaggio che nel giugno del 1865 fece nell'Ungheria. Nell’ intendi- 
mento di coloro, i quali volevano che si raccostasse agli Unghe- 
resi, gli era un passo cotesto ch’ egli avrebbe fatto verso di loro 
per guadagnarseli. L'accoglienza al principe fu festosa e lieta, 
come a indizio e guarentigia che il popolo non l’ avesse con lui, 
bensi coi suoi consiglieri. Lo Schmerling che s'era invano oppo- 
sto al viaggio, non ne intese o non ne volle intendere alla 
prima il significato. Ma verso la fine del giugno l’ imperatore 
mutò, senza nulla partecipargli, due de’ suoi consiglieri; e non 
fu più possibile dubitare ancora quali fossero le sue intenzioni. 
Congedo il conte Ermanno Zichy , cancelliere d'Ungheria, il quale 
aveva portato un brindisi all’entrata degli Ungheresi nel Consiglio 
dell’ Impero, e il conte di Nadasdy, cancelliere di Transilvania, 
cui gli Ungheresi ritenevano nemico acerbissimo dei loro diritti 
e della loro nazione; e nel luogo del primo surrogò il signore di 
Mailath, uomo in cui tutti i partiti d' Ungheria avevano fede, il 
posto del secondo assegno provvisoriamente al conte Haller. A 
questo punto il barone di Schmerling non ebbe più ragione di esi- 
tare; pochi giorni prima, nel Consiglio dell’ impero, mentre era 
incalzato a trovare qualche partito coll’ Ungheria, egli aveva ri- 
sposto, che colla parte ultra liberale in Ungheria sarebbe stato 
possibile intendersi, ma col partito a cui apparteneva il conte 
Majlath, impossibile. Poichè questi era diventato suo collega, 


non gli restava che chiedere congedo per sè. E così fece egli e 


tutti | ministri della sua opinione, coll arciduca Ranieri alla te- 
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sta, il 21 luglio.' Con ciò l’ esperimento dei quattro anni scorsi 
fu creduto finito; ed era finito davvero. Il cambiamento dell’uomo 
non sarebbe equivalso nell’ Austria a quello che è altrove una 
mutazione di ministero; avrebbe portato seco un'alterazione so- 
stanziale nella base legale della monarchia. Il pernio stesso, su 
cui questo stava, sarebbe stato mutato di posto. Ciò intese così 
bene il Consiglio dell’ Impero, che la Camera dei Deputati durante 
le quattro settimane che durò la ricomposizione ministeriale, non 
apri bocca. Un deputato, Skene, propose bensi che la delibera- 
zione finale sul bilancio si prorogasse sino alla formazione del mi- 
nistero; ma rimase coi pochi; e la maggioranza si sprofondò, 
silenziosa e rassegnata, nella discussione delle sue leggi, e ven- 
tilò l'esenzione dal bollo dei giornali non politici, la franchigia 
postale degli Ordini mendicanti, il dazio dell’acquavite e via di- 
cendo. In queste preoccupazioni fu colta dal decreto di chiusura 


della sessione, annunciata il 24, eseguita il 27 luglio; chiusura È 
che non indicava un intervallo nella vita dell’ assemblea, ma 
proferiva la morte di tutto il sistema, del quale essa era stata i 
istrumento. I deputati l’ accolsero con un estremo addio. | 

il 


XII. 


i < si 


SITUAZIONE DELL’ IMPERO. 


COS 


Questa mutazione venne per l’imperatore in buon tempo. Si i 
può dire senza tema d'errore che la tempesta, la quale ha colto 
l'impero un anno dopo, se l'avesse assalito mentre vigeva ancora 
il sistema del febbraio 1861, l'avrebbe inghiottito nel furore di ben 
maggiori onde. E quegli, i quali in Italia nel luglio del LS66 
hanno aspettato aiuto dall’ alienazione dell’ Ungheria o d'altri 
paesi dell’ Impero, sono stati ben fortunati di non averne avuto i 
bisogno; e così di non aver pagato cara l'ignoranza, in cui Ì 
s'erano religiosamente mantenuti , della storia degli ultimi dieci 
mesi dell’ Impero. é 

Questa ci rimane a raccontare; e la fortuna dell’armi ha vo- 
luto che potremo condurla a un punto fermo, e prevedere forse 


! Furono, oltre lo Sehmerling, il De Lasser, capo della amministra 
zione politica, il De Meesery, ministro di polizia, il De Plener, delle Fi 
nanze, il De Aew:, della Giustizia, il De Franck, della Querra 
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colla luce dei fatti che avremo raccolti, i travagli che aspettano 
ancora la casa d’Absburgo anche nel dominio diminuito, che una 
maravigliosa guerra le lascia. Se è un solenne, e le più volte tri- 
ste spettacolo la parte ch’essa ha avuto nella storia d’ Europa 
da tanti secoli, è pieno di curiosità e d'incertezza l’indovinare 
quella che essa dovrà avere quind’innanzi, o piuttosto se gliene 
resta nessuna. Ho raccontato in queste pagine lo sforzo più gran- 
de, che l'elemento germanico facesse per acquistare mediante 
un reggimento costituzionale un’ assoluta prevalenza nell’ Im- 
pero. S' è visto com'è fallito. ' La vittoria nella guerra che 
è stata combattuta questo in mese, era il solo mezzo ch’ esso 
avesse di rifarsi; la sconfitta che agli uomini politici di Boemia 
e d’ Ungheria non dev’ essere riuscita dolorosa , lo mette ora- 
mai, se resta a far parte dell'Impero, in quel grado, nel quale 
deve disperare di sopraffare, e contentarsi di non essere sopraf- 
fatto. Il posto ch’esso ha tenuto, lo prenderanno i Magiari? È 
che termine di componimento troveranno cogli Slavi? Lo pren- 
‘anno invece questi ultimi? Ma, come, non accresciuti dalle na- 
zioni slave della Turchia, troverebbero modo e forza di tenere a 
segno le stirpi tedesche e magiare dell’ Impero, più unite nello 
spazio, più salde nello spirito di loro? La casa d’Absburgo sarà 
costretta da questa necessità a diventare una forza innovatrice 
nell’ Oriente di Europa, di conservativa ch'è stata sinora? Lo 
saprà, lo potrà? Difficili interrogazioni, alle quali noi siamo an- 
cora troppo lunge per tentare di rispondere qui; ma sul cui li- 
mitare si condurrà nel mese prossimo l’ultima parte di questo 
lavoro. 


BONGHI. 


! Il ministero presente è il simbolo della sua sconfitta. L’insistenza, colla 
quale oggi si chiede in Vienna il congedo del Beleredi, significa solo che il 
partito germanico, nell’ estremità presente dell’ Austria, e quando si minac- 
cia escluderla dalla Confederazione germanica, vorrebbe al ministero uomini 
che gli guarentissero di poter esso mantenere nello Stato la posizione che ha 
tenuta sinora. Quando l’imperatore lo contentasse, accrescerebbe le sue dif- 


ficoltà, già non poche nè piccole, in Boemia ed in Ungheria. 























LA MORALE E L’ ARTE 


NELLA LETTERATURA CINESE. 


La filosofia dei Cinesi non è scientifica; la letteratura manca 
di poesia; l'ingegno di quelle genti è puerile ; il cuore senza af- 
fetti.— In queste sentenze, o meglio, in queste condanne si può 
recapitolare la critica dei dotti d’ Europa intorno alla dottrina e 
civiltà dei Cinesi. Noi ci proponiamo di fare una rapida critica di 
questa critica, dichiarando fin dalle prime che non crediamo pos- 
sibile distruggere ognuna di queste accuse, nè qualcuna in tutto. 

Piuttosto che per via di ragionamenti, procederemo per via 
di esempi; nella scelta dei quali, per evitare che ci si dica: « Cer- 
cando, cercando, qualche perla si trova anche ne’ letamai » , non 
usciremo dal primo capitolo delle opere dalle quali saranno tratti 
i pochi saggi che recheremo. 


Allorquando, tra il finire del secolo decimoquinto e il prin- 
cipio del sedicesimo, in quel glorioso periodo delle grandi scoperte 
territoriali e geografiche, 1° Europa acquistò la certezza di tro- 
varsi collocata fra due mondi egualmente nuovi per lei, le menti 
furono profondamente scosse all’ annunzio. Il filosofo vide che non 
era più da giurare sulla parola d'ogni maestro, e fortemente 
s'invaghi di conoscere se nell’ uno o nell'altro di questi due 
nuovi mondi, o in entrambi, l'umano pensiero si fosse elevato 
a più sublimi conquiste che non fra noi. Ma dalla gente che omai 
senza il poetico roRSE del Petrarca aspettava il sorgere di quel 
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sole che tramonta per noi, certa notizia non tardò a giungere 
che viveasi contenta di una società poco men che ferina. Di quella 
invece che vede cadente il sole che si leva per noi, così confuse 
ed incerte erano le notizie trasmesse dalla più remota antichità, 
che fino allo scorcio del secolo decimoterzo può ben dirsi che fosse 
onninamente ignorata. Allora soltanto l’ ardito Veneziano, reduce 
da quei famosi viaggi che poi turbarono i sonni all’emulo Geno- 
vese, diede all'Europa contezza di vaste regioni, più e più orien- 
tali delle già note, e di popoli innumerevoli, abitatori di città, 
coltivatori di campi, cultori di lettere, di riti e commerci. Disse 
che per venti anni s' aveva avuto fra quelle genti ospitalità, cit- 
tadinanza e grado: mostrò i prodotti di quello stato civile, narrò 
meraviglie incredibili ai più, e da sì pochi credute, che con la 
morte di Marco Polo, nell’ universale, furono dimenticati per quasi 
due secoli e il suo nome e il suo racconto e per insino al paese 
da lui scoperto; finchè non si credette averlo poi ritrovato , viag- 
giandovi per l'Atlantico, nel gran continente americano. 

Ma trascorsi pochi anni ancora, i navigatori portoghesi chia- 
rirono che le terre visitate e descritte da Marco Polo non erano 
quelle scoperte da Colombo, ma ben queste che essi vedevan se- 
condi, riconoscevano e chiamavano Cina, 

Se il nuovo mondo a occidente, più che barbaro, era sel- 
vaggio, il mondo a oriente, nuovo anch’ esso per l’ Europa ad 
onta dei ricordi lasciatine da Marco Polo, era fuor d’ogni dub- 
bio civile. Questo dissero i Portoghesi, questo ripeterono i mis- 
sionari d’ogni nazione, magnificando fors’ anco le cose oltre il 
merito. Annunziavano un’ arcana sapienza trasmessa da antichis- 
simi filosofi a filosofi viventi, e ne mostravano i volumi: ove l’ar- 
cano per lunga pezza fu tutto riposto nei caratteri che nessuno 
intendeva. Giunsero poi, per opera dei missionari, le versioni 0 
piuttosto le parafrasi latine delle opere filosofiche più pregiate, 
e qualche imitazione di novella o dramma. Delle prime si giudicò 
subito che contenevano sapienza, ma non già scienza nè filosofia; 
le seconde piacquero, mentre ancora in coteste letture si cer- 
cava un temperato diletto e non commozioni angosciose, una de- 
licata pittura di costumi e non laceranti spettacoli di miserie, una 
satira'arguta dei vizi degli uomini e non sanguinose medicature 
di piaghe sociali: piacquero, mentre ancora i più non avea preso 
fastidio delle semplici narrazioni di avventure pietose o liete, fa- 
stidio di sobrietà nello stile, di naturalezza nei concetti, di spon- 
taneità negl’ intrecci. 
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Già s'era intanto al principio di questo secolo; e se abonda- 
vano in Europa le voluminose opere della letteratura cinese, 
mancavano ancora totalmente libri elementari e dizionari a stampa 
che permettessero agli Europei di raccapezzare un'idea sola da 
quei tanti caratteri, che si davano appunto per segni d’ idee, non 
di suoni e parole. Abel Remusat, con l’aiuto di una mirabile per- 
severanza e di qualche vocabolario manoseritto, fu il primo a dar 
prova, che senza recarsi nel più lontano oriente, era possibile in- 
tendere un libro cinese. E tradusse il romanzo delle Due Cugine, 
che avidamente fu ricercato e letto, mentre con eguale avidità si 
leggevano quei famosi romanzi di Gualtiero Scott che, in novanta 
almeno delle cento librerie d’ Europa, relegarono i loro simili 
d’ogni età precedente ai più riposti e più polverosi cantucci degli 
scaffali, per cedere poi essi stessi, nel giro di pochi anni, la nobil 
sede a successori, non so se più degni, ma certo più fortunati. 

Nè con dire che le Due Cugine fecero valersi nel favore del 
pubblico insieme coi lavori letterari del celebre Scozzese, intendo 
di pareggiarne il merito. Ma, stabilito un tal fatto, mi si potrà 
facilmente concedere che questo e moltissimi altri romanzi cinesi, 
i quali del resto non si somiglian che troppo, debbano per valore 
entrare in ischiera coi primi fra quelli che lo Scozzese fece di- 
menticare. Non so a qual pittura di costumi possa dirsi inferiore 
quella che si legge nel primo capitolo delle Due Cugine, e che or 
ora daremo volgarizzata, dopo aver fatto un’ osservazione di cui 
molto importa che ben si penetri chi vuol fare stima dei volga- 
rizzamenti dalla lingua cinese. 

Dal cinese non si traduce ma si riduce. Un maestro di mu- 
sica il quale, contemplato uno stupendo miracolo d’arte o un in- 
cantevole spettacolo di natura, volesse, per mezzo di melodie, tra- 
sfondere in altri il rapimento da lui provato, si troverebbe, pro- 
porzionalmente, alle stesse difficoltà di un traduttore dal cinese. 
Non è agevole formarsi un'idea dell'efficacia rappresentativa di 
una lingua e di una scrittura tutta immagini, tutta metafore, 
tutta figure viventi e simboli ingegnosissimi. Noi significhiamo i 
pensieri ; i Cinesi li dipingono, li seolpiscono, li architettano : noi 
raccontiamo; essi pongono innanzi agli occhi: noi diciamo che al- 
tri piange; essi fanno come colui che piange e dice. Ove pertanto, 
alla lettura dei nostri volgarizzamenti, più d'uno arricciasse il 
naso; innanzi di darne colpa all’ autore, pensi che la nostra penna 
ha fatto sberlefti e scorbi sopra un dipinto, e d’un edifizio ha fatto 
macerie, 
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LE MARGHERITE. 


« .... Ora egli avvenne che verso la metà del nono mese 
di quell’anno, Po-kung ricevette un bel regalo da uno de’ suoi 
clienti: dodici vasi di belle margherite, che egli dispose, in due 
file, in fondo alla scala che menava alla libreria. E v'era fra 
esse la Cresta azzurra e la Rosa cortigiana e la Piuma di cicogna 
argentata, e tutte, in somma, le più rare e fine di specie, le più 
prelibate di fragranza. Ancorchè un po’ rustichette a vederle, ben 
più grata spandevasi l’ ombra di esse, che .di qual vuoi più or- 
nata cortina : ancorchè semplici e neglette, accanto a una schiera 
di dodici vaghe fanciulle, quali veggonsi figurate sulla tela di un 
paravento, queste non avriano ceduto al paragone. Po-kung so- 
leva prenderne sommo diletto, nè giorno passava che, con in 
mano la tazza, ei non venisse a godere di lor vista. Quel dì ap- 
punto egli era in ciò, quando a un tratto gli fu annunziata la vi- 
sita dell’ accademico Ju e di Su il monitore imperiale. 

L’accademico Ju era cognato a Po-kung; e per nome lo 
chiamavano Ju-kuei, per titolo, Sciui-gan: stato già condisce- 
polo di Po-kung, era uomo quant’ altri mai leale e integerrimo. 
Il nome del monitore imperiale era Su-juen, e il titolo letterario 
Fang-hui. Benchè annoverato fra i dottori della provincia di Ho- 
nan, era veramente nativo di Nankino, e stato già condiscepolo 
anch’ egli di Po-kung. Amici tutti e tre della musa e della tazza, 
vennero essi col tempo in così stretta familiarità, che era un con- 
tinuo andare e venire dalle case dell’ uno alle case dell’ altro; e 
la sera, dopo compite le bisogne del proprio ufizio, faceano sem- 
pre di passarsela in compagnia. 

Po-kung, all’annunzio di sì grata visita, corse incontro 
a'suoi amici; e, omesse le cerimonie che mal si addicono a gente 
di un sol sentire e volere, li salutò di un sorriso, e a prima 
giunta disse: Questi ultimi giorni le mie care margherite, più 
che sbocciate, son tutte spampanate: oh perché non siete venuti 
a goderne? —L’ accademico Ju gli rispose: — Avant’ ieri non potei 
esimermi dalle cerimonie d’ addio verso messer Li-nien che par- 
tiva per la sua prefettura degli studi nel Nan-cili a cui è stato 
nominato : e per quel giorno non ci fu via di far altro. Ieri mi 


disponeva appunto a venire: ma non avevo ancor mosso piede 
fuor della porta, che m° ebbi proprio a incespicare in quella 

















NELLA LETTERATURA CINESE. 53553 
mal’ erba del vecchio Jang. Mi si messe in casa, e sciorinatomi 
in sugli occhi un suo rotolo ov’ erano schiccherati non so che 
auguri di anniversario per la consorte del governatore Sci-tu, 
si piantò là ritto impalato, nè mi diè tregua finchè non gli ebbi 
rabberciata quella sua tantafera: ed eccoti un altro giorno per- 
duto. Stamani finalmente, a questo sereno di cielo e a quest’ aria 
così dolce, io mi son detto: se indugio ancora, addio fiori. E 
senz’ aspettare altro invito, ho tolto di casa l’amico Ju, e ce ne 
siamo venuti bel bello. 

Anch’ io, prese a dire il Monitore imperiale, voleva venire 
questi ultimi giorni: ma i molti affari d’ ufizio mi han fatto es- 
sere infedele alle amabili margheritine. 

In così dire i tre colleghi salirono alla sala; e dopo le rive- 
renze d’uso, Po-kung gl’invitò a disimpacciarsi de’ lor vestiti di 
cerimonia, prendere il tè, e finalmente seguirlo alla libreria. 

Dove giunti, videro infatti le margherite, che, da un giallo 
smagliante digradando al più modesto violetto, di qua e di là 
collocate in bell’ordine, faccan semicerchio, leggiadre come una 
doppia fila di verginelle. Mentre i due ospiti non si saziavano di 
rimirarle e lodarle, Po-kung ordinò alla sua gente di apprestare 
i liquori e di mescere. Votata insieme più d’ una tazza, l’ Accade- 
mico si fece a osservare: — Questi fiori sono eleganti, ma non pom- 
posi; v'è grazia in essi, ma non v'è fàscino. Benchè il rosso vi 
sfavilli col giallo, e il violetto si consoli alla compagnia del bianco 
e dell’incarnato, con tanta freschezza e vivacità di tinte, hanno 
pure un'aria di negletta selvatichezza, hanno come un sapore 
d’agresto. Par che dicano, Amateci; ma dican pure, Astenetevi. 
Quanto simili a noi questi fiori! Benchè l' ufticio di magistrati 
e incateni alla città, non passa giorno che noi non veniamo a 
deliziarci fra i versi e le tazze, qui dove tutto ci richiama la beata 
quiete dei boschi. Quanto diversi questi fiori dal vecchio Yang e 
dal volgo tutto degli ufticiali suoi pari, che sempre si strisciano 
intorno ai grandi, in busca di promozioni e di cariche. Oh! dei po- 
veri fiori, vi so dir io che si burlan costoro. 

Eh, per cotesto non v'è ombra di dubbio, rispose Po-kung 
ridendo; ma v'è di peggio, mio caro. Io credo che costoro si bur- 
lino a tutto andare anche di noi, che non sappiamo essere buoni 
magistrati, ma, inoperosi e lenti, passiamo il tempo a far brigata 
tra l'erba e le piante. 

— Se ridon di noi, aggiunse il Monitore Su, hanno tutte le 
‘agioni possibili, e noi avremmo torto a burlarci di loro. 

Vot. I. — BI Luglio 1866 37 
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— Come? come? ripigliò 1’ Accademico, noi avremmo torto? 

— Ma sicuro! gli rispose il Monitore; questa metropoli altro 
non è che un agonedi onori e di lucri : chi cerca dunque di far- 
visi un nome e uno stato, fa per l’ appunto quello che si conviene. 
Poichè voi ed io non aspiriamo a ricchezze nè a dignità, poichè 
per di più nè il collega Po-kung nè io non abbiam figli maschi, 
non so davvero che stiam più a tramenarci in questo pattume, 
esposti ai sogghigni di tutti? 

Po-kung non potè trattenere un sospiro a queste parole, e 
soggiunse:— Voi dite benissimo; e credete forse ch'io non la inten- 
da? Ma gli è che ognuno ha qualche sua mira; e se io, benchè 
tanto di malavoglia, rimango pur qui, potete credere se ciò sia 
perchè mi rincresca di separarmi da queste meschine insegne 
della mia autorità ! 

» Il Monitore imperiale riprese a dire:— La vostra accademia, 
Signor Ju, il vostro ufficio, Signor Po-kung, sono magistrature 
da non impensierire per certo. In mezzo ai fogli, voi potete far 
conto di essere in famiglia, e secondare le vostre geniali inclina- 
zioni. Ma io che seggo in consiglio di ministri, a’ tempi grossi che 
corrono, trovo scogli da tutte le parti, sia ch'io parli o eh’ io 
taccia. Mi par mill’ anni che il nuovo imperatore salga sul trono, 
per ottenere altra destinazione lontano di qui, dove mi sia possi- 
bile seguire il mio genio. 

— Sì sì, concludeva l’ Accademico Ju, le vostre idee sono in 
perfetta armonia con quelle d’ un famoso poeta, di cui voglio ri- 
ferirvi due soli versi, che si direbbero seritti per noi : 


Se tu somigli al fior di margherita , 
Pensa che questo fior tra i monti ha vita. » 


II. 


Dal romanzo e dalla novella, facile è il passaggio alla poesia. 
Son molti ancora fra noi che domandano: Ma che davvero i Cinesi 
hanno versi ? — Quali e quanti ne abbiano, e come artificiosi ed 
elaborati, ampiamente hanno detto il signore Davis e il Marchese 
d’ Hervey-Saint-Denys, alle cui opere rimandiamo. Ma più sono 
anelli che insistono, dicendo che se i Cinesi hanno versi, non hanno 
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poesia. Della poesia ve n’ è di due specie: una è dommatica, l’altr: 
di sentimento ; artificiale la prima, naturale la seconda. Le acque, 
le selve e i monti, animati, anzi umanati, anzi meglio, diviniz- 
zati dalla mente dell’uomo, quest'uomo stesso elevato all’ ideale, 
fatto silfo, genio. angelo e dio, costituiscono la poesia dommatica, 
la poesia degli Ebrei, degl’ Indiani, dei Greci e dei loro eredi i 
Romani. Ancorché distinti, questi due generi di poesia non si esclu- 
dono: anzi alla poesia dommatica va quasi sempre congiunta la 
naturale; benchè non sarebbe difficile trovare, tra i Greci stessi, 
esempi di poesia puramente dommatica : e a questo proposito mi 
vengono in mente gl’ Inni orfici, e lunghi tratti dei poemi di 
Esiodo. A chi mi dicesse che in quegl’ Inni ogni parola è un 
poema, risponderei: D'accordo! anche i Cinesi veggono un 
poema in ognuno dei loro più ingegnosi caratteri: ma se tutti 
gli accozzatori di epiteti altisonanti o di caratteri immaginosi, e 
tutti i compositori di Laudi o Letanie meritassero il nome di 
poeti, ci mancherebbero allori a incoronarli. 

Se rara è la poesia dommatica disgiunta dalla naturale, fre- 
quentissima è questa disgiunta da quella: testimoni i più dei 
poeti del nostro secolo, non esclusi i due sacerdoti preposteri del 
domma poetico, Leopardi e Foscolo. Quanto ai Cinesi, fra loro 
mai non prevalse altra poesia che la naturale. Benchè abbiano 
popolato anch’ essi il cielo e la terra di Spiriti e Demoni, questi 
numi non sono poetici, perchè di natura troppo dall’ umana dis- 
simile, perchè troppo santi, perchè impeccabili: seevri di pas- 
sione, ad essi non piacciono le figlie degli uomini ; distributori di 
giustizia, non serbano odii, non gustano il sovrano piacere della 
vendetta. Con Iddii così divini è impossibile una poesia domma- 
tica, impossibile quindi la vera epopea. Ad eccezione, pertanto, 
di qualche novella in versi, che dell’ epico non ha nulla, la poesia 
dei Cinesi è lirica per la massima parte : non lirica alla maniera 
di Pindaro, ma piuttosto d’ Anacreonte, e meglio ancora, d’ Ora- 
zio Flacco; aggiuntovi quell’ elemento di soave malinconia che 
tanto piace ai moderni e tanto è rara negli antichi poeti ; nei greci 
massimamente, ai quali il domma vietava il dubbio, questa fonte 
inesauribile di poesia. 

Io non vo’ dire che gli uomini di razza gialla non abbiano 
invidiato a sè stessi un gran diletto, non fabbricandosi un olimpo 
atto ad essere officina di poemi epici; ma osservo che noi bianchi 
abbiamo incominciato a disgustarei un cotal poco di quella gran- 
diosa puerilità, e ne abbiamo conservata la tradizione solo per 
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incarnare e sottoporre al senso le idee. Questo fine i Cinesi rag- 
giungono in altra guisa, cioè con quel loro linguaggio tutto sim- 
bolico e pittoresco. Se non che, sincerità vuole che si dichiari aver 
essi abusato di questa prerogativa della lor lingua, così nella 
prosa come nel verso. Di una metafora felicemente trovata, e 
che ti dà palpabile invero l’idea, troppo si compiacciono, troppo 
spesso la riproducono, e quasi vi si trastullano. Studiosi di collo- 
care i pensieri in forma compassata e simmetrica, li costringono 
troppo spesso ad un parallelismo che riesce a lungo andare mo- 
notono e puerile. Talvolta diresti d’ avere innanzi agli occhi una 
macchina, dove sai che se questo rocchetto fa cinque giri, quello 
infallibilmente ne farà dieci; dove è impossibile che il braccio 
destro di un bilanciere s'innalzi, senza che il sinistro si abbassi. 
Ma tali difetti, spariscono in una versione, insieme cei pregi di 
cui toccavamo più in alto. Di questo giudicherà il lettore dai due 
brani di ode che seguono, e giudicherà pure se sia vero che il 
cuore dei Cinesi è privo di affetti. Di tali affetti potrà disputarsi 
la maggiore o minor nobiltà; si potrà domandare se sia bene o 
ale che il nome di padre, di madre e di fratello sia scritto nei 
o cuori innanzi al nome di patria e di principe; ma chi oserà 


fermare che fra quelle genti non sunt lacryme rerum? 


I DUE COSCRITTI 
4° 


‘ La montagna era scoscesa e dirupata, ma pur vi ascesi ; la 
montagna era ingombra di cespugli e di selva, ma pur vi ascesi; 
la montagna toccava col suo capo le nubi, ini pur vi ascesi. Vi 

cesì per vedere la casa del padre mio, la casa di mia madre, 
la casa dov’ è mio fratello. 
Aime! parmi udirli ehe dicano: — Dov'è nostro figlio? dov'è il 
| mio? Egli combatte pel suo principe; ei non posa nè giorno 


notte; ma s' egli è vigile, premuroso ed accorto , dee pensare 


4 


innanzi tutto al ritorno, pensare a non morirsi lontano da noi. » 
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« La giovinetta Mu-lan siede al telaio dinanzi la porta. Non 
s' ode il romore della sua spola, ma s’odono solo i sospiri della 
fanciulla. — A che pensi, o fanciulla ? 

— Io penso che il principe leva un esercito innumerabile, e 
so che in capo alle liste si legge il nome del padre mio. Il padre 
mio non ha figli atti alle armi. 

Mu-lan vende la tela e i gioielli, compra un’armatura e un 
‘avallo, e s' invola dal tetto paterno. La sera non ode più la voce 
soave della madre che chiama Mu-lan ! ma il rauco seroscio dei 
torrenti. La mattina non è il caro suono della voce paterna che la 
ridesta, ma l’urlo selvaggio dei cavalieri nemici. 

— Ho errato dieci anni per terre inospite, ho combattuto 
cento battaglie; or eccomi di ritorno alla casa dei genitori. 

- Perchè Mu-lan è collocata nel posto d'onore? Perchè il 
padre e la madre cedono a lei il padiglione dell’ oriente ? 

-— Perchè, risponde il fratello minore, quando io m’era tan- 
ciullo di soli dieci anni, mia sorella Mu-lan corse a sfidare die- 
cimila pericoli per la vita del padre. » 


III. 


Ed ora, della filosofia. I savi, non. dico i dotti, che nella 
Cina formano lavera Università, hanno preso come a motto di 
loro divisa una massima, la cui migliore espressione per noi si 
ritrova in quelle due sentenziose parole dell’ Alighieri, che sono 
“Basti L'EFFETTO ”.' Con ciò s'intende come non essendosi colì 
cercato di penetrare nell'ultima analisi di qualsisia cognizione, 
se da un lato la vera scienza non si è mai formata neppure nel 
campo sperimentale, dall'altro l'umano ingegno non così spesso, 
come fra noi, si è chiarito intemperante ed audace assai più che 
potente. Curiosità di addentrarsi nel gran mistero dell’ essere 
punse anche quivi la mente, e quivi pure la indusse a tener falsa 
via nell'acquisto dei conoscibili : chè si volle intendere, come per 
divinazione, la causa del tutto, piuttosto che tentar di salire di 

ggiore 


grado in grado, per la cognizione dei fatti, a quanta magg 


4 Parad , 32. 
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altezza fosse concesso. Così nell’ età che vide sorgere i più famosi 
filosofi della Cina, e che fu di poco anteriore a quella dei grandi 
filosofi greci, il fondatore della dottrina dei Tao-sse 0 seguaci 
della Rugione, ragione però assai dalla nostra diversa, immagi- 
nava un sistema di dualismo cosmogonico, non sovr’ altro fon- 
dato che sopra le sue asserzioni, delle quali ci basti recare le 
prime : 

« La grande Ragione, benchè priva di forma, produce e man- 
tiene il cielo e la terra; benchè priva di sensi, agita e muove il 
sole e la luna; benchè priva di nome, sostiene e governa le cose 
tutte. Io non conosco il suo nome: astrettovi dalla necessità, la 
chiamo Ragione. Essa comprende lo spirito e la materia, il moto 
e la quiete. » 

E fin qui crediamo che anche ai meno spiritualisti fra i mo- 
derni filosofi queste affermazioni parrebbero comportabili. Peccato 
però che il Cinese continua: 

« Il cielo è spirito, la terra materia; il cielo è principio di 
moto, la terra di quiete; il maschio è spirito, la femmina mate- 
ria; il maschio è principio di moto, la femmina di quiete: dalla 
unione di entrambi tutte le cose sono prodotte. » 

E così, di supposto in supposto procede l’autore alle più 
astruse fantasticherie. Fortunatamente però la sua scuola mai 
non divenne ortodossa , poichè fin dalle prime Confuzio a quella 
ne oppose un’altra che di sottili indagini, di teoriche speculative 
e «di misteri non vuol sapere. Curante, non di conoscer le cause, 
ma solo di regolare gli effetti, la dottrina ortodossa distrasse gli 
animi, però piu che non si conveniva, dalle quistioni puramente 
scentifiche, volgendoli tutti agli studi sociali e politici; non già 
per escogitare teorie sull’ottima costituzione, ma per ristabilire 
nel suo pieno vigore l'antica, di cui la tradizione raccontava mi- 
racoli di civile benessere. Niuno si spiegherà come e perchè la 
letteratura e l'educazione classica fra’ Cinesi, diversamente da 
quella di ogni altro popolo, sia un continuo catechismo di morale 
politica, se. non pensa che, or sono venticinque secoli, quell’im- 
pero, travagliato da lotte intestine, era venuto a tal decadenza, 
che ufficio della parola e ministero de’ savi fu necessariamente il 
riparare alla universale corruzione di popoli e principi, con am- 
maestramenti e consigli sulle arti del buon governo e i doveri 
| cittadino. Le dicerie di que’ savi e le loro conferenze coi molti 


de 
sovrani e regoli di quel tempo 0 coi propri discepoli, passarono 


al posteri come perfetti esemplari di belle lettere e come mate- 
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ria di generale istruzione; affidandosi per tal modo alla lettera- 
tura cinese un mandato, di cui non so se più nobile e degno 
fosse mai quello di altra letteratura. 

Ma non v'è bene scompagnato da male; e dei danni prodotti 
da un tal genere d’ istruzione noi fra poco diremo qualche parola. 
Intanto diamo qui volgarizzati i primi due paragrafi dell’ opere 
di Menzio, filosofo che Abel Rémusat chiamò il Socrate della Cina, 
Come a buon dritto questo titolo gli si convenga, vedrà il lettore, 
anche da questo brano, alla concitata discussione che vi domina, 
a quel procedere per via di domande, a quel far intendere un vero 
senza dirlo palesemente. Fra i molti principi rivali, il cui mal go- 
verno affliggeva la Cina d’ allora, cercava Menzio chi fosse degno 
che i popoli degli altri reami, abbandonati i propri tiranni, ac- 
corressero a lui per aver posa da tante agitazioni e discordie, in 
un regno di giustizia e di pace. — Io son quel desso, — dice abba- 
stanza scopertamente uno di questi re; ma il filosofo, valendosi 
di un paragone, in modo assai più coperto gli risponde: — 
Quantunque meno cattivo di molti altri, il tuo governo non è però 
buono. 


IL FILOSOFO E IL RE. 


« Menzio, ' invitato dal re Hui-vang, andò a Liang. 


Il re disse: — Buon vecchio, non ricusandoti a un viaggio di 
molte miglia, tu sei venuto; or quali acquisti per te potrà fare il 
mio regno? — 

Menzio rispose e disse: — O re, a che parlare di acquisti ? Si 
parli di umanità, di giustizia, e non d’ altro. Ove il re dica: come 
arricchire il mio regno ?; i magnati diranno: come arricchire la 
nostra famiglia ? ; i dotti e gl’idioti diranno : come arricchire noi 
stessi? Avidità di guadagni accende le intestine lotte fra ineguali 
potenti; e così i regni né vanno in rovina. In un impero dalle die- 
cimila quadrighe, chi uecide un re,-acquista un popolo dalle mille 
quadrighe; in un reame dalle mille quadrighe, chi uccide un prin- 
cipe, acquista un popolo dalle cento quadrighe. Da diecimila pren- 
der mille, da mille prender cento, in verità non è a dire che già 
non sia molto: ma quando all’utile si pospone giustizia, finchè 
intera non sia la rapina, uom non è sazio. 

Tale che abbandonasse i suoi genitori e fosse detto pio, 


! Gioè, o, Gli scrittori cinesi evitano l'uso dei pronomi personali. 
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ancor non s’ è dato; tale che tradisse il suo principe e fosse detto 
leale, ancor non s'è dato......' — Un re dunque mi parli d’ uma- 
nità, di giustizia, e non d'altro. Parlar d’acquisti che monta? » 


« Quando Menzio venne alla presenza di Hui-vang re di 
Liang, il re se ne stava sulla sponda di un lago a guardare le 
grandi e le piccole oche selvatiche, i cervi e i cerbiatti. Disse il 
re:— Esser savio, e godere di tali spettacoli è egli concesso? » 

Menzio rispose e disse: — Prima esser savio, e poi godere di 
tali cose; ma chi savio non è, benchè ne abbia dovizia, non può 
veramente goderne. » 

Ascolta infatti il Libro de’ versi : « S’incominciò a disegnare 
la torre dello Spirito. Disegnata e descritta che fu, il popolo 
prese a costruirla; e in menò d’un giorno surse la torre;.in 
meno che non si volle a disegnarla, era finita; tanti v’ accor- 
sero dei figli del popolo. Allora il re Ven-vang entrò nel gran 
recinto sott’essa, il quale parimente si chiamò dallo Spirito. 
Cerve e cervi là meriggiavano quietamente, cerve e cervi lucidi 
per pinguedine. Candidi uccelli spiegavano lo splendor delle 
penne; e quando il re s'appressava al lago dello Spirito, innu- 
merabili pesci guizzavano per allegrezza. » 

Il re Ven-vang adoperò le sostanze e le forze del popolo a 
innalzare la torre, a scavare il lago. Eppure il popolo ne fu lieto. 
Nominando la sua torre, la chiamava la torre dello Spirito; no- 
minando il suo lago, lo chiamava il lago dello Spirito; e godeva 
d’avere nel suo recinto i suoi cervi, i suoi pesci, le sue tartaru- 
ghe. — I grandi del buon tempo antico divideane col popolo la 
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lor contentezza, e per questo e’ godevano veramente. 

Nel libro degli annali si legge invece d’un popolo che escla- 
mava: — Non tramonta mai questo sole, sicchè noi pure tramon- 
tiamo con esso? — Là dove il popolo desidera cader col suo re, 
abbia pure il sovrano e torri e laghi e selvaggiume in gran copia, 
come potrà goderne nella sua solitudine? 

Hui-vang gli rispose: — Io, nella mia pochezza, ho sempre 
l'animo inteso al benessere del mio popolo. Poni che di qua dal 
fiume nasca il caro, io tramuto quanti più posso de’ miei sudditi 
a levante del fiume, e a ponente trasporto il grano per chi langue 


! Si noti qui un’artifiziosa omissione. Il filo del discorso domanda: Tale 
che trascurasse, come tu fai, umanità e giustizia e fosse detto buon re, ancor 


non s’ è dato. 
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d’inedia. Il simile fo quando il caro è a levante. Or se considero 
qual sia il governo dei principi vicini, niuno è di loro che al pari 
di me, povero regolo, a questi pensieri dia il cuore. E non di 
meno, per gente che di là muova non cresce la scarsità di quei 
popoli, nè la moltitudine del popol mio s’ accresce di nuovi ve- 
nuti. Or come ciò? 

Menzio rispose: — O re, tu ami le battaglie; concedimi dun- 
que un paragone preso dalle battaglie. Già s’ ode lo strepito dei 
tamburi, già l’armi si cozzano, già dei guerrieri piega una parte: 
gettan l’ usbergo, trascinano a stento un'arma, e fuggono: al- 
cuni ristanno a cento passi dal nemico, altri a cinquanta. Se i 
fuggiti a cinquanta passi deridessero.i compagni che fuggirono a 
cento, tu che diresti ? 

Direi che non ne avrebbero il dritto: non fuggirono a cento 
passi, ma fuggirono anch’ essi. 

E Menzio: — O re, se ciò intendi, non isperare che il tuo po- 
pol s’accresca per gente che muova dai vicini reami. » 


IV. 


I frammenti che precedono, e più di tutti quest’ ultimo, 
contraddicono col fatto, ci sembra, all’ asserzione di molti, che 
nella prosa degli scrittori cinesi tutto sia narrazione arida e lenta, 
se si tratti di storie; sermone languido e austero, se trattasi di 
scritti morali. Certo, considerata la natura degli argomenti che 
prediligono, 0 piuttosto, a cui sono astretti gli autori cinesi, non 
è meraviglia che i più di loro non abbian saputo evitare questi 
vizi dell’ orazione: ma il dialogo che frequentemente introducono 
in mezzo al trattato o al racconto, dà pure spesso al discorso una 
certa agilità, e non di rado anche movimento e calore poetico. 
Dicevamo che gli autori colà sono astretti a certi argomenti. V’ ha 
infatti nella Cina una letteratura officiale 0 di legge, che è scala 
a qualsiasi dignità nello Stato, e consiste nella più servile imita- 
zione degli antichi scrittori. Come non v’ è fra noi avvocato, giu- 
dice o sacerdote che non debba conoscere il suo latino ed anche 
il suo greco per disposizione di legge, così non v’ ha mandarino 
dei più infimi nel Reame di mezzo che non debba conoscere la 
letteratura officiale. Il che non vuol dire minimamente che ognuno 
la conosca: ma come fra noi, dentro ai confini di una certa re- 
pubblica letteraria, non sale in fama chi da’ suoi scritti non lasci 
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trasparire una buona cultura nelle lettere greche o latine, così 
non potrà mai sperare una sede fra gli Han-lin 0 accademici di 
Pekino, nè sperar di vedere le proprie opere iscritte nel gran ca- 
talogo dei buoni libri, chi non mostri d’ avere tesoreggiato nei 
volumi classici, soli creduti miniera inesauribile d'ogni sapere, 
soli perfetti esemplari di bello scrivere. In una comitiva di lette- 
rati cinesi non oserà presentarsi, chi non abbia pronti alla me- 
moria certi famosi detti di quei famosi scrittori dell’ antichità. 
Guai »chi, volendo passare per uomo colto, non sapesse, di due 
frasi parallele abbastanza note, soggiungere la seconda, quando 
altri abbia detta la prima; guai a chi nel leggere un motto di- 
pinto, come colà si suole, al sommo di una. porta, lasciasse in- 
tendere, solo dal modo di pronunziarlo, che non s'è accorto 
quello essere un celebre apotemma di Confuzio o d’ altro rinomato 
tilosofo: sarebbe come e peggio che se un nostro professore di 
umane lettere non sapesse dire a memoria il secondo emistichio 
del verso che incomincia, Una salus vicetis; 0 se, leggendo, non 
s'avvedesse che è occorso un errore di stampa in quest’ altro: 
Timeo Danaos et doni furentes. Più di un curioso episodio dei ro- 
manzi cinesi, nel narrare e descrivere fatterelli e incidenti di que- 
sto genere, ci dà chiaro a conoscere che la legge, la quale ri- 
chiede esclusivamente una siffatta istruzione, è divenuta costume 
e natura in quel popolo. 

Parrebbe dunque che la scienza politica e la morale, dopo 
tanti studi, dopo esservisi esercitati attorno tanti milioni d’ inge- 
gni, dovesse aver toccato colà 1° ultima perfezione, dovesse aver 
trovato i principi della più alta generalità, i più infallibili. as- 
siomi regolatori; e quel governo e quel popolo dovessero esser 
divenuti il modello d’ogni popolo e d’ogni governo. Certamente 
non è da credere che in fatto di principi, quella scudla tut- 
tora trovisi all’ abbiccì: e valga in prova un esempio. Al- 
cuni degli odierni pensatori dell’ occidente, datisi a cercare 
al di fuori delle religioni rivelate un fondamento alla moralità 
delle umane azioni, hanno creduto rinvenirlo in quel matu- 
rale sentimento di rispetto che luomo incivilito ha per la propri 
persona. Se un principio, per esser tale veramente, ha bisogno 
di venir enunciato in una formula chiara e precisa, non sa- 
rebbe per avventura così facile provare a quel moderno il quale 
ha creduto di aver fatta questa scoperta intellettuale, che la me- 
desima cosa era stata detta da qualche antico scrittore d'Europa: 


ma noi vedremo fra poco lo stesso pensiero, significato in pa- 
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role quasi identiche da uno scrittore cinese del secolo decimo- 
settimo. 

Frutti di questa continua istruzione politico-morale che nella 
Cina s' imparte, son pure senza dubbio il concetto assai chiaro 
che ha ogni Cinese di quel che sia Stato, Governo, amministra- 
zione pubblica; la coscienza di esser membro indiviso di un corpo 
sociale; la sua disposizione a riconoscere e rispettare l’ aristo- 
crazia degl’ ingegni ; e finalmente l’ amore della famiglia e della 
terra natale. 

Ma, non per tanto, le discipline di questa scuola durata per 
tanti secoli, o si riguardino in sè stesse o negli effetti pratici, 
sono dalla perfezione lontane troppo; e ben può dirsi che la ma- 
grezza del ricolto è soverchiamente sproporzionata alla grande 
cultura. Lasciamo stare che quell’ ideale di benessere pubblico 4 
vagheggiato dai maestri non fu mai raggiunto: così è d'ogni 
umana istituzione. Ma la dottrina, la teorica stessa, vi è rimasta 
terra terra, perchè la legge d’imitazione ha costretto le menti 
al discorso tutto sentenzioso , distogliendole dal dialettico. Morale 
e politica sono colà divenute una vera Arcadia. Di che, a mio cre- 
dere, sono massimamente da incolpare i capi della scuola cinese. 
Imitatori anch’ essi e restauratori d’ un’ antica scuola appena 
diversa, quanto non fecero per isbarrare la via ad ogni progresso 
intellettuale? Non si volge pagina dei loro volumi, che sotto una 
o sott’ altra forma non vi si legga: Ogni bene , ogni sapere, ogni 
perfezione è neglisantichi. 

Paragonato all’ingegno degli uomini di razza bianca, quello 
dei nostri simili di razza gialla è forse incontrastabilmente infe- 
riore: ma non meno che nella natura, devesi ricercare.nella loro 
educazione la causa di tale inferiorità. La natura da qualche 
tempo ha incominciato a vincer la prova su quello sterile sistema 
di educazione: da qualche tempo il letterato che sia giunto a il 
crearsi una condizione indipendente, non si trastulla più ad imi- 
tare, ma discute e confuta i classici. Altri si volgono alle scienze, 
che là van penetrando dall’ occidente: ed è mirabile, così mi di- î 
ceva non ha guari il signor Wylie, reduce da quei paesi dove I) 
tanto s' è adoperato e s’ adopra a divulgare le migliori opere 
scientifiche degli Europei, è mirabile 1’ attitudine di quelle menti 
nell’ imparare le matematiche. Negli studi morali stessi, che per 
vecchia usanza hanno tuttavia il predominio, già da tempo al- 
cuni scrittori hanno veduto che era da abbandonare quell’ antico 
stile, che nei classici poteva dirsi bello per maestà, ma negl’ imi- 
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tatori era divenuto ampolloso , ansante e vacuo. A fine però di 
fare il nuovo stile accettabile, tali scrittori hanno dovuto accon- 
ciarsi a dichiarare che a bello studio scrivevano in disadorno vol- 
gare, per essere intelligibili ai non eruditi. 

Noi chiuderemo con un saggio di questo disadorno volgare. 
L'imperatore K'ang-hi, secondo della »dinastia che regna fin 
dal 1644, pubblicò un editto o catechismo che fu chiamato santo 
dalla santità delle sedici massime morali che lo compongono. 
Yung-cing, figlio e successore di K’ang-hi, ne serisse un’amplifi- 
azione che arieggia molto lo stile antico. Finalmente il manda- 
rino Wang-yeu-po ne dettava una parafrasi in volgare cinese. 
Questa parafrasi della Massima prima noi qui pubblichiamo in 
volgare italiano. 


LA PIETÀ FILIALE E L'AMOR FRATERNO. 


« Il nostro venerato padre e sovrano' spiega a noi la sua mente, 
dicendo: Il mio santo progenitore Gen-huang-ti,* 1’ Imperatore 
Magnanimo, mentre si assise per anni sessantuno sul trono della 
terra, di niuna cosa fece più conto che della venerazione degli 
avi. Analogo a questo, egli medesimo serisse un volume di am- 
plificazione e comento al Libro sacro della pietà filiale. E poichè 
sempre fu in cima de’ suoi pensieri fare che gli uomini, quanti ne ri- 
copre la yolta celeste, osservassero scrupolosangente la regola della 
pietà filiale, prima fra le sedici massime del suo Santo Editto, 
pose questa che inculca l’ amore dei genitori e l'amor dei fratelli. 

Il venerato padre e sovrano che ora siede sul trono (e per 
anni diecimila vi segga !) in ossequio di quello zelo che pose alla 
educazione del popolo il suo santo progenitore, nel pubblicare le 
sedici istruzioni che dichiarano la dottrina del Santo Editto, rifa- 
cendosi anch'egli da questo supremo canone della pietà filiale e 
dell’ amore fraterno, lo spiega a voi tutti, quanti ne andate sotto 
i cento cognomi, e lo propone alla vostra osservanza. 

Che è dunque la pietà filiale? Questo principio della pietà 
filiale è una legge suprema. Lassù in cielo, quaggiù in terra e 
nella cerchia dell’ umano consorzio, non avvi essere che si sot- 
tragga alla efficacia di questo principio. — Come ciò? 

La pietà filiale è un'immensa atmosfera d’ amore. Guardate 


! Questi è }’ imperatore Yung-cing figlio di K'ang-hi. 


* Titolo postumo di K’ang-hi. 
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il cielo e la terra: se fra loro non regnasse armonia, come po- 
trebbero produrre e sostentare tanti uomini e tante cose? Così 
l’uomo, privo di quest’ossequio d'amore, cessando di partecipare 
a quello spirito d’armonia che unisce cielo e terra, come potrebbe 
pervenire allo stato di uomo perfetto? 

Prendiamo adesso a dir brevemente, con che cuore, con che 
viscere di tenerezza vi hanno amato il padre e la madre. Quando 
voi ancora non potevate staccarvi dalle braccia e dal seno ma- 
terno, avevate fame, e da voi stessi non sapevate prendere il 
cibo; avevate freddo, e da voi stessi non sapevate coprirvi di 
panni. Il buon padre e la tenera madre ansiosi spiavano i linea» 
menti del vostro viso, ansiosi porgevan l’ orecchio al suono della 
vostra voce. Sorridevate? e sorridevano anch’ essi di contentezza. 
Piangevate? e ad essi piangeva il cuore per voi. Tentavate di 
camminare? e quelli passo passo vi seguitavano. Mostravate 
appena un'ombra di male? e allora, oh Dio che amarezza infinita! 
il tè non era più té, il riso non era più riso per loro. Solo aspet- 
tando che tornaste vispi in salute, solo allora si sentivan rina- 
scere. Sempre fissi gli occhi sopra di voi, piccini -d’un anno, 
grandicelli di due, chi può dire quante angosce provarono, quante 
strette di cuore? Dopo questo, allevarvi, istruirvi, educarvi 
fino all’età di uomini adulti; trovarvi un partito perchè aveste 
prole voi stessi; vedere di farvi acquistare riputazione nella car- 
riera letteraria; mettervi su casa, crearvi uno stato: quale di 
questi pensieri non preoccupò il cuore di vostro padre e di vostra 
madre? Benefizi di questo genere si potranno mai ricompensar 
pienamente? Se per caso voi non sentiste tutta la grandezza del 
bene che vi han fatto i genitori, pensate un poco di che tenerezza 
siate voi stessi pei figli vostri, e vi so dir io che allora l’ intende- 
rete appieno. Dicevano egregiamente gli antichi: Alleva figliuoli, 
e saprai quanto bene ti fecero i genitori. 

Conosciuta la grandezza dei lor benefizi, come potrete non 
condurvi da figli ossequenti e amorosi? Questa pietà filiale 
non è poi la difticil cosa a osservare. Certo gli antichi esempi, 
d’ un figlio che per salvare la madre dormì sul diaccio; d' un al- 
tro che ad essa ignara diede per medicina il suo vivo sangue ; 
d’una figlia che, in suprema necessità, compose nella fossa un suo 
nato lattante per dar vita col proprio seno alla madre; tali esempi 
non sono facili ad imitare. Ma non v' è stretto bisogno di questi 
atti eroici per meritare nome di pii. Cuore e volontà, volontà e 
cuore si vogliono in opera verso la persona del padre e della ma- 
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dre: tanto basta, ed è bene. Se davvero vorrete rimeritare il be- 
nefizio ricevuto, sol che facciate ogni vostro potere, non sarà cosa 
a cui non vi sentirete da tanto, per gratificare i due venerandi capi 
della famiglia. Così per voi stessi piuttosto risecate nel vitto, rise- 
cate nelle spese: larghi pel babbo e la mamma nel vitto, larghi pel 
babbo e la mamma nelle spese: per voi, più fatiche in loro sol- 
lievo. Guardatevi dal. bazzicare in giuochi e gozzoviglie, guarda- 
tevi dall’ accattar brighe e risse con gente di fuori, guardatevi 
dall'’ammassare nascostamente un privato peculio, parziali per 
la moglie e i figliuoli, negligenti verso il padre e la madre. Che 
se nell’ esteriore dei modi non vi venisse fatto usare ogni compo- 
stezza, non sara poi questo un gran male: buon volere e sincerità 
nell'intimo del cuore, questo è quello che si richiede. Così pure, 
se tutti i giorni altro non v' è da imbandire che poveri erbaggi e 
quell’ insipida focaccia di riso; pazienza! ma, che il padre e la 
madre mangino di gusto, allegramente, e buon pro lor faccia ! 
questo è il dovere d’un figlio amoroso. 

Ora vediamo in più esteso campo l’ efficacia di questo princi- 
pio. In ogni azione se voi deviate dalla linea di rettitudine, voi 
fate sfregio alla persona vostra che dai genitori vi fu trasmessa; 

nsezuentemente peccate contro la pietà filiale. Tu amministri 
la cosa pubblica per l’ imperatore, e non ispieghi operosità ed 
energia quanta ne hai nell'anima; tu ti trovi ai servigi d'un 
principe, e non gli sei leale; or bene voi tanto fate precisamente 


quanto se male vi diportaste verso il padre e la madre; dunque 


peccate contro la pietà filiale. Tu sei officiale del governo, e tanto 
sei tu balordo, che divieni il zimbello del popolo, e così fai spre- 
gievole e abietta quella tua stessa persona che ti trasmisero i ge- 
tori; dunque tu pecchi contro la pietà filiale. Nel conversare 
enti e gli amici, tu né in parole né in fatti non ti porti 
zalantuomo; macchia e vergogna al nome dei genitori, tu pee- 
intro la pietà filiale. Voi siete uomini d'arme; se già in or- 

ne di battaglia, se nel momento del trarre le spade, non gareg- 
giate di coraggio e valore per essere i primi alla vittoria, ma 
vece vi meritate l'altrui scherno e il nome di molli e codardi; 


mettete in vilipendio quella persona che vi trasmisero i ge- 
nitori; voi peccate contro la pietà filiale. 

Ora, al di nostri, quanti non sono i figli disobbedienti e in- 
be j genitori faccian loro fa minima osserva 


LIOLO, percio bito i rivoltino ; basta una parola di rimpro- 


4060 a tu per tu; basta che il babbo o la 
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mamma dica: loro: Venite qua, perch’ essi invece vadano là. Ma 
v'è di peggio: v è chi, cieco d'amore per la consorte e i figli, 
per loro dissipa tutto il suo avere in lautezze e sfoggi, mentre 
intanto i genitori sono in disagio e patiscono insin la fame; finchè 
il disgraziato incappa nella miseria, e così tira addosso a que- 
gl’infelici un mondo di guai; e le sue proprie colpe li trasci- 
nano nelle pene. Questi e siffatti uomini che la giustizia colpi- 
sce nella persona e negli averi, non è da dire come alla ragion 
celeste si facciano incomportabili: ma inoltre i loro figli, alla 
vista di quell’esempio, pur troppo camminano sulle stesse pe- 
date. Uomo privo di pietà filiale, ditemi voi se fu mai visto alle- 
vare buoni figliuoli. Pensando un poco a questo, come non vi 
sentirete eccitati a ben fare? 

Dopo i genitori vengono i fratelli. In nessun modo non si può 
dire che due fratelli sian due persone. Le carni e le ossa del corpo 
dell’ uno son carni ed ossa del corpo dell’altro: per questo due fra- 
telli si chiamano MANI-E-PIEDI. Se tu hai a noia un fratello, tu 
hai a noia i tuoi genitori. Pognamo che il tuo fratello non sia 
nato d’ una stessa madre: ma egli è pur sempre ossa e sangue 
del padre tuo ; e nulla serve il dire: Non è tiglio di mia madre, 
dunque lo tratto diversamente. — Nella società umana una stret- 
tissima parentela è quella che si contrae con la moglie. Per falsa 
ipotesi, facciamo che la moglie ti muoia: volendo, tu ne puoi 
prendere un’altra: ma se ti muore un fratello , dove ne trovi un 
altro? — Pensate un poco a questo e vedrete se si convenga o non 
si convenga amare i fratelli. 

Ma in che maniera può mostrarsi questo amore fraterno? 

I fratelli minori devono avere grande rispetto pel primogenito. In 
ogni azione, sia nel sedere a mensa, sia nell’indossare le vesti, 
sia nel compire le cerimonie d'urbanità, nel favellare, nel cam- 
minare, standovi seduti o ritti, in ogni cosa in somma sì mostri 
deferenza al fratello maggiore. Fra gente che ama conformarsi 
agli usi antichi, se siamo due d'uno stesso villaggio, e tu per 
età mi superi di dieci anni, io ti rendo gli onori dovuti ad un pri- 
mogenito; se mi superi di soli cinqu' anni, io mi ti tengo sempre 


alle spalle, e non oserei mai passarti dinanzi, Ora, se è giusto che 


io tratti con tanto rispetto un estraneo perchè mi è maggiore di 

età, quanto più non dovrò fare col mio fratello maggiore ? 
Venendo ora al primogenito, egli deve teneramente amare ì 

minori fratelli. Sian essi grandi o piccini, e' gli avra sempre m 


conto di suoi cari tiglietti. I ho, per esempio, un tigliuolo non 
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tanto a modo; io lo rimprovero sul serio, lo sgrido, lobatto infino: 
ma poi, non mi son voltato dall'altra parte, che sento per lui più 
tenerezza di prima. Dal lato dei fratelli invece. è altra cosa: 
in loro non si trova che male; e poi non si cerca di ammonirli 
con buone maniere e di persuaderli. Hanno appena qualche tor- 
to, che subito con loro s’ ha da venire alle prese. Ma se pen- 
saste che tutti, maggiori e minori, voi siete sangue d’ uno stesso 
sangue, vedreste che, battendo un secondogenito , voi fate come 
colui che battesse se stesso. E parimente i fratelli minori non 
sanno quel che si facciano, quando, vedendosi battuti dal primo- 
genito, alzano anch’ essi le mani. Giusto, dunque, pigliamo ad 
esempio le mani e i piedi dell’ uomo. Se per isbaglio la mano 
darà una botta al piede, sta a vedere che il piede avrà da ri- 
spondere con una pedata alla mano! 

Perchè a’ giorni nostri i fratelli non "van d'accordo? se non 
perchè troppo guardano all’ interesse, e troppo danno ascolto alle 
subornazioni delle lor mogli? Già si sa che i discorsi delle donne 
per lo più non mancano di certo buon senso nè di una certa ragione- 
volezza: ma appunto perchè le loro parole hanno colore di verità, 
i mariti, senza discernimento nè riflessione, vi si lasciano coglie- 
re. Così la moglie del primogenito scapperà a dirgli: Che bighel- 
lone, che dissipatore è egli questo mio cognato! Tu t'ammazzi di 
fatica e di stento per impinzargli la borsa e la bocca; e lui, non 
gliene va una a’ versi, e’ trova sempre a ridire. Manco si fosse, 
tu il suo figliuolo , io la su’ nuora, che gli s'avesse a fare gli 
umilissimi servi ! 

Ma la sposa del cadetto non è da meno a scilinguagnolo sciol- 
to: Chi dice che tuo fratello non guadagni dei quattrini? Ma tu 
vieni a guadagnare quanto lui e più di lu con tutte le faccende 
che fai per casa. Paghino un mano vale, e ti so dire che non lo tro- 
vano uno che faccia quella razza di fatiche che fai tu. E poi 
guardiamo a’bambini: a’ suoi soltanto si dice mimmo e mimma: 
tutte le finezze, tutti i zuccherini son per loro: e questi poveri 
figli miei dunque hanno proprio a morir di fame? 

Con queste e simili instigazioni, dàlli oggi, dàlli dimani, 
non istà più in potere dei fratelli che non si lascino sobillare. E 
così a poco a poco il sentimento d'amore fra loro si va raffred- 
dando e si smorza; di giorno in giorno il malvolere si accresce; 
finchè arrivano ad azzuffarsi e fare uno scandalo. Ed ecco in qual 
modo giungono a dimenticare che i fratelli in origine non for- 
mano che una sola persona. 
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Ammettiamo che il primogenito sia un buono a poco: ebbe- 
ne, il secondogenito, provvedendolo del bisognevole, fa il suo do- 
vere. Se il buono a poco è il secondogenito, l’altro allo stesso 
modo non farà più che il suo dovere a provvederlo dell’ occor- 
rente. Se poi qualche volta esce detta in famiglia una parola in- 
considerata o impertinente, l’offeso faccia conto che l’offensore 
sia mezzo brillo; oppure dica fra sè: Costui parla in sogno. E 
così comporrete all’amichevole ogni dissenso. 

Volendo appieno capacitarvi di queste verità, ritornate col 
pensiero all'esempio dell’una e dell’altra mano. La destra fa un 
gran vantare la sua singolarissima abilità: chi è che sa scrivere, 
se non è lei ? chi maneggia le pallottole della macchinetta calco- 
latrice, se non lei? chi, se non lei, piglia questo, piglia quest’al- 
tro? Quella povera mancina per verità è agile come l’anima del 
sambuco. Eppure non s'è ancora sentito dire che qualcuno siasi 
servito della destra per battere la sinistra. Se dunque una coppia 
di fratelli, maggiore e minore, son MANI-E-PIEDI, inseparabili 
per natura, perchè mai s' avranno a vedere in contese ed alterca- 
zioni per un poco di più o un poco di meno? Pensate a questo , e 
pensate che il danaro è cosa che ha flusso e riflusso: andato che 
se n'è, dell'altro ne viene poi. 

Quanto alle mogli, non essendo esse per noi quel che sono 
i genitori, come potrebbero sentirsi animate dagli stessi princi- 
pi? Vedete infatti, quandoi fratelli sono in discordia, i genitori 
certamente se ne disperano; vedetelo ne’ vostri bambini: quando 
e’ si danno, ve ne affliggete o non ve ne affliggete in cuor vostro? 
Sicchè dunque un uomo che pretenda condursi da figlio amoroso 
e insieme non vivere in buona armonia coi fratelli, non si può 
dare. È giusto quel detto comune: A caccia della tigre, fratello 
con fratello; sul campo di battaglia, armati padre e figlio. E si 
sente anco dire: Per quanto sia buono, è sempre un estraneo ; 
per quanto sia tristo, è un altro me stesso. E finalmente suol dir- 
si: Quando i fratelli vivono in disaccordo, i vicini se ne approfit- 
tano. Osservate difatti che se lo spirito della discordia entra in 
famiglia, non manca mai chi metta male al male, e invelenisca 
le ire: e, sia che la lite si termini col venire alle percosse, sia che 
si ricorra a tribunali, non v'è caso che la famiglia non ne vada 
in rovina. 

Che se invece voi tutti vi condurrete da figli ossequenti, 
e vi amerete d'amore cordiale, voi popolani sarete chiamati 
Il buon popolo, e voi soldati sarete detti / bravi figli degli Han. 
Vot. li. — 31 Luglio 1866. 3 


in 
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Ma chi di voi non intende che la pietà filiale è una bella virtù?, 
che una bella virtù, è la concordia dei fratelli? Or dunque se l’in- 
tendete e l’approvate, perchè non vi metterete all’ opera con tutto 
il cuore, con tutte le forze? Volgendo e rivolgendo nell’ animo il 
pensiero dei genitori e dei fratelli, voi non vorrete contentarvi 
di una esteriore osservanza delle forme; non vorrete trascurare 
certe minute pratiche; non farete che a ciò vi muova la vanità 
del goderne buon nome appo gli estranei; non sarete in palese 
virtuosi, in privato perversi; ma figli veramente pii, ma fratelli 
veramente concordi. Se insubordinati, se discordi, sarà forza con- 
tenervi col flagello della giustizia: ma non intendendo ragione, 
sarete sempre gente da governar con le verghe. Il cuore del no- 
stro venerato padre e sovrano ne sentirà incoinportabile amarezza. 
Reiteratamente dunque egli vi esorta, vi ammonisce e v’ ingiunge 
d’obbedire volenterosi alla sua sovrana parola. Un costante os- 
sequio della pietà filiale e dell’amore fraterno non solo vi salverà 
per tutta la vita dal trasgredire la legge, ma proporrà ai vostri 
figli e nepoti un nobilissimo esempio a imitare. Ben disse chi 
disse: 


Da' pii nascono i pii, dagli empj gli empj. 


Se di figlio in figlio, di nepote in nepote si trasfonda ne cuori 
questo affetto d’ amor filiale e fraterno, prosperità e pace non 
mancheranno di regnare sotto la volta del cielo: e così voi con 
sincerità adoperando, e soprammodo solleciti che questi sacri do- 
veri non divengano agli occhi vostri una volgare usanza, non 
vorrete mostrarvi ingrati al cuore benefico del santo progenitore 
del vostro sovrano, l’ Imperatore Magnanimo. » 


tr. 


Dai saggi che precedono, pochi ma vari, si può della lette- 
ratura cinese avere un generale concetto; il quale crediamo, non 
sarà né favorevole nè sfavorevole in tutto. La verità, la realtà, 
il chiamar le cose coi loro nomi, sono i suoi caratteri distintivi. 
Mentre l’ ingegno degl’ Indo-europei con V arte rifà la natura, la 
varia, l’abbellisce, la spiritualizza; il cinese la giudica abba- 
stanza bella tal qual’ è, la contempla, l’ammira, cerca più di 
copiarla che d’ imitarla. Per noi è poesia ed arte il mostrarci scon- 


tenti di essa natura; è filosofia il tentare problemi da cui non ha- 
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starono ad atterrirci venti secoli d’' insufficienza: pel Cinese è 
poesia significare l’ affetto ingenuamente , riprodurre la sensa- 
zione poetica semplicemente; è filosofia cercare che lo stato civile 
apporti il massimo benessere a ciascun individuo quaggiù in terra. 
A noi piace, in ogni maniera di conoscenze, spaziare nei gene- 
rali, onde conseguita che nello stile si desideri oggi una certa 
forma non aliena dall’ algebraica : il Cinese fedelmente s’ attiene 
ai particolari, e quindi gli scritti hanno colà un’ andatura che 
potrebbe chiamarsi da medio evo. Qua s’ aspira al perfetto, lù si 
sta paghi al buono. Chi dunque nella letteratura dell’ estremo 
oriente cercasse peregrinità di pensieri, o cercasse gli affetti 
umani personificati in quelle creature bellissime che si fece com- 
pagne e consolatrici della vita la mente immaginosa dei nostri 
antichi, 0 cercasse in fine quel sublime spirituale che pure spesso 
rasenta il vaporoso nei moderni, cercherebbe nelle cocenti arene 
del deserto 

Lieti fiori e felici e ben nate erbe. 


ANTELMO SEVERINI. 
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RIME VERNACOLE. 


Al Direttore della NUOVA ANTOLOGIA. 


Voi mi domandate un fiore da mandare a Venezia per fe- 
steggiarla, secondo l’ uso antichissimo di Firenze, nel Calendimag- 
gio della sua libertà. 

To non ho che pochi fiori secchi, poche alghe marine come 
quelle che sogliono conservare gli amanti tra i fogli del libro 
de’ Ricordi; ma tali quali sono ve le presento, e voi presentatele 
alla bella e desiderata Venezia, come prove della costante memo- 
ria e del religioso affetto che i suoi figli raminghi le hanno sem- 
pre serbato. 

Nutrito anch’ io del suo latte, educato a balbettare le prime 
parole” nel suo dolce idioma, ho dovuto passare la migliore parte 
della mia vita lontano da lei. Quante volte io speravo di riposarmi 
nelle sue poetiche lagune, altrettante una trista fatalità mi obbli- 
gava a lasciarle. Meno infelice finchè da Padova, da Trieste, 
dall’ Istria poteva ancora sentire la sua loquela e spirare la 
brezza che mi veniva da lei! Ma dopo il 1818 una mano di ferro 
mi respinse per sempre, un decreto inflessibile mi stette sul 
capo, un lago di sangue, sangue dei miei fratelli ed amici, si 
frapponeva tra noi. 

Alla vista de’ suoi martirj e all’insulto de’ soldati e de’ birri 
dell’ Austria, ho preferito l’ esiglio, la miseria, la fame. Ho pre- 
ferito andarmene colla mia famigliuola per terre lontane, dove 
la mia parola, unico mio tesoro, suonava sconosciuta e poco 
gradita. Ho dovuto vestire di fogge non sue, il pensiero della 
mia mente, il sospiro del cuore, costretto ad esprimere con 


voci straniere quei moti, quelle emozioni, quei fremiti che non 
hanno valore che nella lingua natia. Poeta, ho rinunciato per 
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molti lustri alla poesia dell’ anima, perchè i vicini non la inten- 
devano, e Venezia era troppo lontana per ascoltarla. 

Ma il cuore non cessava per questo di battere nel silen- 
zio: e nelle meste allucinazioni del desiderio io la vedeva, io la 
sognava, io l’amava in ogni aspetto, in ogni suono, in ogni cosa 
che mi parlasse di lei. 

L’ orologio della torre di Anversa mi ripeteva ad ogni quarto 
d’ora i brani del carnevale di Venezia del Paganini: Bruxelles 
festeggiava gli anniversarii della sua libertà con fiaccole vario- 
pinte, che quei buoni Fiamminghi chiamano veneziane. 

Fin sulla Senna, che si vanta di non aver nulla appreso da- 
gli altri, e d’insegnare al mondo ogni arte gentile, fin sulla Senna 
un simulacro delle Regate veneziane mi faceva piangere ogni 
anno. Le Regate veneziane a Parigi che, nel trattato di Campo- 
formio le aveva abolite per sì lunghi anni nelle Lagune! 

Io cercavo i cavalli di Corinto sul frontone della Maddalena, 
parendomi qualchevolta, come a Napoleone, che farebbero più 
bella mostra colà, che nella città venduta all’ Austriaco. Ma 
era il voto del poeta che aveva bisogno di rivederli: non quello 
del cittadino che anzichè schiavi a Parigi, doveva desiderarli 
prigionieri per alcun tempo sulle antiche lor basi, dove pre- 
sto o tardi, il grido del popolo vincitore li avrebbe fatti 
esultare! 

Io cercava nelle faccie sconosciute e straniere che mi sfila- 
vano innanzi qualche lineamefito che mi richiamasse le grazie 
ineffabili della donna veneziana. Mi parve d’ esser ricco, quando 
il mio amico Filippi mi regalò una bella edizione delle Feste Ve- 
neziane della Michiel: e quel libro, impari al soggetto, mi parve 
pur bello e poetico. Mi parve bello e poetico per associazione di 
idee, perchè mi richiamò alla mente l’ arguta sembianza di quella 
vecchierella che fu detta, e speriamo a torto, 1’ ultima veneziana. 
Ultima certo di quelle dame che poterono vedere dalla Procura- 
tia, l’orgia disonesta di coloro che avevano compra, venduta', e 
tradita la regina dell’ Adriatico! Ma non potendo ravvisare nè a 
Bruxelles, nè a Parigi, nè a Londra qualche cosa che mi richia- 
masse le belle di Giambellino, di Giorgione, di Tiziano, ne la- 
mentava talora perduta per sempre la razza, e rotta la stampa. 

Ma nelle serate musicali mi avvenne alcuna volta di sentire 
la Biondina in gondoleta, La note we bela, e qualche altra melodia 
del Parrucchini, o del Buzzola, che preferivano ancora il molle 
verso vernacolo ai Rispetti amorosi dei Fiorentini. 
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Nina non è dunque morta pensai! Nina vive ancora nei 
suoi palazzi deserti, nelle sue gondole mute, sui suoi canali mi- 
nacciati dai fortilizii dell’ Austria! Nina aspetta ancora il suo 
Carnevale, la sua Sensa, il suo Bucintoro, le sue feste notturne, 
le sue serenate al chiaro di luna, i suoi misteriosi convegni alla 
Giudecca e a Murano! 

Chi sa? Ella resiste ancora ad ogni costo al soldato straniero, 
ed aspetta sul suo pergolo l’ alba della redenzione, e la voce del 
suo fidanzato lontano ! 

Io la sognavo ora avvolta il pallido viso nella bruna tradi- 
zionale mantiglia, ora col capo scoperto , colle trecce voluttuosa- 
mente cadenti ornate da un lato di un garofano o di una rosa. 
Ora mi appariva picchiando la terra col tallone delle ricamate 
pantofole, come l’ Andalusa batte 1’ una con l’ altra le sue casta- 
enete: ora a Chioggia e a Murano arrovesciando sul capo una 
elle sue bianche e trapunte gonnelle, nascondere le braccia ed 


mode europee cancellò gran parte di quella fisonomia originale, 
che distingueva la Veneziana: ma nelle cento isolette che la cir- 
condano, come una cintura tempestata di smeraldi e di cammei, 
nelle due estremità di Santa Marta e di Castello, negli antichi 
municipj della Dalmazia e dell’ Istria, avevo veduto le tracce 
dell’ antico costume, come ci fu conservato dal Tiepolo, dal Piaz- 
zetta, dal Canaletto. a 

E con quei frammenti superstiti ricostruiva la Venezia dei 
miei pensieri, la Venezia dei secoli scorsi ornata del zibellino du- 
cale e del corno d’ oro... 

Spesso mi avveniva di sentire tra la folla delle donne fiam- 
minghe, inglesi e francesi il nome di Nina. È sì bello, è si dolce 
quel nome, che le straniere ce lo invidiano volentieri. Ma talora 
non era solamente un nome usurpato. Nina era veramente una 
Veneziana a me sconosciuta, un’ esule forse al pari di me. E 
chiunque ella fosse, poichè portava il nome di Nina, e parlava il 
mio idioma materno, io mi sentiva attratto irresistibilmente verso 
di lei, e amava e l’ adorava come una santa reliquia dei giorni 
passati, come un fiore appassito della ghirlanda nuziale, come 
un'apparizione fantastica della fata Morgana al navigante de’ mari 
ontani, al peregrino che attraversa le sabbie desolate dell’ Africa. 

Nina! a te, chiunque fossi, ho consacrato i miei versi: i pochi 


versi che seguono composti pensando a Venezia, e sperando di 
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tornarvi coi capelli bianchi bensi, ma col cuore giovane ancora e 
caldo dei primi affetti che non invecchiano coll’età ! 

Questi versi sono o un sospiro d’ amore: Magari/, o un ri- 
torno doloroso al passato: Che pecd /, e fra questi due estremi, le 
speranze e le memorie, le dilicate ed intime confidenze che il 
cuore mormora a bassa voce nei dolci colloquii a quattr’ occhi, 
quando la lingua riprende l’ antica semplicità, rigettando i so- 
lecismi spagnuoli e tedeschi del vor e del /er. 

Nina era spesso una persona vivente, non l’ amica imperso- 
nale e l’idolo del pensiero: ma allora la frase scherzosa moriva 
sovente in un amaro presentimento, o in un voto troppo lontano 
dall’ avverarsi. Nina diventava Venezia! Nina era il nome che 
epilogava in sè stesso tutte le memorie del passato, tutte le spe- 
‘anze dell’ avvenire. Il giorno di Sant’ Anna (Nina) diventava 
l'anniversario d’una speranza sempre fallace e sempre rina- 
scente dalle sue ceneri ! 

Ma quest’ anno Sant’ Anna sta per mantenerci le sue pro- 
messe. E Venezia ci tende le braccia, e Nina ci sta aspettando 
dal suo terrazzino, pronta a sventolare dall’ alto la bandiera tri- 
colore, riposta ma non consegnata al nemico, e non macchiata 
da ignobili transazioni. 

E aspetta che i colombi di San Marco vengano a darle l’ an- 
nunzio che gl’ Italiani hanno superato le foci custodite del Lido 
e di Malamocco, per celebrare le nuove sposalizie della terra col 
mare, del Leone alato dell’ Adriatico coll’ Aquila romana, che 
rompe il suo guscio, e rigetta, come viva crisalide, la larva mo- 
struosa che ne deformò le sembianze.... 


DALL’ONGARO. 
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A NINA. 


Quel dì che te go visto, 


(ee 


Nina, se ti xe un anzolo 


Quel di che ti m’ a piasso, 
Mi no go fatto un passo, 
Ma no so sta più mi. 

No go pensà al to stato, 
0 cercà el to nome, 

o go savesto come 

fe so trovà con ti. 


} 
ZZZ 
ca lc 


ta 


che ti ga do ochi 
Che dise tante cose: 
So che ti ga una vose 
Che canta fina el si.... 
O nata da una zingana, 
O fia de una regina, 
El cuor t'ha dito Nina, 
E te ca da del ti. 


pol mostrarte soto 
Qualunque forma strana : 
Meterte la sotana 
No vogio dir de chi: 

Un certo che me avisa 
Che ti me xe vicina; 
So che ti xe la Nina, 
Sento che ti xe tì. 


Casca da qualche stela, 
Quando ti torni in quela 
Portime su anca mi: 

Se ti xe dona, sentite 
Qua sulla mia bancheta, 
Te menarò in barcheta 


E vogarò per ti. 
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MAGARI! 


Nina, se el Cielo che vede i cuori 
E] te ispirasse sto bel pensier, 
De lassar tuti sti baticuori 
De andar lontani de sto vesper, ' 
De viver soli de là dei mari... 
Magari, Nina! Nina, magari ! 


Un’ isoleta tranquila e quieta 
Senza teatro, senza festin, 
Co un orteselo, co una caseta, 
Co una spaliera de zensamin, 
E amarse sempre senza lunari... 
Magari, Nina! Nina, magari! 


I rossignoli, le lodolete 
Farave el nido sul to balcon, 
E i polesini faria bao-sete ® 
Senza paura, ne sudizion. 
Oh! benedeti, ne xeli cari!... 
Magari, Nina! Nina, magari! 


Forse l’ esempio farave efeto, 
(4 DI sisi vo : 
l'i me amaressi, Nina, anca ti, 
E nasserave qualche anzoleto 
Zogia e speranza dei nostri diì.... 
Oh! che delizia che no ga pari ! 
Magari, Nina! Nina, magari! 


Vesper: vespajo. 


® Far bao-sete : far capolino. 
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TI 


A darte del ti 
No fazzo fadiga : 
Ma prima che el diga 
Nineta, intendessimo, 


Cuor mio, fra ti e mi: 


Coss’ elo sto ti? 


Per darse del ti 
No basta de dirlo : 
Bisogna sentirlo, 
Gustarlo, ripeterlo 
De note e de dì.... 
Per darse del ti. 
Per darse del ti 
Ghe vol la laguna, 
El chiaro de luna, 
La barca che dondola 
E dixe de sì... 
Per darse del ti. 
Per darse del ti 
Bisogna, carina, 
Mostrarse bonina, 
Negar certi scrupoli... 
Nel Missisipi, 
Per darse del ti. 


Per darse del ti 
Ghe vol quei calori 
Che scalda do cuori 
E senza la chimica 
Li fonde in un mi, 
Per darse del ti. 
Intesa cussì, 
Capia la parola, 
Mi solo e ti sola 
Te prego de dirmelo 
In ton de demi : 
Lo vusto quel ti? 


Londi A, 1857 
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VILOTE. 


Ochieti beli del color del cielo, 
Ochieti cari del color del mar, 
Felice chi ve vede senza velo, 
Beato quelo che ve pol amar! 


Ochieti beli, non volteve a destra, 
Se no me buto zo da la fenestra: 


Ochieti cari, no volteve a zanca, 
Se no perdo el respiro e el cuor me manca. 


Ochieti beli, no me fe quel pegio,' 
Vardéme co pietà che fare’ megio ! 


No vardè basso, perchè el vostro belo 
Nol ve vien dalla terra ma dal cielo. 


CHE PECÀ:! 


Te recordistu, Nina, quei ani 
Che ti geri el mio solo pensier ? 
Che tormenti, che rabie, che afani, 
Mai un’ora de vero piacer ! 
Per fortuna quel tempo xe andà !.... 
— Che pecà! — 


No vedeva che per i to ochi, 
No gaveva altro ben che el to ben... 
Che scempiezzi! Che gusti batochi! 
Oh! ma adesso so tor quel che vien; 
No me scaldo po tanto el figà!* 
— Che pecà! — 
! Pegio : cipiglio. 
* Figa: fegato. 
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Ti xe bela, ma so che ti è dona, 
Qualche neo lo conosso anche in ti: 
Co ti ridi co un’altra persona, 

Me diverto co un altra anca mi. 
Benedeta la so libertà !... 
— Che pecà! — 


Co ti canti el to canto me piase, 
Digo brava, finia la canzon; 
Ma co flema, co tuta la pase, 
Senza creder che tuto sia bon, 
Senza tor un to 77 per un.fi.... 
— Che pecà! — 


Te voi ben, ma no filo caligo, 
Me ne indormo de tanta virtù, 
Magno e bevo, so star coll’ amigo 
E me ingrasso ogni zorno de più: 
Son un omo che sa quel che el fa! .. 


Che pecad ! - 


Care gondole de la Laguna, 


Voghé pur, che ve lasso vogar ! 
d 


ndo in cielo vien fora la luna, 


(Qu: 
Vago in leto e me meto a ronfar, 
Senza gnanca pensarghe al passa!... 


Che. peca! 
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NINA IN MASCARA. 





O Moreta sbianchizada, 
Co quei ochi da sassina, 
Ti ga propio falà strada 
A sporcarte da farina! 

No ti sa che i cavei mori 
I xe tanti condutori 
Dell’ eletrico de amor, 
Che ne circola nel cuor? 















E che un bucolo che svola, 
Che ne sfrisa , che ne toca, 
Ne fa perder la parola, 
E vegnir el pelo d'oca? 

I to rizzi sbianchizai 

No fa gnanca far pecai ! 
I xe propio come un fior 
Che ga perso el so color. 














Che una dona a quarant’ ani, 
Che scomenza a farse grisa, 
Cerchi sconder i malani, 

E confonder la divisa, 






Se capisse: ma che tute 
Volè farve vechie e brute 
Per la smania de strafar... 
No la posso mastegar ! 











Come vustu, moretina, 
Che te tegna per sinceri 


Se da sera alla matina } 





Ti me cambi de criniera ? 


Col color de la naturi 







Se fa sempre più figura, 





Che a comprar dal peruchier 
Quel che tuti pol aver. 
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NINA NAPOLITANA. 


Quando te sento, 
Mia cara Nina, 
Fioreto belo 
De Mergelina, 
Parlar la lingua 
Dela laguna, 
Oh! che fortuna ! 
Digo fra mi: 


No seme donca 
Nell’ altre mondo, 
Venezia e Napoli 
Se parla tondo: 
E all'ora fissa 
De qual de sora 
Se pol ancora 
Darse del ti! 


Brava da seno, 


C 


Napoli, 1865. 


! Sciar, dar indietro. 


La mia ragazza, 
Col sangue veneto 
Missié sta razza: 
Lighèmo i nomi, 
Sposèmo i cuori, 
Femo l’ Italia 
Dall’ alpe al mar. 


he bela cossa, 
Nineta mia, 
Cantar in gondola 
Santa Lucia! 
E passar liberi 
Fin a San Marco, 
Senza far arco, 
Senza sciar! ' 
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SANT” ANNA. 


[1860.] 


Viva Sant’ Anna: Oh! fussimo 
Là nella mia Laguna, 
Quando la brilla e bagola 
Al chiaro de la luna! 

Che gusto, uniti e liberi 
Strenzendose la man, 
El vecchio mio vernacolo 
Strupiar col bon toscegn! 


Viva San Marco! Vittima 
De un calcolo mal fato, 
Lu che ga tanti meriti, 
Ga perso nel contrato! 
Ma i anni no xe secoli, 
Nineta, un altro istà 
Volemo andar in gondola 
E far la festa là! 


SANT’ ANNA. 
[1864.} 


Nina bondi! Sto zorno, 
Che ga il to nome in fronte, 
Spassizzaremo intorno 
Al sacro etrusco monte: 
L’anno che vien, chi sa? 
Dove se lo farà ? 


Chi sa che in mezzo all’ isole 
Della cità del Dose 
No se trovemo in gondola 
Cantando ad alta vose 
Quelo che in semiton 

Se mormora in scondon ! 
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Ghe xe qualcossa in aria 
Che me ripete: spera! 
Dunque speremo! I tepidi 
Sbrufi de primavera 
I romperà sto giazzo 
Che ne incaèna el brazzo. 


È 


[uo] 


ditator del popolo 

No xe guancora in fossa ; 
No xe finia la storia 

De la camisa rossa. 
Chi dixe ancuo: se sogna, 
Dirà doman: bisogna! . 
Bisogna o pian o forte 

Saltar sto fosso infame : 
Megio sfidar la sorte 

Che sgangolir de fame. 
Quel che xe serito è serito : 
Chi torna indrio, xe frito. 


Su dunque in compagnia 
Batemo vela e remo: 
Fra chi stalisce e scia! 
Mi tiro dreto e premo. 
Vogio cantar Sant’ Ana 
In gondola o in tartana! — 


Intanto o drento, o fora, 
Vicini o pur lontani, 
Restemo fino allora 
Amici, e veneziani. 

La patria xe un bel fior 
Bisogna farghe onor. 


Portèmolo sul petto 
Per gloria e per conforto : 
E el zorno benedetto 
Che riveremo in porto 
Soto el so ciel nativo 
El fiorirà più vivo. 


! Stulir, sciar, premer: esprimono movimenti diversi nella lingua 
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I ANÉI E I DEL.' 


La Sensa xe passada !* 
Povera desgraziada 
E no go visto ancora 
Lo Sposo che mi adora. 
Gaveva quà l’anelo, 
Perchè el spossasse el mar: 
Go perso fino a quelo.... 
Ma i dei no li voi dar. 


Go visto el Bucintoro 
Brusà per torghe l’ oro: 
Go visto i me cavai 
In Franza trasportai ! 
Ma in cuor me xe restà 
L’amor de Libertà, 

E se xe andà i anei 
Me resta ancora i dei. 


(to visto i me palazzi 

Vendui per quatro strazzi, 
E sepelidi in gheto 

Tizian e Tentoreto ! 

Me go spogià la man 

Per un toco de pan: 

Ma se xe andà i anei, 

Me resta ancora i dei. 


! Anei e dei: Anella, e dito. Vedi il bullettino bibliografico del 
fascicolo precedente. 

® Sensa: Ascensione. Allude alla canzone dell’ autore, accennata nello 
stesso bullettino. 


Voc. II. —- 34 Luglio 1866. 39 
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ene 


Lavorarò de sera, 

Me vogio far perlèra, ' 
ti Ma vogio alzar la testa, 
lf E guai per chi me pesta! 
Se no son più sovrana, 
Son sempre veneziana, 
E se xe andà i anei 
Me resta ancora i dei. 


Zogie, corali, smalto 

Sta ben a chi xe in alto: 
A nu che semo i fioi 

De tanti e tanti eroi, 
Ne basta la memoria 
Dei secoli de gloria: 

E se xe andà i anei, 

Ne resta ancora i dei. 


ù I dei per lavorar, 
| I dei da rosegar, 

y I dei per far el pugno 
PA E romperlìi sul grugno 


De tuti i me nemici, 
De tuti i falsi amici... 
E vaga pur i anei, 
Pur che ne resta i dei. 


5 giugno 1866. 


' Perlèra : perlaja. 














RASSEGNA POLITICA. 


La battaglia di Sadowa e prevalenza prussiana. — Il Moniteur del 5 luglio. — Assedio di 
Borgoforte e battaglia di Lissa. — Eroico valore degli Italiani. — Progresso de’ Prussiani 
nel mezzodì della Germania. — Mediazione francese. —1 preliminari di pace fra le po- 


tenze belligeranti. 


Chi narra, in brevi parole, la storia d'un mese, che ha compiuta 
l’opera d’ un secolo? 

Quando c' è oeccorso di scrivere la rivista del mese scorso, alla 
scarna lentezza delle trattative diplomatiche . che ne avevano ancora 
occupato il maggior tempo, la parola nostra aveva potuto tener 
dietro . agile e curiosa com’ esse : e negli ultimi giorni le prepara- 
zioni dei gran fatti militari non dimandavano che una diligenza di 
narrazione ed un’ accuratezza di congettura. Ma questo luglio me- 
morabile nella storia dell’ Europa c' incalza e ci preme da ogni parte : 
le rapidità delle Battaglie, l'improvviso delle vittorie, le rovine di 
principati, di regni e d’imperi, alla forza che dorme messa di rim- 
petto la forza che freme, e l'ira dei popoli, e il contrasto dei go- 
verni, e l’immensità dei desiderii, e la malinconia degli acquisti! 

Male non ci apponemmo a presumere sin dalla fine del mese 
scorso, che il Benedek, scelto con tanta fiducia dell’ imperatore, del- 
l’esercito e delle popolazioni, a generalissimo dell’ esercito austriaco 
e del federale, non prometteva di voler esser pari all'impresa. I 
Prussiani, entrati da tre parti nella Boemia, e padroni già della 
Sassonia, dopo avere tentato e vinto a più riprese i diversi corpi 
dell'esercito austriaco, che volevano impedire la congiunzione dei 
diversi corpi del loro, l'hanno trovato tutto davanti a sè nelle pia- 
nure di Sadowa il 3 luglio, e gli banno data la più grossa ed intera 
rotta che |’ Austria abbia forse mai subìta. Questo colpo , grave per il 
numero d’uomini rimasti uccisi o feriti, non meno di 40000, secondo 
i computi più moderati, era più grave di molto per il fatto grande ed 
imprevisto che rivelava. L'Austria era un esercito: e questo, non 
ostante le battiture che la sua storia registrava, aveva mantenuta 
riputazione di esser pari a' migliori di Furopa. La stessa guerra 
del 1859 non gli aveva tolto il credito : poichè le vittorie francesi e 
nostre duramente contrastate non avevano scemata ad esso la fama 
di bravura nè lasciata a noi quella di più abili strategici o tattici di 
loro. L'esercito era tenuto un crogiuolo, in cui tutte le stirpi, così 
diverse dell'impero, si fondevano; e la varietà dei metalli, crede- 
Vano i più accorti, ed insegnava pur troppo l’esperienza, non pareva 
servire che ad accrescere la saldezza della lega. Ebbene, la battaglia 
di Sadowa aveva dissipato a un tratto e sciolto questo gruppo d' im- 
pressioni o di pregiudizii. I generali Prussiani avevano vinto gli Au- 
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striaci nell’inventiva della scienza , e nell’ abilità della pratica : tutta 
la lor campagna attestava uno studio indefesso ed intelligente delle 
condizioni nuove. che hanno imposto alle guerre i mezzi accresciuti di 
offesa, la velocità dei trasporti, i congegni esatti delle amministra- 
zioni, le trasmissioni rapide delle informazioni. Combatteva in fa- 
vor della Prussia quello che da’ Romani in qua, a condizioni eguali, 
ha vinto sempre: il pensiero e la scienza. E le condizioni non erano 
eguali. Il soldato prussiano, o allevato per breve tempo sotto le armi, 
o appena uscito dal suo focolare domestico, s' era battuto meglio che 
non il soldato austriaco, cui, in ogni caso, una disciplina tanto più 
lunga piega al servire e all’ obbedire. S' era visto, che non torna il 
medesimo sapere per chi e perchè si combatte, e il non saperlo: e 
che al Croato, all'Ungherese, al Polacco, al Ruteno, allo Slovaco, allo 
Sloveno, allo Czeco, all’ Italiano ; il dire: — combattete per l’Austria — 
non suscita nel loro animo lo stesso impeto e lo stesso stimolo, che 
fa al Prussiano il dirgli: — Combattete perla Prussia. — Non v'era 
artificio di sistema, che surrogasse questa schiettezza della natura : 
verità lungamente contrastata e controversa, la quale, del resto, non 
stava sola coll’abilità dei generali a favore della Prussia. Di fatti, il 
soldato prussiano s' era anche scoperto meglio armato dell’austriaco 
in ogni parte, e soprattutto in un terribile fucile ad ago, che colpiva 
con tanta sicurezza, e tirava con tanta speditezza, che |’ assalto alla 
baionetta e la carica di cavalleria erano diventati poco meno che im- 
possibili: i soldati che ci si provavano, morivano in troppo gran nu- 
mero prima di giungere a toccar l’inimico. Tanta e così moltiplice 
era la sconfitta dell’ Austria! 

Non è maraviglia, che appena ne fu giunta la notizia a Vienna, 
l imperatore fosse vinto da un pensiero solo: cercar modo di far ar- 
gine a tanta rovina che precipitava dal settentrione. Ma la vanità 
piena d'orgoglio, e stuzzicata da’ disinganni che gli affuma la mente, 
gl'impedì di misurarla tutta, e di proporzionarvi i rimedii. In Ger- 
mania, il cedere alla Prussia, il confessarsene vinto — e così vinto — 
parve incomportabile: e s anche a lui non fosse parso così, non 
l'avrebbe tollerato, nei primi bollori, il partito militare, ferito in 
quelle immense battaglie. ma non a morte, e furioso come un cin- 
ghiale colpito da un cacciatore nascosto. Ma a cedere in Italia s’ era 
preparato l'animo da un pezzo: e solo per burbanza non vi s'era 
risoluto prima della guerra. Si sa ora, che già qualche tempo prima 
che la guerra scoppiasse , | imperatore d’ Austria aveva fatto sentire 
all'imperatore di Francia, che non sarebbe stato alieno dal cedere 
la Venezia all'Italia, purchè questa si staccasse dalla Prussia ; — ma 
non però prima d’ aver mostrato all’ Europa, ch’ egli era in grado di 
difenderla e gl’Italiani non sarebbero stati capaci di strappargliela. 
Puerile concetto e non degno di uomo di Stato: che non si può spie- 
gare in un governo, se non supponendo, che in esso il capriccio vinca 
la prudenza, la superbia giovanile sopraffaccia il senno; e nelle riso- 
luzioni del principe non prevalga nessuna maturità di consiglio co- 
mune dei suoi ministri, ma il subitaneo favore di tale o tal altro, e 
l'impeto bizzarro d’ uno spirito grossolano. Ch'è appunto, da gran 
tempo, il caso del governo austriaco, 

Questa cessione, non fatta prima, e mentre non era chiesta colle 
punte delle baionette, arrivò tardi, quando |’ imperatore d’ Austria 
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credette di poterla fare con suo onore e vantaggio. Appunto quello 
che rendeva a lui onorevole, nel parer suo, il consentirvi, rendeva 
all’ Italia doloroso l’accettarla. L'Italia era già entrata in una guerra 
d’accordo colla Prussia; e non poteva abbandonare questa, stipu- 
lando il suo vantaggio. La Venezia, quella che il governo austriaco 
chiama di questo nome, non è tutto il territorio che l’ Italia pretende 
da esso. E il cederla di giunta all’ imperatore dei Francesi, perchè 
la ricedesse a sua posta all’ Italia, equivaleva ad aggiungere una 
nuova difficoltà a tutte quelle altre: una difficoltà che non era mi- 
nore, per parere solamente di forma, poichè implicava un ultimo 
sfregio ed un ultimo insulto, che l'Austriaco partendo voleva lan- 
giare sul viso all’ Italia abbandonata a forza. 

E tutta questa politica, adunque, a cui l’imperatore d'Austria 
piegò l'animo nella notte del 3 al 4 luglio, era piena —ci si permetta 
Ja parola—d'’imbecillità. Se la necessità della salvezza dell’ impero ri- 
chiedeva estremi consigli, il proporre un armistizio alla sola Italia , 
com’ egli aveva inteso di fare, non avrebbe conferito a nulla: il cedere 
la Venezia all'imperatore di Francia era un espediente dispettoso, 
adatto solo ad incitare l'Italia a respingerla. Questo concetto infelice 
dell’imperatore d’ Austria, ch'egli stesso ha chiarito a' suoi popoli in 
un Manifesto pubblicato alcuni giorni dopo, attraversando la mente 
di Napoleone II{ vi si migliorò, ma non così che diventasse buono. 
Noi lo conoscemmo da prima, com'era stato corretto da lui, in un 
dispaccio del Moniteur, del 5 luglio. Ci s° annunciava, che la Venezia 
era ceduta all’ imperatore di Francia perchè ne disponesse conforme 
alla sua lettera dell’ 41 giugno, e la mediazione offerta da questo per 
ricondurre la pace tra’ belligeranti era accettata da quello d’ Austria. 
Intanto l’imperatore Napoleone si era diretto a're di Prussia e d'Italia 
per conchiudere un armistizio. 

E mirabile, che un così acuto uomo come Napoleone III non s' ac- 
corgesse quanto incaglio dovesse porre alla pratica ch'egli avviava, la 
cessione della Venezia fatta a lui. E mirabile, davvero, ch'egli non 
si facesse subito ragione dell’ impressione che quest’ annunzio 
avrebbe fatta sull’animo degli Italiani: e che non avvertisse come 
quest'impressione avrebbe dovuto riuscire due tanti più dolorosa e 
rincrescevole per il momento, in cui la notizia arrivava. Noi non ave- 
vamo vinto il 24 giugno; ma, dipoi, era succeduto peggio. La ripu- 
tazione della nostra sconfitta s'era accresciuta co’ giorni. Da’ nostri 
dlispacci e dalle nostre ritirate, di qua dal Mincio e dal Po, gli Au- 
striaci s'erano persuasi, che essi avessero ottenuto una vittoria mag- 
giore, che non si fossero aspettato o non avessero creduto alla prima. 
Ma almeno la triste memoria di quella giornata era consolata da 
qualche gioja; i nostri soldati, i mostri ufliciali s'eran condotti con 
una bravura, che nessuno sconosceva: alcuni dei nostri generali di 
divisione avevan mostrato un'abilità, che ci compensava in parte del 
disordine generale. Avevamo fatto non bene, ma fatto. Ora, al 5 lu- 
glio eran già passati dal 24 giugno move giorni, nei quali non s'era 
più conchiuso nulla. Se il Cialdini avesse quel giorno stesso o prima 
cominciato a passare il Po, non se n'era avuta allora, nè se n' è 
avuta poi notizia ofliciale' e non s'aveva relazione otliciale di quello 


! Da una relazione molto esatta, ma non officiale, pubblicata il 22 luglio 
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che era accaduto oltre Mincio. Avevam perso, e i nostri due eserciti 
avevan dovuto mettere tra il nemico e sè il Mincio e il Po; ed il Re 
era ritornato in Cremona, il Cialdini e ogni altra cosa buja. Solo il 
7 fu pubblicato un Rapporto sommario del generale Lamarmora, in 
cui s'era lontani del chiarire ogni cosa, ma da cui s' intendeva 
questo; che noi eravamo stati senza informazioni rispetto alle 
mosse dell’inimico, e questi aveva saputo le nostre; che nel muo- 
vere oltre Mincio a prendere aleune posizioni tra Peschiera e Verona, 
per istabilire l' esercito, i nostri soldati s' erano trovato di rincontro 
l’inimico così grosso, come non s'era aspettato, che il caso era parso 
così poco probabile, che i generali non avevano ordine di quello 
che dovessero fare, se succedesse, e s'eran cacciati a combattere, senza 
che nessuno sapesse dell’ altro, o potesse esserne ajutato; e n'era ve- 
nuta fuori una battaglia, in cui l’inimico congiungeva al vantaggio 
dell'attacco quello di sapere che cosa si volesse, e in cui dalla parte 
nostra il generale Lamarmora, per quanti sforzi facesse, non era riu- 
scito ad introdurre nessuna unità d'azione o di comando. Egli è 
uomo così severo per gli altri, che noi non potremmo sperare che 
non ci disprezzerebbe se dicessimo che nel fatto del 24 giugno egli 
non ha colpa, e grandissima; ma siamo d'altra parte tanto impar- 
ziali, naturalmente, da aggiungere, che a quest'ora non sappia- 
mo anche con quanti o con chi questa sua colpa sia divisa. Se 
non che appunto bisogna dire, che quest'ignoranza comune a tutti 
è quasi peggio che il fatto stesso: e in ispecie in un paese che si 
crede libero, incomportabile. Giacchè se una sventura di guerra può 
essere casuale, questa difficoltà di sapere il vero e di dirlo rivela 
nell’ordinamento d’un’ amministrazione quelle magagne, dalle quali 
le sventure nascono. 

E, dopo il 24 giugno, ne nacque una sosta tanto più ineresciosa 
nelle nostre operazioni di guerra, che la rapidità delle vittorie prus- 
siane faceva ogni giorno meglio intendere anche a’ più caparbi, che 
noi non saremmo in grado di ripigliarle a tempo da avere nella bi- 
lancia un peso proporzionato alle nostre forze, non che a’ successi dei 
nostri alleati. D'altra parte, com’ essa non aveva una ragion mani- 
festa nello scontro del 24 giugno, s' aveva diritto a presupporre che 
derivasse da un difetto d’intelligenza e d'accordo tra quegli, a quali 
spettava la condotta della guerra, cagione, della quale nessun’ altra è 
più restia a cedere. Persino il modo, in cui ci s'annunziavano le cose 
del campo, ci faceva male: di fatti pareva che non ci si fosse anche or- 
dinato nulla; poichè non vi s'era messo in chiaro chi dovesse riferirne 
al paese; ed ora a nome d'uno, ora a nome d'altro gli si notifica- 
vano; e il quartier generale aveva principiata la sua serie di bollet- 
tini, dopo la battaglia del 24 giugno, quasi questa non fosse acca- 
dall'Opinione, s' è saputo che il Po doveva esser passato nella notte dal 25 
al 26: che ogni cosa era preparata per eseguirla; ma avuto notizia la sera 
del 24 o la mattina del 25 -— questo non è detto — della fatale giornata del 
24 giugno, il generale Cialdini aveva a ragione sospeso il passaggio , e con- 
centrate le sue divisioni verso Modena per impedire V avanzarsi dell’ inimico, 
di che gli davano ragione di temere i dispacci che gli s' eran mandati. In que- 
sta relazione è detto, che la giornata del 24 avea mutato in grande batta- 
glia ciò che doveva essere una semplice dimostrazione sul Mincio, e cam- 
biata del tutto la condizione delle cose e l'esordio della campagne, 
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duta; e non l'aveva principiata, che per darci notizie magre, spa- 
rute, non piane più tardi di particolari, sconnesse e senza costrutto: 
cosicchè non ci siamo nè accorti nè doluti, che la serie incominciata 
tardi sia stata interrotta subito. Ad ogni modo, dell'esercito di terra 
e dei volontarii qualcosa si sentiva pure; ma della flotta nulla; 
della flotta, su cui avevamo poste tante speranze e profuso tanto 
denaro ; e di cui ci s'era detto, anche più del bisogno, che fosse in 
grado d'’ affrontare le due marine della Spagna e dell’ Austria in- 
sieme. La flotta austriaca scorrazzava |’ Adriatico; e menava vanto 
d’avere sfidata, invano, la nostra chiusa in Ancona. Eravamo en- 
trati in guerra con tanta boria e tanto facile aspettazione, con 
tanta riputazione in Europa anche, che il complesso dei fatti che 
vedevamo davanti a noi, riempire l'animo d'un rincrescimento, 
pieno d’ irritazione. Era appunto il momento adatto ad annunziarci, 
che poichè ci eravamo consumati invano, e la Venezia non eravamo 
buoni a prenderla, ed avevamo pure la bizza di possederla, ci si sa- 
rebbe data come a bambini incapricciati. 

Non è meraviglia quindi che a cotesto annuncio seguisse un 
effetto molto contrario a quello che l’imperatore di Francia aveva 
previsto; e che dov’ egli credeva raccogliere gioia e gratitudine, mie- 
tesse ira e mestizia. Ciò che a lui pareva beneficio, fu accettato come 
un insulto: come un insulto d' amico, che si congiugne nello sfre- 
giarvi coll’ inimico. Il paese non era in grado di fare questo discorso, 
troppo freddo e tranquillo per la tempera d'animo, in cui era. Può stare, 
anzi è che all'Italia non si convenga prendere in dono dalla Francia 
la Venezia, e d’ ammettere che l’Austria abbia facoltà di cedergliela, 
e che, per non darla nelle mani nostre, gliel’ abbia, in effetti, su- 
perbamente ceduta: ma non può stare che l’ imperatore di Francia 
senta questo fatto come l'abbiamo sentito noi, non può essere, che 
un sottile politico com’ egli è, abbia inteso avvilire e rendersi ma- 
levola o indispettire contro di sè una nazione che egli stesso ha aiu- 
tata e aiuta a farsi grande. Nel sentimento del paese non entrò in 
quei primi furori nessun sospetto, che la Francia avesse procurata 
la cessione della Venezia a sè per ricederla a patto d’ uno scambio 
qualsia di territorio o di accordi sulla quistione di Roma: fu solo un 
movimento legittimo di dignità nazionale offesa, che lo trasse a con- 
siderare |’ annuncio del Moniteur come un atto quasi da inimico, e 
turbò la mente anche a’ meglio temperati, e fece un momento pa- 
rere, come se noi credessitno sorto contro di noi, allato all’ Austria 
che ci negava la Venezia, un altro inimico peggiore, la Francia che ce 
la dava. 

Fu un momento pieno di difficoltà non solo per il paese, ma per 
il governo. Noi non siamo in grado di apprezzare l'azione di questo, 
perchè nè a noi nè ad altri è nota fuori che dagli effetti. Quando 
verranno pubblicati gli atti che segnano quest’ azione, noi v’ ap- 
plicheremo un criterio, che possiamo sin da ora esporre. Nell’ an- 
nuncio del 5 luglio c' era per noi un fatto buono: |’ abbandono 
della Venezia per parte dell’ Austria; la dichiarazione dell’ Au- 
stria, che ella non ritenesse più per sue queste provincie nostre, non 
ci precludesse più un così lungo desiderio dei nostri animi; — ce 
n’ era uno cattivo: la cessione della Venezia, fatta non a noi, ma 
alla Francia, e in che ciò fosse cattivo, s' è detto. Sarebbe stato un 
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grave errore per parte nostra , nelle trattative rapide e concitate che 
seguirono, se noi ci fossimo lasciati guidare da un’ impressione natu- 
rale in quei primi momenti, ma falsa che per la Francia vi fosse 
nulla di sostanziale e d’ importante in questa forma d’una cessione 
passata per le sue mani. Per quanto a’ giornali francesi sia potuto 
parere altrimenti, s' è visto coi fatti, che all’ imperatore di Francia 
non importava punto; e più o meno ch' egli sia stato stupefatto della 
condotta nostra, può stare che si sia rallentato nelle pratiche a fa- 
vor nostro, ma non ha mostrato di aversene a male. 

Noi quindi avremmo sbagliato viaggio, se avessimo fatta forza 
di vela contro la cessione già compiuta della Venezia, nella quale 
sarebbe stato facile levar di mezzo l’intermedio della Francia , e non 
procurato di giovarcene in quella parte che c’ era utile, recidendone 
quel tanto che c'era dannoso ; giacchè è sempre bene da una con- 
troversia moltiplice cavarne fuori un elemento. Ma se una volta am- 
messo l’abbandono della Venezia per parte «dell'Austria, il possesso 
di cotesta provincia non era per noi di gran rilievo; era in quella 
vece di grandissimo rilievo il possesso, parziale od intero, di due al- 
tre provincie, l’ Istria ed il Tirolo italiano, coteste due altre Venezie 
nostre. Credere che distendendoci lungo la Venezia da Padova ad 
Udine, noi saremmo stati in grado, per accelerare che avessimo fatto 
il passo, a raggiugnere i Prussiani, prima che avessero dovuto ve- 
nire a nuova battaglia cogli Austriaci, era vana speranza; poichè 
noi partivamo di troppo lontano, ed i Prussiani erano troppo vicini. 
Pretendere di afferrare per le falde gli Austriaci, che avevano ceduta 
la Venezia alla Francia appunto per essere in grado di lasciarla su- 
bito, era anche più vano; poichè essi nell’andar via avevano il 
vantaggio di alcune marcie sopra di noi che tenevamo lor dietro, e 
potevano rallentarci il cammino a lor posta, rompendo i ponti e de- 
vastando il paese. Tutto il nostro sforzo, tutta la nostra mira doveva 
essere al Tirolo per terra , e all’ Istria por mare. Dalla parte, verso 
la quale i Volontarii assaltano il Trentino da più tempo, è impos- 
sibile di penetrargli nel cuore? Non parrebbe, poichè essi hanno pure 
avanzato sempre, quantunque, per iscarsezza di forze, per fiacchezza 
di comando, e per insufficienza delle armi, il lor progresso sia stato 
lento: non parrebbe, poichè si sa che la difesa delle gole e dei passi 
de’ monti, per angusti ed ardui che questi sieno, ha la magagna 
ch’ essa richiede, per esser fatta, di sparpagliare le forze e collocarle 
in posti che non hanno comunicazione insieme, cosicchè chi as- 
salta è sempre in grado di portare maggior nerbo di truppe sopra 
un punto solo, e sopraifatto uno, son vinti e sopraffatti tutti gli 
altri. Ad ogni modo, se dalla Val di Ledro, e dalle Giudicarie, e dalle 
altre valli contermini era difficile avanzare rapidamente, importava 
traversare al più presto la Venezia, sprovvista di soldati, da Rovigo 
a Schio, a Fluine, a Marostice, a Bassano, e per quante vie, per 
quanti passi si potesse, penetrare da più lati nel Trentino, occupare 
Ala e Roveredo, e spignendo dalle due parti opposte convenire in 
Trento. Sarebbe stato forse il miglior mezzo di fermare i Tedeschi 
da una parte, e di trovarsegli di faccia dall’ altra. Dio ci liberi dal- 
l'avere inteso disegnare qui un piano di campagna. Noi diciamo il 
concetto politico che avrebbe dovuto informare la nostra azion mili- 
tare, e se nella guerra ultima qualcosa è stato dimostrato, ci par so- 
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prattutto quello, che se non ispetta alla politica l’indicare a’ gene- 
rali i mezzi militari adatti a raggiungere un fine, spetta ad essa l’ad- 
ditarne il fine. 

Noi dovremmo ripetere lo stesso discorso per l’ Istria ; dove giu- 
gnere per terra, nelle condizioni in cui era la guerra di Germania , 
avrebbe richiesto troppo lungo tempo: e l’Italia aveva ragion di 
sperare, ch’ ella avesse una flotta in grado d’occuparne qualcuna 
delle città della costa, ed operarvi uno sbarco. 

Queste operazioni di guerra ci era necessario di compiere nei 
dieci o dodici giorni, che avrebbe ad ogni modo importato il nego- 
ziato dell’ armistizio; e prima della cui conchiusione quella cessione 
della Venezia alla Francia, che non ci sarebbe stato difficile d’ eli- 
dere, non era ad ogni modo che un mero presupposto, nè poteva, 
a nessun patto e per nessun rispetto, fermarci. Ma per abbracciare 
tutto il complesso dell’azione diplomatica del governo, ci bisogna 
riguardare a un altro punto dell’ annuncio del Moniteur del 5 luglio. 
L'imperatore d'Austria aveva accolta la mediazione che quello di 
Francia gli aveva offerta; e questi si dirigeva ora a noi e alla Prus- 
sia, perchè l’ accettassimo, ed intanto dimandava a noi e alla Prussia 
insieme che volessimo conchiudere un armistizio colla comune ne- 
mica. Questa era la principale alterazione che Napoleone IIl aveva 
portato nel concetto manifestatogli da Francesco Giuseppe; questi 
non voleva armistizio e pace che coll’ Italia sola ; Napoleone Ill iu- 
tese che bisognava volerlo, non solo con noi, ma coi Prussiani. Egli, 
adunque non ci chiedeva di mancare di fede a nessuno; e poichè la 
cessione della Venezia alla Francia, se anche per impossibile si fosse 
ammessa, non ci avrebbe impedito se non dopo conchiuso |’ armisti- 
zio che n'era la condizione, eravamo liberi, nell’ intervallo, del- 
l’azione nostra. L'uso che di quella libertà, militarmente, avremmo 
dovuto fare, s' è detto: ecco, diplomaticamente, quale criterio ci 
avrebbe avuto a condurre. La politica non è un’ arte difficile se non 
perchè non è possibile che uno la faccia da se solo; ha nella sua natura 
stessa, che dev’ esser fatta insieme da due o da più, e che di questi 
ciascuno abbia un suo proprio interesse, o una sua propria veduta 
delle cose. Ora, l’imperatore della Francia aveva ed ha interessi suoi 
grandissimi, e di più specie, nel fermare la guerra ; ed impedire , che 
una intera rovina dell’ Austria portasse uno smisurato ingrandimento 
della Prussia in Germania. Noi, una volta che l’ Austria sia uscita di 
tutta Italia, non abbiamo nessun interesse prevalente che ci forzi a 
desiderare o temere la rovina sua 0 l'ingrandimento soverchio della 
Prussia: quanto al fermare la guerra, ci avevamo questa sola obie- 
zione, che ne saremmo usciti coll’ onore, sì, dell'armi salvo, ma 
colla reputazione dell'esercito diminuita, e senza nessun appicco 
a pretendere il Tirolo e l'Istria. Questi due gravi motivi nostri di 
volere la guerra sarebbero stati facili, come s'è detto, a levare di 
mezzo nell'intervallo dei negoziati dell'armistizio, pure di non per- 
der tempo nè animo ; e poichè non ce ne restava altri, a noi conve- 
niva, senza mancar di fede a nessuno, nè agli amici vecchi nè ai 
nuovi, usare l’ influenza grandissima che avevamo nell’indirizzo delle 
cose di Europa, non a contrastare, ma ad aiutare l’imperatore dei 
Francesi nei suoi fini: poichè questi non potevano, nel rimanente, 
essere disformi dai nostri. Così noi non avremmo risicato di essere 
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cacciati in seconda linea nell’ azione diplomatica, come pur troppo 
eravamo rimasti nella militare : il concorso della Francia ci avrebbe 
aiutati a trarre dalla pace quegli ulteriori vantaggi, che ne volevamo 
ottenere, poichè ad essa sola poteva piacere ed importare il procu- 
rarceli, e la parte che avremmo avuta nell’ assetto generale delle 
cose in Europa, sarebbe bastata a mostrare che l altera coscienza che 
noi avevamo delle nostre forze, a malgrado della nemica fortuna, sa- 
rebbe bastata a collocarci in più alto posto che non eravamo mai stati. 

L'azione diplomatica del governo si è conformata a questi cri- 
teri? Noi lo crediamo, e un giorno ci auguriamo dimostrarlo. 

L'annuncio del Monifeur ebbe questo di bene, che parve scio- 
gliere il nodo della lunga inazione dell’ esercito. La sera stessa del 5 
si seppe, che il quartier generale aveva giudicato bene di porre l’ as- 
sedio a Borgoforte, essendogli parso, dopo 41 giorni, conveniente di 
togliere agli Austriaci il vantaggio di quella testa di ponte sul Po, 
che poi cedette dopo dieci giorni. La forma stessa impacciata del di- 
spaccio annunciava mal suo grado, che quell’assedio non era che 
un mezzo ed una finta: e sia che la mossa fosse o no accelerata 
dalla condizione politica, certo era pensata e preparata da parecchi 
giorni. Nascondeva la ripresa dell'offensiva per parte nostra, ed un 
nuovo tentativo di eseguire quello stesso piano di campagna, ch'era 
stato sin da prima concordato tra i generali, ed interrotto dalla fa- 
tale giornata di Custoza. Di fatti, nella notte del 7 all'8 furono co- 
struiti tre ponti di barche sul Po: ed alla mattina dell’8, sette divi- 
sioni dell’ esercito comandato dal Cialdini, passarono il fiume le 
due del Mezzacapo e del Chiabrera, per il ponte di Carbonarola, 
le due del Medici e del Ricotti coll’ artiglieria comandata dal Balegno 
per quello di Sermide, e le tre del ella Chiesa, del Casanova e 
del Cadorna per quello dì Felonica: restava la divisione sola del 
Franzini in Ferrara. Quanto al rimanente esercito, sarebbe rimasto 
sotto gli ordini del Lamarmora ; ed avrebbe mutata la sua azione, 
da quella che avrebbe dovuto essere sul principio, solo in questo, 
che in luogo di guardare le fortezze, stanziando davanti al Mincio, e 
facendo fronte ad oriente, le avrebbe guardate e circondate stan- 
ziando innanzi |’ Adige, e facendo fronte ad occidente: e però, in 
luogo di passare il Mincio, avrebbe anch'esso passato il Po, e nel suo 
giro di osservazione compresa anche Venezia. Di ciò non s'è avuto 
relazione officiale; ma i fatti pajono essere prova sufficiente. 

Il passaggio del Po fu eseguito con molta maestria; e come non 
è impresa da poco il varcare in ordine un grosso fiume con molta 
truppa ed artiglierie ad un tempo, è bastato ad attestare nel gene- 
rale Cialdini una capacità strategica di prima grado. Ma bisogna dire, 
che così a questo passaggio come agli altri che seguirono dei molti 
fiumi che traversano la Venezia, mancava oramai la difficoltà prin- 
cipale; un nemico che l’ impedisse. L'Austria aveva, di fatti, riso- 
luto dopo la cessione annunciata della Venezia alla Francia, di riti- 
rarne tutte quante le sue forze, da quelle in fuori che occupavano 
le fortezze. La cessione, accettata o no, gli dava il vantaggio di po- 
terlo dire e fare; e ne approfittava. Il nostro corpo d'osservazione 
aveva potuto mutar modo d'azione, appunto perchè l’Austria era 
venuta in questa risoluzione. L'esercito quindi del Cialdini avan- 
zando, non vedeva che di lontano e dall’ altre sponde dei fiumi la 
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scarsa retroguardia degli Austriaci che si ritiravano; e non procede- 
vano, nel farlo, se non con quella tanta lentezza e non più che bi- 
sognava per rallentare il cammino de’ nostri. I quali però hanno 
potuto andare abbastanza rapidi da potersi in sedici giorni span- 
dersi a ventaglio quasi in tutta l'estensione della provincia che l’ Au- 
stria chiama Venezia, e raggiungerne quasi i confini a settentrione 
e ad occidente. senza però potergli valicare che da un punto solo, 
senza potere dalla parte del Friuli mettere il piede sul territorio 
che di là dai confini posticci dell’ Austria noi chiamiamo veneto, o 
crediamo a ragione italiano. Anzi questi confini stessi non abbiamo 
ancora affatto raggiunti; poichè, non che |’ Indrio, non abbiamo an- 
cor varcato il Torre e il Natisone.' L’Isonzo è ancora di là. 

Mentre l’esercito moveva all'occupazione della Venezia tra gli 
augurii ansiosi de’ popoli, di mezzo a’'quali partiva e le festose acco- 
glienze di quelli, tra’ quali arrivava, la nostra flotta rimaneva ferma 
in Ancona. Perchè, in una guerra certa già da due mesi e più, la 
flotta, che pareva il più saldo fondamento dei nostri diritti, non è 
stata pronta a salpare dal primo giorno, che fu lecito assaltar l’ini- 
mico? Molte e diverse voci son corse; che è inutile riferire quì, poi- 
chè non certe; ma questo noi diciamo avanti a Dio e gli uomini, 
che se c'è colpa di qualcuno in ciò, e di qualcuno ci dev'essere, 
l’Italia non sarà veramente una nazione prima che a questa colpa 
abbia data una pena condegna. Se fosse lecito d’ingannare tutto 
un gran paese a tal punto, ch'esso nell'ora del bisogno si trovi in- 
franti nelle mani e inutili quei mezzi di salvezza e di gloria , sui quali 
aveva fatto il maggiore e il più legittimo assegnamento , l’Italia, per 
quanto avesse allargato il suo territorio, non ne resterebbe meno 
fiacca, guasta, screditata, impotente. Noi dovremo sapere, perchè sin 
dal 24 giugno la flotta non fosse in stato di concorrere colle forze di 
terra; e dovremo capirlo tanto più, che non s'è potuta movere sino 
al 16 luglio, incalzata dalla voce pubblica. L'impresa a cui s'accin- 
se, riuscì inaspettata al paese, che credeva doverne avere novelle 
da tutt'altra parte. Pure l'isola di Lissa, ch'essa attaccò il 18 da tre 
parti, tentando d'operarvi uno sbarco, non è senza riputazione nella 
storia delle guerre provocate dal dominio dell’ Adriatico. Lontana 70 
chilometri circa dal continente dalmata , e 110 dalla spiaggia italiana, 
che verso quella latitudine caccia nell'Adriatico l'enorme sperone del 
monte Gargano, essa domina i diversi passaggi marittimi, che met- 
tono capo alla costa di Dalmazia, attraverso il gruppo delle isole 


! Si sa che l’ Isonzo non è il confine delle provincie austriache della Ve- 
nezia. Esso è ancora di là. Il confine austriaco è affatto posticcio, e così de- 
scritto dall’ Amato, in un bello opuscolo sui Confini e denominazioni della 
regione orientale dell’ alta Italia, p. 11: Esso incomincia, risalendo da mez- 
zodi a settentrione, buon tratto al di quà dello Sdobbio, bocca dell’ Isonzo, 
e propriamente al fiumicello Alsa od Ausa, tra le lagune di Marano e quelle 
di Grado; taglia fuori Grado, Aquileja, Servignano; procede a sghembo 
per la pianura, dove a segnarla per circa 20 chilometri furono posti al- 
cuni stipiti di pietra; continua verso settentrione, passando poco inferior- 
mente al punto di confluenza del Natisone col Torre; si accosta all’ Indrio; 
ne raggiunge le rive, e più in su passa sulla giogaja secondaria che divide la 
valle del Natisone da quella dell’ Isonzo; indi volge all’ occidente fino al 
monte Mia, e mette capo sopra Pontebba nelle Alpi Carniche. 
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Bruzza, Lesina, Corzola e Lagosta. Il nome ch'ella ha avuto di Malta 
dell'Adriatico, e le battaglie tra le marine inglese e francese, delle 
quali è stata premio, attestano l’importanza sua per una flotta che 
voglia padroneggiare l'Adriatico a sua posta. Ma il sentimento del 
paese rettamente giudicava, che se quest’impresa venti giorni prima 
avrebbe potuto essere preferibile, nei termini a’ quali era la guerra 
in Germania, a noi bisognava contendere per più vicini e più neces- 
sarii acquisti; e che all'Italia, la quale combatteva una guerra pret- 
tamente nazionale, non conveniva porre in sospetto di conquista le 
popolazioni dalmate, slave, illiriche della spiaggia opposta: poichè 
non l'avrebbe fatto senz’ accrescere sopr’esse la presa del Governo 
di Vienna. Ad ogni modo, le fortificazioni dell’isola furono battute 
due giorni, il 18 e il 19 con esito, parrebbe. mediocre, dall’artiglie- 
ria delle nostre corazzate: delle quali la Formidabile soprattutto 
che, comandata da ua intrepido capitano. il Saint-Bon, s'era cacciata 
nell'interno del porto di San Giorgio, e v'era rimasta un pezzo sola, 
ebbe in ricambio perdite d’uomini ed avarìe grandissime: cosicchè 
dovette il 20 ritornare nel porto d’Ancona. Il 20 si ripigliava l’im- 
presa dell'attacco delle fortificazioni e lo sbarco, mostrandosi un as- 
salto di terra necessario ad occupare quelli tra i forti, che, per 
essere troppo alti, non erano raggiunti dallo sparo dell’artiglie- 
rie delle navi, quando fu annunciato |’ avvicinarsi della flotta 
austriaca, di cui il giorno prima s'era stati in falsa aspettazio- 
ne. Che questa sarebbe venuta a interrompere l’ impresa di Lissa 
si poteva supporre sin dal 18, poichè non c'era muscito di tagliare 
a tempo i fili elettrici che congiungono Lissa e Lesina al conti- 
nente, e avrebbero trasmesso a Pola notizia delle nostre mosse. 
Appena saputo che la flotta nemica moveva alla volta nostra, noi le 
andammo incontro ed un’ orrenda e dolorosa battaglia avvenne. 
Come e con quali ordini? Quantunque le relazioni private abbondi- 
no, l'ufficiale manca ancor oggi: e noi non avremmo d’ufliciale, che 
un breve e scarso bollettino nostro, ed i rapporti infidi del nostro 
nemico. Dobbiamo, dunque, trattenerci dal narrarla per ora. Ma vin- 
cemmo 0 perdemmo? Noi abbiamo avuta una nave, una delle nostre 
corazzate, che credevamo delle meglio costrutte, la fregata il Re 
d' Italia, attondata dall'urto di più legni nemici, una cannoniera, la 
Palestro, corazzata anch'essa, divorata dal fuoco, scoppiatole, senza 
rimedio, a bordo: non siamo, dopo il primo scontro, ritornati all’as- 
salto: abbiamo abbandonata l'impresa di Lissa, e dopo la battaglia 
cercato ricovero in Ancona. Noi nòn abbiamo, adunque, vinta la bat- 
taglia di Lissa; e se il fine dell’inimico era di salvare l’isola dal no- 
stro attacco, ha vinto lui; se la vittoria si giudica dal danno patito 
od inflitto, ha vinto anche lui, poichè non pare ch'egli abbia perduto 
nella battaglia stessa nessun legno, e non certo il vascello /yyperatore, 
che a principio si credette perito d'un urto del nostro Re di Porto- 
gallo. Ma cotesto vincitore non è stato in grado di tenerci dietro , non 
di offrirci nuova battaglia: ed ha avuto danneggiati più legni che 
noi, e molti così gravemente che cotesta sua vittoria ha dovuto me 
ditarla ricoverato nel porto di Lissa e di Spalatro. E stata, adunque, 
una scarna e povera vittoria la sua; e le due marine non hanno al 
terata la proporzione di forze tra loro, che avevano prima della 
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Ma perchè non abbiamo vinto? Era falso che avessimo, come 
ci s'era tante volte detto. flotta più forte dell’ austriaca? O, aven- 
dola più forte, la battaglia è stata condotta così male che le nostre 
maggiori forze sono rimaste inutili? Qui abbiamo peggio, che alla 
battaglia di Custoza, poichè a torto o a ragione l’ ammiraglio Per- 
sano è accusato non d’imprevidenza, ma di soverchia previdenza per 
Sè: poco prima che la battaglia cominciasse. egli è disceso dall’ am- 
miraglia che s' è persa. e s' è messo sull’ Affondatore, con doppio 
danno; poichè per natura del legno egli vi diventava disadatto a 
guidar la battaglia, e la nave inabile a compiere col terribile rostro 
l’opera arrisicata e continua che gli era assegnata. Perchè, aspet- 
tandosi già dal 19 la squadra austriaca, risicar di scemare le nostre 
forze a battere fortificazioni, che prese, non ci avrebbero salvato da 
una sconfitta navale, e che una vittoria in mare ci avrebbe date 
senza fatica? Perchè, se per i danni ricevuti dalle navi inimiche 
una zuffa durata due ore sole non ci aveva, non ostante due navi 
perse, resi più deboli dell’ avversario, non assaltarlo noi alla mostra 
volta, invece di ritirarci in Ancona? Perchè e come fu possibile, 
che poche nostre corazzate dovessero sostenere tutto |’ urto dell’ ini- 
mico, e le altre partecipassero poco o punto alla battaglia: come non 
vi potette prendere nessuna parte la squadra di legno? A queste e 
ad altre dimande bisognerà che qualcuno risponda. Si deve al paese, 
si deve alla memoria di coloro, i quali quel giorno morirono combat- 
tendo, colla speranza nell'animo che il lor sangue suggellava la 
vittoria della loro patria e della loro bandiera. No, Faa di Bruno, no, 
eroico Cappellini, la morte vostra non bastò a piacare |’ ire della 
fortuna, cui tanti secoli di vendetta contro la nostra antica gran- 
dezza non saziano ancora. Ma voi faceste più, che darci la vittoria 
d'un giorno: voi ci avete lasciata una grande eredità di memo- 
rie, di quelle memorie che sostentano le nazioni per secoli. Il senti- 
mento nazionale non si alimenta e cresce che del sangue delle vit- 
time che gli si offrono volonterose e spontanee : e l’ ardore del sacrificio 
è la vita e la tutela dei popoli. L'aver nome e stato di nazione im- 
porta solo, perchè ne nascé ne’ cittadini uno spirito che gli eleva e 
che diventa il lievito d’ una vita nuova, la quale sì versa per ogni 
rivolo d’ operosità umana. Le navi, colle quali scendeste nel pro- 
fondo del mare diventeranno le leggende della marina d' Italia. 
Eecolo il Re d’ Italia: tre corazzate nemiche gli si spingono contro; 
gli si accostano da poppa, da prua, di fianco: l assalgono , lo premono, 
l’incalzano; esso respigne l'assalto ed allontana il nemico da due 
parti: ma il terzo la trova già inabile al moto e da prua gli si caccia 
addosso collo sprone e lo squarcia; entra l'onda avida senza riparo, 
e la nave affonda; pure. la bandiera non ammaina, non uno chiede 
aiuto o quartiere, e al vincitore, che sicuro guarda con gioia 
come l’assorbono ingordi i gorghi del mare, i bersaglieri saliti sul- 
l'estrema punta degii alberi, mandano colle lor carabine un estremo 
saluto di morte, già vicini essi stessi a perire, chè il fischio delle palle 
non ancora tace e già l'onda s' aggira furiosa sulla preda attirata 
nelle sue spire, e l'avviluppa; poi s' eguaglia, e la nasconde. Eccola, 
la Palestro tuttaquanta in un vortice di fumo e di fiamme; al suo 
capitano e ai marinai, non i nemici, ma gli amici vengono ad offrire 
salvezza; è lor colpa, se il legno arde e la fiamma brucia? Non è 
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follia il rifiutare di conservarsi coll’ onore incolume alle battaglie av- 
venire? No, restano essi al posto a cui sono stati assegnati, re- 
stano fedeli alla lor bandiera e alla lor nave: se la terra sprofonda 
sotto i suoi piedi, si deve la sentinella muovere? Poichè non pos- 
sono vincere per la lor patria, vogliono morire per essa; morire sol- 
tanto coll’ ultimo grido, insin che il fuoco non gli bruci o l’ acqua 
non gli affoghi, il Re e l'Italia, i due fidi amori della lor vita. Eb- 
bene periste: ma i vostri nomi rimangono pegno di vittoria, o oggi 0 
poi, alla patria. 

Mentre questi fatti di guerra, per terra e per mare, succedevano 
in Italia, i nostri alleati di Germania seguivano non perturbati il 
corso dei loro successi. L’ Austria era entrata nella contesa, attor- 
niata da una corona di Stati minori : all'imperatore suo dovevano fare 
codazzo i maggiori e i più potenti principì di Germania. Se non che 
su’ campi di battaglia non aveva visto accanto al suo che un solo 
esercito, quello di Sassonia, che, cacciato dalla patria, aveva data 
nei combattimenti della Boemia nobile prova del valor suo. Invece, 
l’esercito federale e il Bavarese erano rimasti inerti nell’ occidente 
di Germania, mentre l’ alleata Joro era stramazzata per terra. Che 
pensiero avevano? Parrebbe che, nella mente dei loro uomini di Sta- 
to, Cotesti due eserciti, i quali nell’ ora del pericolo, non seppero o 
non vollero neanche aiutarsi a vicenda, sarebbero stati ciascuno tanto 
più in grado di fermare il vincitore, quanto più, durante la lotta 
delle due grosse potenze, si fossero saputi conservare intatti. Se que, 
sto pensiero è stato il loro, era diflicile sbagliare peggio, poichè, 
invece, son rimasti in balìa del vincitore, senza che il vinto si desse 
pensiero di loro. Il 5 luglio il corpo prussiano del generale di Falken- 
stein cominciò a entrare in Baviera, quel giorno stesso delle prime 
zuffe a Neidharthausen riuscirono vittoriosi gl’ invasori. Il 410 vinsero 
di nuovo tra Bricckenau e Kissingen; e | 44 forzarono il passaggio 
della Saale: a’ Bavaresi non rimase che la lode d’ essersi battuti con 
valore, e aver fatto ai Prussiani ch’ ebbero di contro, più vivo con- 
trasto che non gli Austriaci in Boemia. Si videro costretti a retrocedere 
al Meno, collocarsi da Sechweinfurt a Wurtzbourg, e lasciar per parte 
loro aperta a’ Prussiani la via di Francoforte. Però la città imperiale 
e demogogica era difesa da un altro esercito ancora: da quello che 
tutti gli altri Stati di Germania nemici alla Prussia avevano messo 
insieme, rinforzato da truppe austriache e comandato dal principe 
Alessandro di Assia. I Prussiani rinunciando per allora a penetrare 
più addentro nella Baviera, mossero difilato contro questo terzo ne- 
mico per Gemilnden e Lahr, e l incontrarono il 14 a Aschaffenburg, 
posta sul Menoall’estremo lembo della Baviera, dove confina coll’Assia 
Darmstadt. Quivi avvenne ancora una battaglia; ancora i Prussiani 
vinsero. Già quello stesso giorno i membri superstiti della Dieta ave- 
vano lasciata Francoforte; ed annunciato che si sarebbero riuniti in Au- 
gusta a rappresentare il vincolo indissolubile della Confederazione. Il 
16 i Prussiani entrarono in Francoforte, a fine di spezzarne il simbolo, 
dopo averne spezzato il nerbo in Sadowa. Il 19 Wiesbaden, la capi- 
tale dello Stato d'un altro gagliardo, che i voti dell’ assemblee e del 
popolo, impotenti quest’ultima volta, come sempre, non avevano 
potuto trattenere dal gittarsi nella guerra, il duca di Nassau, è oc- 
cupata il 20: Darmstadt, capitale d'una e della più forte della Assie, 
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che aveva avuto a ministro uno dei tre Cavour della piccola Germa- 
nia, il barone di Dalwingk. Dell’ 8° corpo federale non si aveva più 
notizia dopo la battaglia di Aschaffenburg: si annunciava dove già 
non fosse più, non dove fosse. Ma l’ esercito bavarese se ne stava 
meno che intatto, accampato a Schweinfurt, e poichè il ministro del 
re di Baviera, von der Pfordten, un secondo Cavour anche egli, non 
aveva voluto accettare le dure condizioni d’ armistizio, che gli si 
erano solo volute concedere dalla Prussia, questa s’ accinse a compir 
l’opera. Il 23 si seppe, che l'avanguardia del 2° corpo di riserva, 
che s'era andato formando in Lipsia, era entrata a marcie forzate, e 
servendosi in parte delle strade ferrate, nel territorio bavarese dalla 
parte di Hof, dove confina col regno di Sassonia. L’ occuparono il 24, 
e marciarono verso Kupferberg , dirigendosi verso Wutzbourg, dove 
i Bavaresi facevano testa. Incontrarono questi il 25 tra Helmstadt e 
Nettingen, e combatterono con dubbio esito : ma gli vinsero tra Wald- 
ballerbrunn e Rossbrunn il 26. Oggi è dubbio se i Bavaresi tengano 
ancora Wutzbourg, sotto le cui mura s'è combattuto il 28; ed è certo 
che i Prussiani coi Mecklenburghesi, che fanno parte di questo corpo 
del loro esercito hanno occupato Baireuth. Nello stesso tempo, l’ eser- 
cito del Meno che aveva compiuta l'impresa di Francoforte e di 
Wiesbaden, dopo battute le truppe del Baden e del Wurtemberg vi- 
cino a Bischofisheim, continuava ad avanzare verso il mezzogiorno. 

Mentre l'estrema ala destra dell’esercito prussiano e il 2° corpo 
di riserva calpestavano e laceravano a brano a brano gli Stati confe- 
derati della Germania meridionale, l’esercito di Boemia non s' addor- 
mentava sui sanguinosi allori colti in Sadowa. Continuava a marciare 
innanzi colla stessa rapidità e risolutezza che aveva fatto sin allora; 
ed invase la Moravia collo stesso disegno che aveva eseguito in Boe- 
mia: giacchè i Prussiani c’entrarono con tre eserciti, destinati a spazzare 
l’inimico davanti a sè, e ordinati ed adatti a convenire, il più avanti 
che si potesse, in un punto solo. Il meno numeroso dei tre eserciti 
entrò nella Moravia, ad occidente, per Iglau, e scendendo sempre co- 
minciò a mostrarsi il 14 luglio in Znaym sulla Thaja, fiume che lambe 
l'estremo confine settentrionale della Bassa Austria. Il secondo, co- 
mandato dal principe Carlo, e il terzo dal principe reale, si sareb- 
bero calati sopra Vienna per diversa strada. Da Laudkon sul confine 
della Boemia, la strada ferrata di Praga si biforca in due rami, che 
traversano la Moravia; l'una segue il corso della Zwittawa e passa 
per Brunn: l’altra, quello della March, e passa per Olmutz; appena 
prima di sboccare dalla Moravia si ricongiungono in Lunderbourg, 
sulla Thaja donde insieme mettono capo a Vienna. Ora il 44 luglio, 
anche l’esercito del principe Carlo, disceso per Brupp, raggiungeva 
Lunderbourg, con che intereludeva Vienna da ogni comunicazione 
colla Moravia, e la fortezza di Olmutz, dove sì era riunita buona 
parte dell'esercito austriaco dopo la battaglia di Sadowa, da ogni co- 
municazione con Vienna. Così, sul corso della Thaja, il corpo venuto 
per Iglau, e quello disceso per Brunn si erano uniti, undici soli giorni 
dopo la battaglia di Sadowa. Era assegnato più difticile incarico al- 
l’esercito del principe reale. Questi giunge ad Olmutz il 15, il giorno 
dopo l’arrivo del principe Carlo a Lunderbourg; vi batte ancora gli 
Austriaci e i Sassoni, che corrono la ritirata del comune esercito; poi 
devia a sinistra; valica la March, e tra essa e la Waag, il primo dei 
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fiumi che s'incontra in Ungheria . traversata la frontiera Morava 
s' avanza incalzando il nemico che indietreggia a gran passi. A com- 
pensarlo delle truppe che ha lasciate innanzi Olmutz, gliene arrivano 
altre dalle gole dei monti Jablunka, che separano l'estrema Slesia 
dall'Ungheria. Occupa Prerau, Ung-Hradisch, Goedius sulla strada 
ferrata diretta che mena a Vienna, ma non a tempo, perchè gli Au- 
striaci e i Sassoni ne hanno prima usato per accelerare la lor 
ritirata. Entra nel territorio ungherese a Trenesin, e mentre il prin- 
cipe Carlo alla sua destra occupa Holiz sul territorio ungherese ( 19 
luglio) e s' avanza sopra Vienna, a destra, per Nicolsburg, mirando 
a Stockerau, a sinistra, per la strada ferrata, mirando a Ganserndorf, 
il principe reale s' incammina, per Blumenau , contro Presburgo, la 
seconda città dell'Ungheria, la quale siede, come Vienna, sul Danu- 
bio, e ne dista poco. Così ancora da tre parti sarebbe stato assaltato 
l’esercito austriaco: poich'esso accennava di voler tentare un'ultima 
prova, e s'era ammassato, dove la March sboccando nel Danubio 
poco innanzi di Presburg, si stende tra due fiumi una pianura, già 
testimone delle battaglie di Wagram, di Aspern, di Essling, afforzata 
dalla natura e dall'arte, cui da’ due lati fanno difesa le acque, e di- 
nanzi l’argine della strada ferrata di Boemia, nel tratto che mena da 
Ganserndorf a Vienna.' Vicino a Presburgo, il 22, trentacinquemila 
Austriaci tentarono ancora di vincere una sol volta; a mezzogiorno, 
le due divisioni prussiane, contro cui combattevano, erano già riunite 
a girar loro alle spalle ed ad assicurarsi la vittoria, ancora tre ore di 
lotta, e Presburgo sarebbe caduta nelle mani dei Prussiani; se non 
che nel corso della vittoria una notizia arriva e gli ferma. 

Mentre sul Po, sull’Adriatico, sul Meno, sulla March, su! Danu- 
bio le armi alleate d'Italia e di Prussia acceleravano i colpi, l impe- 
ratore Napoleone, risoluto e paziente, s'adoperava a fermarle, I ne- 
goziati che passarono dal 5 al 25 luglio non sono ancora abbastanza 
noti da essere oggetto di narrazione; non ci è possibile che di segnarne 
alcune direzioni e capisaldi. Il governo italiano, interrogato il 6 se 
volesse conchiudere l'armistizio coll’Austria, ed accettare la media- 
zione della Francia per la pace, rispose, parrebbe, in quanto alla 
mediazione accettando; in quanto all’armistizio, di non potere risol- 
verlo, se non d'accordo colla Prussia. Fu la prima volta, che l’al- 
leanza dei due Stati, non confessata neanche nelle rispettive dichia- 
razioni di guerra, venne pubblicamente confessata. Il governo prus- 
siano non fu lento ad intendere che la cessione della Venezia alla 
Francia la metteva a risico di avere tuttoquanto l’esercito austriaco 
sopra le braccia; e che le relazioni, nelle quali, per cotesta cessione il 
governo italiano sarebbe entrato col francese, lo mettevano a risico 
di prendere ne’ negoziati della pace il secondo posto, mentre aveva 
tenuto nei fatti della guerra così splendidamente il primo. Perciò 
non tardò a dichiarare sul Monitore Prussiano, che all'Italia non fosse 
lecito il conchiudere pace separata, e a pubblicare pochi giorni dopo 
l'articolo 3° del trattato di alleanza, nel quale si stipulava che non 
si potesse da due governi sospendere o finire la guerra se non d'ac- 
cordo. Noi, a quali premeva che la guerra continuasse, e pareva che 


' A Ganserndorf si spicca un altro ramo di strada ferrata che mena a 
Presburg: e a Florisdorf, innanzi Vienna, se ne spicca un altro che risale a 


Stockerau, e non va più oltre 
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la Prussia volesse continuarla anco, non credemmo convenevole di 
rivendicare nessuna parte della nostra libertà, il che sarebbe stato 
possibile pubblicando qualche altro articolo del trattato stesso , e ci 
trovammo naturalmente in questa condizione, che i negoziati furono 
quind’innanzi condotti colla Prussia principalmente ; e noi, i quali 
non felici nell’armi, non c'eravamo ricattati da altra parte, saremmo 
stati costretti a seguirla. Il governo prussiano non aveva nissuna vo- 
glia di mettersi male coll’imperatore di Francia, col cui assenso do- 
veva aver condotto le cose di Germania sino alla guerra; accettò la 
mediazione: e non ricusò l'armistizio, ma rispose molto ragionevol- 
mente, che, a’'termini a'quali era la guerra, non poteva fermare le 
armi, se non certo delle basi, sulle quali sarebbe stata conchiusa la 
pace. All’imperatore di Francia parve equo il discorso, e dimandò 
quali queste basi fossero. Le prime, che il re di Prussia formulò , non 
gli parvero tali che potesse egli fare all'Austria proposta di ammet- 
terle; negoziò, trattò colla Prussia; temperò le sue dimande; e quando 
l’ebbe condotta a termini, che, quantunque gravi, l’Austria vinta 
non avrebbe potuti ricusare, e la Francia non avrebbe potuto cre- 
dere lesivi della sua relativa potenza in Europa, presentò cotesti pre- 
liminari di pace all'Austria , e l’incalzò ad accettarli. In tutto questo 
negoziato l’imperatore Napoleone era rimasto solo; il governo ingle- 
se, richiesto di concorso, si prestò sulle prime; ma quando la Prus- 
sia ebbe rifiutato le prime offerte d'un mero armistizio, e l’impera- 
tore Napoleone entrò ne’ negoziati della mediazione, si ritrasse indie- 
tro e lasciò fare. 

L’ Austria nella prima irritazione che succedette alla battaglia di 
Sadowa, non si credette così vinta com'era. Sotto lo stimolo della 
vergogna, parve che nelle sue membra corresse un sangue, che 
era quagliato. Non osava credere, ch’ essa dovesse essere il più so- 
lenne esempio di quella sentenza dell’ Evangelio: qui gladio ferit , 
gladio perit; e l’esercito, giò principale puntello della monarchia, do- 
vesse esserne l’ultima rovina. L'imperatore, in un proclama del- 
44 luglio a’ suoi popoli, manifestò loro l’indomato volere di non 
cedere alla fortuna. Le liete accoglienze che s' ebbe l’ imperatrice 
rifuggita in Presburg, fecero un momento credere che l’ antica lealtà 
degli Ungheresi, non dissipata da tanti disinganni, |’ avrebbe messa 
in grado di rinnovare i miracoli di Maria Teresa. Fu decretato una 
leva in massa nelle provincie di quà dalla Leitha, libere dall’ ini- 
mico. Si discorse, si gridò di volontarii che accorrevano da ogni parte. 
Tutti quanti i sentimenti di devozione de’ diversi popoli furono stuz- 
zicati. L' Austria sarebbe piuttosto perita, ma colle armi alle mani. 
E si computavano gli uomini e si ragionava che non ogni speranza 
era persa. Cento mila uomini, al più, periti, forse nella campagna della 
Boemia; ma dell’ esercito del settentrione ne restava un centocin- 
quantamila, e pieni di ardore, tanto più risoluti a vincere, . sg più 
inprovvisa era arrivata a’ magnanimi la sconfitta: dall’ Italia arriva- 
vano in breve gli 80,000 vincitori di Custoza, intatti, impavidi, de- 
siderosi di far sentire a’ Prussiani il pugno gagliardo. Il Danubio non 
sarebbe stato valicato senza una nuova battaglia; una nuova batta- 
glia, che vinta dagli Austriaci, avrebbe fatto pentire i Prussiani d’ una 
temerità così insolita e così fortunata; vinta da questi, sarebbe stata 

Voc. 11, — 31 Luglio 1866. 40 
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seguìta da una guerra al coltello , dalla guerra spietata d'° ogni casa e 
d’ogni capanna. Ma, a mano a mano, a così ridenti fantasime succes- 
sero realità meno liete. I Prussiani ricusavano ogni respiro, ogni ri- 
poso; avanzavano, avanzavano sempre, Dalla battaglia di Sadowa in 
poi, non era stato possibile di arrestare per poco uno solo dei corpi 
del loro esercito. Dalla Germania non poteva aspettarsi nessun aiuto, 
gl’ Italiani non intendevano fermarsi neanche a patto che si desse lor 
la Venezia , e il vincerli, se ancora si fosse potuto, non avrebbe ser- 
vito che ad accrescere in loro l’ ira di battersi. Nelle popolazioni l’ef- 
fetto non era pari agli eccitamenti: l’ ardore dei generali e degli arci- 
duchi non era partecipato dai soldati e molto meno dalle plebi, che 
dovevano rifornire le file di questi. Il municipio di Vienna aveva 
soprattutto chiesto, che la città fosse esentata dagli onori e dagli 
orrori d'un assedio. La deputazione che s’ era, a suo nome, presen- 
tata all'imperatore, aveva dato segno di malumore, dichiarandogli 
che nella cattiva politica interna seguita da lui si dovesse vedere il 
motivo delle sventure che |’ avevano colto: che v’ era un limite ai 
sacrificii, e questo era raggiunto. Lo stato d’ assedio che è stato pub- 
blicato il 28 luglio, è stato segno abbastanza potente delle paure del 
governo. Se tra le popolazioni tedesche si parlava così, che cosa si 
sarebbe dovuto pensare delle czeche e magiare, le quali non ave- 
vano sperato che dalla sconfitta dell’ esercito una condizione di cose, 
in cui l’imperatore si sarebbe indotto a riconoscere diritti, pei quali 
contendevano da tanto tempo? Gli spiriti bellicosi adunque della 
corte si temperarono , si raffreddarono a poco a poco, più savii con- 
sigli penetrarono gli animi, e gl’ inclinarono a dar luogo, almeno per 
allora, alla nemica fortuna. 

In questa disposizione di spirito s' era in Vienna, quando il 24 
vi giunsero le proposte della Prussia, accordate colla Francia. Per 
quanto fossero dure, e l’ Austria avesse più volte negato di volerne 
mai accettare di così gravi, le sarebbe stato tanto più difficile il ri- 
cusarle ora, che alla stesse mediatrice invocata da essa era parso che 
le sorti della guerra le fossero abbastanza contrarie da dovercisi 
piegare. Il re di Prussia concesse all’ imperatore d’ Austria un respiro 
di cinque giorni, perchè vi pensasse sopra, e risolvesse. L' Austria 
accettò la sospensione d’ ogni atto di guerra e mandò suoi negozia- 
tori al campo prussiano. Nello stesso tempo il re di Prussia invitò 
quello d’Italia a sospendere anch’egli la guerra, ed attendere ad 
intendersi coll’Austria nei preliminari della pace. Noi eravamo in una 
condizione men favorevole in ciò, che la Prussia aveva concordato i 
suoi colla Francia: e noi lasciati in disparte dopo il 5 luglio, dopo 
che avevamo forzato l’ imperatore Napoleone a fare della Prussia 
stessa il pernio della sua azione diplomatica, non avevamo potuto eon- 
cordare nulla. Per temperare da una parte ed agevolare dall’ altra i 
desiderii era bensì venuto il principe Napoleone al quartier generale 
di Ferrara, ma nella confusione in cui le nostre relazioni colla 
Francia devono esser cadute dopo l’ intermedio della cession di Ve- 
nezia, e coi fatti militari che intervenivano, e col rapido progresso 
dei negoziati in Germania, non era probabile che ci vantaggiassimo 
molto. 


Pure, quando il 22 giungeva al re d'’ Italia l'invito di dar luogo 
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a negoziati d’ armistizio e di pace, c' era tanto più doloroso |’ asse- 
condarlo, che in quel giorno stesso noi vedevamo, almeno da una 
parte, le cose della guerra avviarcisi meglio. Non si poteva affermare 
che nella frontiera occidentale del Tirolo, dove confina colla Valtel- 
lina e col Bresciano, noi avessimo sin allora condotto la nostra im- 
presa molto più felicemente che dalle altre parti. Dei tre passi che 
avevamo a difendere, e traversare per internarci in un paese che 
volevamo rivendicare, sopra due, su quello dello Stelvio e del To- 
nale, ci erano state furate le mosse dall’ inimico , ch’ era sceso dalla 
nostra parte, prima che noi cominciassimo a salire dalla sua. Nel- 
l'alta valle dell’ Adda e in quella dell’ Oglio eravamo rimasti sulla 
difesa, sostenuta con più costanza dalle Guardie Nazionali mobili , 
comandate dal Guieciardi, a Bormio, che non dalle schiere volon- 
tarie, ad Edolo."Il Garibaldi non ha tentato di avanzare che per la 
Valle del Chiese ; e i suoi fatti d'arme, non sempre felici , e vigoro- 
samente contrastati sono stati minori dell’ aspettativa. Richiese che 
due battaglioni di bersaglieri e dell’ artiglieria dell’ esercito regolare 
venissero a dar nerbo alle schiere dei suoi volontarii, un po’ confuse 
sulle prime e non bene in assetto: e gli si concessero. Ma, dopo 
ch’ egli fu ferito a Monte Sullo il 3 luglio, s'era fermato undici 
giorni, quantunque chiedesse ed ottenesse un terzo battaglione di 
bersaglieri. Quando ritornò sulle offese, mostrò volersi inoltrare per 
la strada che tra il lago d'Idro e Tione svolta a destra e mena 
per Ampola, Bececa e Val di Ledro a Riva. Manda innanzi una 
parte de’ volontarii per la Giudicaria, lungo la strada che va a set- 
tentrione difilato a Tione e gli ferma sopra Condino, dove reggono, il 
16, e respingono un assalto degli Austriaci; ed egli pone l’ assedio al 
forte d’Ampola, che s’ arrende il 18. S' avanza sopra Bececa e Pieve 
di Ledro; quando all’ improvviso, il 21, si trova di fronte a 6,000 cac- 
ciatori a piedi, comandati dal colonnello Montluisant, e sente attac- 
cati da una brigata e mezzo comandata dal generale Kaim i volon- 
tarii che si avanzavano per la Giudicaria. Fu duro e sanguinoso 
scontro; non su tutti i punti eravamo riusciti vincitori, ma non 
avevamo perso i nostri vantaggi; e il giorno di poi eravamo andati 
innanzi sulla strada di Tione; occupando Cimego, ed accennando al 
forte di Lardaro. 

Lo stesso giorno la frontiera del Tirolo era !intaccata dalla parte 
orientale. Il 22, dodici giorni dopo l’entrata nel Veneto, una divi- 
sione dell’ esercito del Cialdini, quella comandata dal general Me- 
dici, aveva potuto avanzare per la valle del Brenta, ed attaccare e 
prendere dopo nove ore di combattimento le fortissime gole che 
stanno tra Cismona e Primolano : aveva varcata a Pianello la fron- 
tiera del Trentino; ed il 23 presi d'assalto Borgo prima, e Levico 
poi, dove il nemico aveva fatto testa, e s' era accanitamente difeso. 
Il 25 era a Pergine, a 9 chilometri da Trento. 

La sospensione d’ armi per |’ Italia era dunque, nei giorni che 
le fu chiesta, più dolorosa che mai; giacchè si vedeva prossima a do- 
vere al valor suo una parte almeno del territorio che intendeva ri- 
venditare, e che sapeva gli sarebbe stata molto contesa. Pure la 
Francia incalzava da una parte, e la Prussia invitava, non senza 
minaccia di lasciarci soli, dall’ altra ; cosicchè il governo italiano do- 
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vette acconsentire, che la mattina del 25 cominciasse tra |’ Austria 
e l’Italia una tregua da durare otto giorni. 

Intanto la Prussia e l’ Austria continuavano i negoziati d’ armi- 
stizio e di pace a Nicolsburg, mediatrice e patrona la Francia. L’ Au- 
stria, che aveva ricusato alcuni giorni prima le linee della Thaya e 
della March, come limiti dei due eserciti, assentiva ora ad accettare 
il corso del Danubio, a cui innanzi Vienna era surrogato sol quello 
del Russbach. I preliminari della pace avevano più difficoltà ad es- 
sere concordati del tutto: i dissensi parevano ancora tanti, che il 27 
il Moniteur stesso mostrò di credere che la tregua avrebbe dovuto 
essere prorogata di cinque altri giorni. Ma la mediatrice incalzò così 
bene le due potenze belligeranti nella giornata del 26, calmò con 
tanta efficacia le pretensioni della vincitrice, e le schifiltà della vinta, 
che prima che quel giorno spirasse, un armistizio di quattro setti- 
mane e i preliminari di pace furono firmati. Era stato bensì interro- 
gato prima il governo italiano, se i suoi negoziati per la pace fossero 
così innanzi da potere acconsentire a un armistizio; ma siamo espres- 
samente avvertiti, che la sua risposta non è stata aspettata, e tra la 
Prussia e l’ Austria si son fermati gli accordi, due giorni prima che 
potesse arrivare. ' Quanto agli Stati meridionali delia Germania , 
la Prussia non ha voluto acconsentire all’ Austria che la tregua 
s’ estendesse a loro; mentre la guerra taceva sul Danubio, l’ha 
spinta, come s'è visto, più sollecitamente che potesse, sul Meno e sul 
Neckar. Voleva fiaccarli prima di dover loro concedere la pace. Di 
che ira il conte Bismark sia pieno contro di loro, s' è visto al modo 
con cui ha calcato e calca la mano sopra Francoforte ; e si può metter 
pegno, che se in qualcosa gli duole la cessazion della guerra, è in 
ciò, che gli vieta di farla finita colla Baviera, col Wurtemberg, e 
coll’ Assia-Darmstadt. E a segno dell’ asprezza che intende usare co- 
gli Stati della Germania meridionale, la Prussia che non ha lor con- 
sentita nessuna tregua, non gli ha ammessi a stipulare l’ armistizio 
e i preliminari di pace insieme coll’ Austria; nè ha consentito, che 
stipulassero collettivamente. Vuole a ciascheduno dare la sua misura: 
comecchè ad essi, i naturali ed antichi protetti della Francia, non 
s’ estenda oggi la mediazione di questa. Il 26 solo il von der Pfordten 
è riuscito a firmare un armistizio, senza preliminari di pace, per la 
Baviera; il che non ha impedito che i Bavaresi fossero picchiati dai 
Prussiani per altri due giorni. Il Baden, il Wurtemberg, e l’ Assia- 
Darmstadt sono chiamati a Berlino a trattare, ciascuno per suo conto, 
e ad audiendum verbum. Certo, se v ha maniera beffarda di trattare 
nemici confederati, è questa. 

! L’asprezza di quest’ informazione passata per Vienna è mitigata da un 
dispaccio di Berlino del 29: dove si dice, che poichè era necessario l'assenso 
dell’ Italia alla convenzione firmafa il 26 luglio tra Vl Austria e la Prussia, | ar- 
mistizio delle quattro settimane non sarebbe principiato a decorrere che dal 
2 agosto, termine della tregua italiana degli otto giorni, ma le condizioni ne 
sarebbero state obbligatorie sino dal 27 luglio, termine della tregua prussiana 
di cinque giorni. Un dispaccio di Firenze dello stesso giorno afferma altresi 
che i negoziati tra la Prussia e l’ Austria ricevevano l’ assenso del ministro 
d’Italia, che il 26 non aveva anche avute le sue istruzioni. Ciò migliora la 
forma, ed è molto; ma non altera la sostanza del procedimento. 
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L'Italia, in cui la tregua cesserebbe il 2 agosto, non potrebbe 
non seguire la Prussia nella pace, come l’ha seguita nella guerra ; e 
poichè la Germania posa le armi, non posarle anch’ essa. Non si ha 
di fatti nessuna officiale notizia sinora, ch' essa abbia già stipulato un 
armistizio e i preliminari di pace per parte sua; nè si vede dove e se 
sieno intervenute pratiche dirette tra essa e l’ Austria, come tra que- 
sta e la Prussia. Ma si può giudicare francamente, che a quest’ ora 
è fatto; e nessuno, il quale non confonda quello che spera con quello 
che crede, potrebbe essere persuaso del contrario. 

Quali possono essere le condizioni di pace in Germania , quali in 
Italia ? 

In Germania si tiene per certo, che nei preliminari di pace sia 
stato consentito, che la presente confederazione germanica è sciolta, 
e in suo luogo la Prussia forma quella unione ristretta degli Stati del 
settentrione, che aveva tentata senza successo nel 1850, e lascia gli 
Stati al mezzogiorno del Meno, il Baden, la Baviera, il Wurtemberg 
e l’Assia-Darmstadt formare a lor posta un’ unione ristretta degli 
Stati meridionali. Dall’ una e dall’ altra è esclusa l’ Austria, a cui re- 
sta facoltà di stringer patti e relazioni speciali, sia coll’ una, sia col- 
l’altra delle due confederazioni. Il Regno di Sassonia resta intero, 
sul che |’ Austria è stata fermissima, e l'amicizia del re di Prussia 
per il re di Sassonia le è venuta in aiuto; ma farà parte dell’ unione 
del settentrione. Di questa la Prussia avrà la direzione diplomatica 
e militare. Quanto a’ mutamenti territoriali , i° Austria non è toccata 
in Germania, e rimane qual è. I ducati dell’ Elba, poca favilla se- 
condata da tanta fiamma, apparterranno alla Prussia, fuori della 
parte Danese, che verrebbe, pare, restituita alla Danimarca, cortesia 
fatta all'imperatore di Francia. Il Regno d' Annover vive; ma una 
parte delle sue provincie del mezzogiorno, insieme coll’ Assia Elet- 
torale e col ducato di Nassau, serviranno a rendere più continua e 
meno sfavorevole (ungiinstige) per usare la parola del conte di Bi- 
smarck nel 1862, di quella ch'era, la frontiera Prussiana. Alcuni 
degli Stati minori, che hanno seguito la fortuna della Prussia, ver- 
ranno ingranditi. L’ Austria e gli Stati del mezzogiorno pagheranno 
indennità di guerra. Certo, la Prussia non ha avute pretensioni pro- 
porzionate colle sue vittorie : ma la sua moderazione è piena di accorgi- 
mento ; poichè, quantunque essa ingrossi il suo territorio così scarsa- 
mente, in effetti ella sarà la padrona della Germania dal mare del 
settentrione e dal Baltico sino al Meno e a’ monti di Boemia: e al di là, 
non vi sarà chi possa contrastare alla sua influenza o di contrapporlesi. 

In Italia, noi non sappiamo nè quali condizioni siano state di- 
battute, nè quali ottenute ; e riferiamo solo come la più probabile voce, 
che le condizioni tra noi e |’ Austria sono: cessione incondizionata e 
senza compensi del Veneto: rettificazione delle frontiere : plebiscito 
nella Venezia. ! 


! Lo stesso dispaccio del 29 luglio da Firenze, citato più su, dice che le 
istruzioni mandate al ministro d’Italia a Nicolsburg fossero di accedere al- 
l'armistizio di quattro settimane, e stipulare come preliminari le condizioni 
concertate tra l’ Italia e la Francia. Questi preliminari assicurano la riunione 
incondizionata della Venezia mediante un plebiscito. Le questioni di confine 
sono riservate a' negoziati della pace. 
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000 RASSEGNA POLITICA. 


Quali saranno gli effetti di così rapida guerra e così improvvisa 
pace di quà e di là dall’ Alpi? Le considerazioni ci s' affollano sotto 
la penna; ma, prima di dar loro licenza di uscire, è bene che il con- 
torno dei fatti si delinei, e sfumi l’ ebbrezza del sangue. 


31 Luglio 1866. 


F. PROTONOTARI, Direttore. 


Davip MARCHIONNI, Responsabile. 











